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DELLA VITA INTIMA DI TORQUATO TASSO. 

• . * • . . . ’ . * 


• *.A ENRICO HINDI, 

* „ • « • . , k* * 

canonico e professore di belle lettere nel Seminario di Pistoia. 


Quelle parole proferite dal Monti nel contemplare la 
dipinta immagine della figlia, 1 . t * 


Ma un’immago di te vegg’io più viva, 

E la veggo sol’ io , 

w «" 

mi vengono sulle labbra pur pensando alla forma del- 
P animo e dell’intelletto del Tasso, che -mi sta di- 

-i 

• nanzi agli occhi della mente. Ninno che abbia sol- 
tanto letto i suoi biografi potrà dire di conoscere la 
» vita di un uomo che, sebbene aggiratosi fra le corti*, 
niente s’ adoperò nelle pubbliche cose, e nelle pri- 
vate riuscì minore a molti di quelli eh’ ebbero una 
patria certa e una certa famiglia. Simile ad Omero, 
molte patrie lo desiderarono poi che fu morto, e gl’ in- 
nalzarono statue; come Omero andò vagante, mendicò 
dì contrada in contrada cantando; nè ebbe un proprio 
tetto sotto il quale liberamente vivere, e dolcemente col- 
tivare quegli affetti in cui 1’ uomo ripara ne’ giorni del 
dolore, e trova un compenso alla sconòscenza del mondo 
e all’ onte della fortuna. La vita dèi Tasso si raccolse 
tutta nella mente e nel cuore: ma se la mente del filo- 
sofo e del poeta seppe per gran maniera mostrarsi nelle 
opere; il cuore, ah il cuore non ebbe modo conveniente di 
manifestarsi qual davvero fu, grande e buono. Unico docu- 
mento di questa vita nascosa ci rimangon le lettere. 
Quivi accennò alle speranze che lo illusero, ai dolori 


; 
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che lo circondarono, ai disinganni che non l’istrui- 
rono : con esse si rivolse a’ potenti e raentre lo carezza- 
vano per averne lodi, e mentre con nuovo genere di pietà 
lo angustiavano, e mentre (men male) non badavano a 
lui : si rivolse a’ confidenti e agli amici (pochi n’ebbe, 
forse ninno che amasse più 1’ uomo della sua celebrità); 
ora chiedendo consigli, ora favori, ora rimedi alla salute 
inferma, ora pace alla vita agitala, e quando donativi 
superflui, e quando un cencio per difendere il corpo o 
poca moneta per campar qualche giorno. E fra tanto ami- 
chevoli confidenze, fra suppliche cotanto umilissime, ne 
par d’ascoltare una voce solenne che chiami i posteri a # 
testimoni di quegli affanni, di quelle sventure, e (lo dirò ?) 
di que’ rossori. E con tutto ciò , non conosco chi tanto 
favellando di sè e delle cose sue lasciasse più dubbiosi 
gli stessi contemporanei sulle intime cause di quei do- 
lori che potentemente influirono ne’ suoi scritti, ne’suoi 
costumi e nella sua fama. Negli scritti; poiché nella sven- 
tura l’ ingegno del Tasso parve una cole che più è bat- 
tuta e più manda scintille : ne’ costumi, che l’usar delle 
corti poteva corrompere, e il dolore preservò, e forse 
emendò ov’ erano al vizio inchinali: finalmente nella 
fama; perchè se non si voglia credere alle simpatie 
del genio malinconico, chi sa spiegare come la giovi- 
nezza (che da ogni mesta cosa rifugge) preferisca il Tasso 
a qualunque poeta, e come la villanella e il barcaiuo- 
lo, ignari di Medoro e d’ Angelica, cantino ano’ oggi 
di Tancredi e d’ Erminia ? * 

Ma ecco tosto una obbiezione, la quale non so se da 
te, egregio amico, ma potrebbemi esser fatta da molti. È 
egli vero che nell’epistolario abbiamo quanto si può avere 
dell’intima vita del Tasso? Chi adunque potrà vantarsi 
di veder solo la immagine piu viva di lui? Chiunque, ri- 
spondo, leggerà davvero nelle sue lettere. Per ora, ch’io 
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sappia, noo vi lessero che gli erodili o i romanzieri: genie 
del pari inetta a comprendere la mente e jl cuore di un 
filosofo e di un poeta. Nian lavoro, frananti che ogni se- 
colo ha consacrati alla memoria di Torquato, comparve 
che, quasi fida scorta-, ne guidi lungo la via del dolore 
per la quale si venne trascinando quell’ anima, e ne aiuti 
a raggiungere T altezza di quel divino intelletto, lo nou 
ignoro che ft^ opinione di alcuno, non doversi tentare 
quest’ opera, ed esser meglio l ’ ascoltarlo semplicemen- 
te : * ma non per questo sarà vietato di desiderare e spe- 
rare una Vita compiuta del Tasso. Per me la credo pos- 
sibile; e penso ancora, che vi sia una parte non diffici- 
le, come una difficile molto: sta la prima nel raccogliere 
fedelmente le sue parole; sta l’altra nel dar loro una 
giusta interpetrazione,enel supplirle ove mancano. E ciò 
quanto alla vita che si alimenta di fede, di speranza e 
d’ amore. Quella poi che di sapienza si ciba, niuna diffi- 
coltà può offerire a chi sia davvero sapiente, a II male 
» sta (scriveva un benedettino al Tasso medesimo) che 
d delle linee d’ Apelle , altri che Protogene vuol far giu- 
9 dicio. * » 

Ben comprendi, amico mio, come sia lontano io dai 
presumere di nemmeno delineare un così grandioso di- 
segno : ne avessi pur la potenza , non sarebbe questo il 
luogo più acconcio. E chi vorrebbe ascoltar me, più tosto 
del Tasso , che in queste pagine parla ? Ma se dopo di 
essere stato per cinque anni dintorno a queste lettere, 
raccogliendole, ordinandole, e come ho saputo illustran- 
dole, mi soffermo un tratto a contemplare l’ immagino 
di chi le ha dettate; molti, spero, vorranno Jodar mi d* 
pietà; nè alcuno oserà tacciarmi di presunzione, se, co- 
me dinanzi al ritratto di persona amata e riverita, dico 
a te, in amiche voi colloquio, quello che l’ affetto m’ispira. 

Una delle scarse testimonianze che il mondo suoi 
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rendere alla vera grandezza (siasi questa palesata nelle 
opere di*ll’ ingegno o nelle azioni dell’ animo) è 1’ uni- 
versale desiderio di conoscere 1’ uomo che meritò il no- 
me di grande, e la premura di serbarne le sembianze ai 
più lontano avvenire. Nè monta se le Arti ci tramanda- 
rono ugualmente la immagine degli scellerati: colpa fu 
questa di tempi e d’ uomini corrotti; se pure non si vol- 
le, col mostrarne anche la esteriore bruttezza, conse- 
gnarli intieri alla esecrazione de’ posteri. Comunque sia, 
non fa maraviglia che gli stessi contemporanei deside- 
rassero di conoscere le fattezze del Tasso, sapendosi con 
quanta voga andasse per I’ Italia e oltremente , mano- 
scritto o male stampato, il suo poema non ancora poli- 
to. La curiosità crebbe da poi che si bucinò degli alti 
affetti e delle arcane cagioni per cui duca Alfonso lo volle 
custodito in Sant’ Anna. Un pittore bergamasco penetrava 
quelle soglie, e forse ritraeva le sembianze del poeta, a 
cui legavaio la carità delia patria e la pietà della sven- 
tura. s Io dico forse, perchè certo è che Francesco Terzi 

10 visitò nello spedale e seco si trattenne ; ma non così 
certo, che il ritratto oggi posseduto da un colto signore 
di Bergamo sia, quale lo direbbe una scritta, eseguito nel- 
l’ottantaquattro. 4 Non v’ha però dubbio che Federigo 
Zucearo lo ritraesse in Roma, per commissione del car- 
dinale San Giorgio, quando già la vita infelice del Tasso 
si affrettava al suo fine; com’ è asserito dai biografi, che 
ne’suoi migliori tempi lo avesse ritratto ScipioneGaetano. 7 

Veramente sarebbe bello e genialissimo studio, con 
tre ritratti eseguiti in epoche così diverse, paragonare 

11 Tasso col Tasso; e vedere quelle carni bianchissime, 
prima per gli studi e le vigilie, e poi per i disagi e le 
infermità divenir pallide-, e i capelli, che piani e morbidi 
e di colore tra il bruno e il biondo facevano grazioso or- 
namento all’ ampia fronte, lasciare calvo in gran parte 
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il capo grande, e assai eminente in quel lato che i greci 

chiamano occipite; e la persona alla, ben proporzionala 
e svelta, come di lui eh’ ebbe l’abito del corpo più ner- 
boruto che carnoso, inchinarsi alquanto; e a poco a 
poco spegnersi quelle pupille, che tinte nel colore da 
Omero attribuito aulì occhi di Pallade, moveansi in un 
grande orbe, e talora in su amendue si volgeano, quasi 
seguendo il molo della mente, che per lo più alle cele- 
stiali cose era innalzata. Nè a compiere i paragoni do- 
vrebbe obliarsi quel busto che gli antichi monaci di 
Sant’ Onofrio fecero trarre dallo stesso cadavere, e i mo- 
derni conservano, come in degno tempio, nella lor bi- 
blioteca : perchè niun ritratto potrebbe darci cosi veri i 
lineamenti di quel volto che fu nelle sue proporzioni 
grazioso, non ostante che il naso fosse alquanto grande 
e inchinato verso la bocca, la bocca grande e lionina, 
larghi i denti, e quadro il mento, che in un con le lab- 
bra solea di pelo coprirsi. 3 Dal busto e dal dipinto del 
Gaetano pensò il Serassi che fosse tolta la immagine più 
somigliante del Tasso, che il Cades dipinse per lui. Ma 
quando anche la potenza delle Arti bastasse a renderci 
il suono di quella voce che, al dire del Manso, fu grata 
e sonora e nella fine del parlare si faceva di suono più 
grave; quando pure sapesse dare alle tele ed a’ marmi 
la movenza ed il palpito; potremmo noi dire d’avere 
una compiuta immagine del Tasso? Dove sarebbe quel- 
1’ animo, la cui eccellenza superò di gran lunga la bel- 
lezza del corpo? 9 Dove quell’ intelletto, che quando prese 
dal cuore le ispirazioni apparve divino ; quando infor- 
mossi dell’antica sapienza, non sembrò paragonabile 
che ai grandi antichi; quando indulse ai polenti, o piegò 
alla fortuna, parve men degno di perdono che di pietà? 

Un’ immagine siffatta non polca rendercela che un 
amico, nel quale al cuore rispondesse l’ingegno. Anto- 
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nio Costantini, pentii marchigiano e di squisite lettere 
istrutto, si strinse per grande amore a Torquato mentre 
questi languiva in Sant’ Anna, ed egli serviva da segre- 
tario P ambasciator di Toscana presso la corte ducale. 
Variò poi servitù, variò soggiorno, ma non mutò d’ani- 
mo verso il Tasso, a cui rese spesso di que’servigi ch’eran 
più cari al poeta; cioè, una parola in suo favore, susur- 
rata a quelle orecchie ove tardo giunge il lamento degl’in- 
felici, una qualche moneta impetrata da’ suoi padroni, e 
più spesso sottratta ai propri bisogni. E Torquato lo ri- 
cambiò di amicizia vera : a lui scrisse frequentissime 
lettere; a lui raccomandò la memoria del padre, dando- 
gli da pubblicare il Fiondante ; a lui confidò 1’ estreme 
parole, in cui sonava l’ultimo lamento dell’umano dolo- 
re , e raggiava il primo sorriso d’ una celeste speranza. 10 
Niuno, pertanto, meglio del Costantini poteva offrirci 
una viva immagine del Tasso; nè da niuno poteva il 
Tasso vedersi più volentieri dipinto. 1 * Ecco il ritratto; qui 
1' Arte non sculpe o colora, ma dice. 

AMICI, QUESTI È IL TASSO; IO DICO IL FIGLIO, 

CHE NULLA SI CURÒ D’UMANA PROLE; 

MA FE’ PARTI PIÙ CHIARI ASSAI DEL SOLE, 

D’ARTE, DI 8TIL, D’INGEGNO E DI CONSIGLIO. 

VISSE IN GRAN POVEHTADE, E IN LUNGO ESIGUO, 

NE’ TEMPII, NE’ PALAGI E NE LE SCUOLE; 

FUGGISSI, ERRÒ PER SELVE INCOLTE E SOLE; 

EBBE IN TERRA ED IN MAR PENA E PERIGLIO. 

PICCHIÒ L'USCIO DI MORTE, E PUR LA VINSE 
OR CON LE PROSE OR CON I DOTTI CARMI; 

MA NON VINSE FORTUNA EMPIA NEMICA. 

PREMIO D’AVER CANTATO AMORI ED ARMI, 

E MOSTRO IL VER CHE MILLE VIZI ESTINSE, 

È VERDE LAURO CHE LE CHIOME IMPLICA. 

Come questo ritratto comparve agli occhi del Tasso, 
ne senti egli grandissima compiacenza; c quantunque 
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da prima lasciasse dire alla modestia di non sapervisi 
riconoscere, tanto il pennello gentilissimo dell’eloquenza 
l'avea trasformato con gli ornamenti; pure francamente 
soggiunse : « M’ è piaciuto molto più il delineamento de 
» le mie sciagure che de le virtù : perchè di queste ha 
» detto molto più di quello che deveva; di quelle, molto 
» meno di quello che poteva. 1 * » E tosto, dato di piglio 
alla penna, fece qua e là de’ ritocchi, che forse siam noi 
i primi ad osservare e additare. 1 * 

AMICI, QUESTI £ IL TASSO: IO DICO IL FIGLIO, 

CHE NULLA SI CURÒ D’ UMANA PROLE ; 

MA FECE PARTI PIÙ CHIARI CHE t SOLE, 

D’ARTE, DI SflL , D’INGEGNO E DI CONSIGLIO. 

VISSE IN GRAN POVERTABR, E IN LUNGO ESIGUO, 

NE’ PALAGI , NE’ TEMPI E NE LE SCUOLE i 
FUGGISSI, ERRÒ PER SELVE INCULTE E SOLE j 
ERBE IN TERRA, EBBE IN MAR PENA E PERIGLIO. 

PICCHIÒ L’USCIO Sì MORTE, E PUR LA VINSE 
OR CON LE PROSe OR CON CL’ ISTE9SI CARMI; 

MA FORTUNA NON GIÀ , CHE 'L TRASSE A FONDO. 

PREMIO D'AVER CANTATO AMORI ED ARMI, 

E MOSTRO IL VER CHE MILLE VIZI EST lASE , 

£ VERDE FRONDA: E ANCOR PAR TROPPO AL MONDO. 

Ecco il ritratto che io t’ invito a considerare, o ca- 
rissimo degli amici ; e ohe a te debba sembrare ben de- 
lineato e vivacemente colorito, me lo fa credere il parer 
tale a me stesso; avendo ormai provato una lunga ami- 
cizia, che noi ci troviamo concordi non pur nelle cose 
necessarie, ma in quelle eziandio che son tenute opi- 
nabili. Che se per avventura tu non vedessi, ad ogni 
verso ad ogni parola del sonetto convenire molti luo- 
ghi delle opere e in special modo delle lettere di Tor- 
quato, io ne dirò la cagione; e la tua modestia mi fac- 
cia lecito il dirla: troppi sono gli spiriti magni co’ quali 
ti piaci di conversare ; troppi, e diversi di lingua, di tempo 
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e di dottrina; ond’ è miracolo se con tutti puoi intratte- 
nerli, e a tutti concedere un’ ora. A me poi, che di po- 
chi mi contento , come vuole il povero ingegno, si fe- 
cero dimestiche per modo le cose del Tasso, che facili 
mi soccorrono alla memoria i fatti e le sentenze da for- 
mare ai versi del Costantini il più vivo commento. Illu- 
strerò adunque quel ritratto che io stimo render meglio 
le intime forme del Tasso; ma, a te parlando che ne sei 
maestro, nulla dirò dell’artifizio poetico. 

ft 

AMICI, QUESTI È IL TASSO: IO DICO IL FIGLIO. 

L’ aver reputato necessario, rivolgendosi agli stessi 
amicidelTasso,ildistinguereTorquato da Bernardo, fa to- 
sto pensare alla comune eccellenza, e a un tempo ripetere 
quello che più volle fu detto, avere la celebrità del figlio 
nociuto alla fama del padre. Ma io sento occuparmi la 
mente da un più mesto pensiero; anche la sventura pa- 
reggiò Bernardo a Torquato ; e la storia anche per ciò 
deve ben distinguerne i nomi, se non può dire chi 
de’ due più fosse infelice. So che il mondo ha concesso 
anche in questo il primato al figliuolo; nè io vorrò con- 
tendere a Torquato si povera gloria. Ma Bernardo (la- 
sciamo stare gli esilii, la confisca de’ beni, e la memoria 
di un tempo felice, che a ragione 1’ Alighieri chiamò il 
maggior de’ dolori), Bernardo dovè molti anni star di- 
viso da quella donna eh’ era madre de’ suoi figliuoli, da 
quella Porzia ch’egli amò quanto l’anima propria, e 
ch’egli seppe morta forse di veleno, certamente d’am- 
bascia: Bernardo chiuse gli occhi senz’ aver mai più ri- 
veduta l’unica figliuola, disperato per saperla in mano di 
sleali parenti, che tentavano di trafficarla avaramente le- 
gandola in disamato connubio: 1 * Bernardo morì lasciando 
al figliuolo la dote materna da litigare con potenti usur- 
patori, un poema imperfetto, e poche masserizie, che 
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Torquato diede in pegno agli ebrei perchè alle ossa pa- 
terne non mancasse onorato sepolcro. 15 Siffatti dolori non 
conobbe Torquato, 

CHE NULLA SI CURÒ D’ UMANA PROLE. 

Tu facilmente converrai che una delle maggiori 
sventure che toccano agli uomini grandi sia quella spe- 
cie d’idolatria onde i piccioli mortali sogliono tutto spiare 
e tutto raccogliere che loro sfugga dal labbro. Di che 
segue un effetto contrario a quell’ affezione che pur gli 
muove a ciò fare: perchè intendendo onorarli, pubbli- 
cano anche quello che meno gli onora, e non di rado 
avviene che ne mostrino, per cosi dire, in farsetto e in 
pianelle V uomo che eravamo soliti a vedere dentro il 
pallio dell’ eroe e sovra un alto coturno. Or che fede vor- 
remo aggiustare ai loro racconti? ci sarà lecito giudi- 
care di un uomo grave da qualche leggerezza che ne 
venga riferita da costoro? — Un giorno (scrive Giam- 
battista Manso) si accostò al Tasso un giovine che volea 
tor moglie, perchè lo consigliasse di qual condizione me- 
narla. Menala picciolina quanto più puoi, gli rispose Tor- 
quato. E replicando costui , che vantaggio ne avrebbe; 
egli sorridendo soggiunse: Perchè de’ mali, come disse 
Leonida, si dee tórre il minore. 18 — Grazie, o buon Man- 
so, che non dimenticasti di aggiungere quella parola 
sorridendo. Questa parola basta a farci intendere che 
Torquato non parlò da senno; ma che, citatore poten- 
te, volle adoperare spiritosamente la sentenza di quel- 
1’ antico, e forse alludere ai tre mali del poeta Monan- 
dro. 17 Nè potea cosi parlare da senno chi del matrimonio 
scrisse gravemente, e nel dialogo del Padre di famiglia, 
e nel difendere il maritarsi dalle contrarie opinioni di 
Ercole Tasso : nè io starò a riferire le sue sentenze, poi- 
ché quelle nobili parole in questi medesimi volumi si leg- 
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gono. 18 Che se egli donna non tolse , dobbiamo più acca- 
gionarne le condizioni misere della sua vita, che la di- 
sposizione dell’, animo. L’ età dell’ amore gli trascorse ve- 
loce fra le lusinghe cortigiane e le illusioni poetiche; non 
ultima per lui cagion di sventura: giunto poi a quegli 
anni ch’egli medesimo giudicò convenienti alle nozze, 18 
lo prese quella frenesia che ne’ dubbi della religione e 
della vita il ravvolse. Allora 

FUGGISSI , ERRÒ PER SELVE INCULTE E SOLE ; 

EBBE IN TERRA , EBBE IN MAR PENA E PERIGLIO: 

allora si vide per sei anni confinalo tra i pazzi, in una 
quasi prigione, dove la salute mal ferma ebbe 1’ ultimo 
crollo. Da quel tempo cominciò per il Tasso un ordine 
nuovo di vita. Gl’ increbbero le follìe passate,* 0 dalle quali 
però non sappiamo che ricevessero offesa quelle virtù 
che onestano il celibato: M gl’ increbboro i giovanili 
componimenti, e volle purgarli d’ ogni lascivia: e sa 
ognuno come gl’ inerescesse la stessa Gerusalemme , 
dalla quale senza pietà recise que’ teneri episodii, che un 
tempo ebbe difesi contro gli scrupoli del pio Antoniano-,** 
con ragioni desunte dall’istoria e dalla conoscenza dell’ u- 
man cuore. Ma se Torquato non seppe coprir sempre d’un 
candido velo gli amori cantati nelle sue rime, seppe però 
mantener casti gli affetti e la vita. Qual risposta facesse 
ai piacenti inviti del giovine duca di Mantova, è riferito 
dai biografi ; ed è bello ripetere come ad alcuni giovani 
veneziani che il confortavano a temprare con inonesti sol- 
lazzi 1’ umor malinconico, severamente rispondesse col 
detto d’ Àntistene : amar meglio d’ impazzare che di ef- 
femrainarsi.” Ad altri pensieri ebbe rivolta la mente ne- 
gli anni ultimi infelicissimi: pure, in quella vicenda di 
dolori e di speranze, in quella solitudine senza conforti, 
non credo di errare pensando, che forte sospirasse un 
po’ di famiglia. Ma era tardi. Ad altri figli pensò nel- 
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l’ estreme giornate; e nell’ ultima ora, (dolorosa conlradi- 
zione!) egli che tanto avea penalo a produrli, educarli, 
camparli dall’ invidia e dall’ira della fortuna, nell’ ulti- 
ma ora solenne desiderò che seco scendessero nella tom- 
ba. — Monsignore (cosi egli si rivolgeva al Cardinal Ciazio, 
nipote di papa Clemente), io non ho nulla da doman- 
dare: per l’anima, non rifiuto grazia alcuna che a voi e 
a Sua Santità piacesse concedermi; pel corpo, basta 
che venga privatamente seppellito in questa chiesa di 
Sant’ Onofrio. Dovrei raccomandarvi i miei figliuoli; chè 
tali chiamo i parti della mia monte, da che altri non 
volli averne: ma poi che il Signor Iddio giustamente non 
ha voluto concedere alla mia lingua profana di fornire 
l’ incominciato canto delle divine operazioni (intendeva 
il poema delle sette giornale): vi supplico che quello, e 
tutte l’ altre opere mie, e sopra tutte la Gerusalemme, 
facciate dare alle Damme. ” — Ma quel voto non venne 
esaudito: e i parti del Tasso rispleudono 

PIÙ CDIARI CHE ’L SOLE, 
d’arte, DI 6TIL, D' INGEGNO E DI CONSIGLIO. 

Che cosa è arte ? — domanda Marsilio Ficino nel dia- 
logo che Torquato intitolava dal suo Dome.” E il Landino 
(eh’ è l’altro interlocutore) risponde: È certa ragione. — 
Questa fu pure la sentenza del Tasso : c a te, credo, parrà 
definizione più filosofica di quella, clic dell’arte diede un 
vivente francese:” L’art c’ est le caiur. Si, lo concediamo: 
1’ arte è cosa sentita; ma dev’esser anche pensata. L’arte 
fu riconosciuta dai Platonici, prima nell’intelletto divino, 
poi nella natura, e quindi nell’ umano intelletto; onde 
1’ Alighieri sapientemente la disse a Dio quasi nipote. 
Torquato, e dell’arte scrivendo, e componendo, si attenne 
più volentieri ai precetti d’ Aristotile, com’era l’andazzo 
del secolo; ma non reputò eresia il credere in qualche 
parte manchevole o da non seguirsi la sua dottrina. Nè 


Digitiz 


XII DELLA VITA INTIMA DI TORQUATO TASSO. 

i precetti d’ Aristotile, nè gli stessi esempi d’Omero gli 
fecero autorità, quando non rendessero testimonianza alla 
ragione . 17 Nei concepimenti, tenne l’arte come imitatrice 
solamente del vero e della natura : quindi nella stessa 
forma del filosofare, piacendosi di rallegrare i pensieri 
della scienza con le immagini delia vita, finse dialoghi; 
ne’ quali più spesso introdusse a parlare gli amici, ed 
egli stesso parlò sotto il nome di Forestiero Napolitano, 
l’Ospite Ateniese de’ dialoghi di Platone. Nel dettare poi, 
volle l’arte a fida compagna, e giudicò che ella tutto 
faccia: non però seppe nasconderla così, com’egli mede- 
simo avrebbe desiderato . 18 E di questo difetto vuoisi dar 
colpa non a strettezza di vena (come disse quell’ acre 
censore, che i più credettero Galileo), ma a un certo impe- 
dimento (come il Manso lo chiamò) nel comporre; im- 
pedimento di cui Torquato pur si accorgeva e doleva . 19 Ma 
questo impedimento, per me, non era altro che un lo- 
devole scontento, un’ansia di raggiugnere con la parola 
quella efficacia del concetto che si vede con gli occhi della 
mente; la lima, insomma. Che se l’opera del limare ( la - 
bor et mora fu delta da Orazio 90 ) accennasse a scarsa 
vena o mediocrezza d’ ingegno , bisognerebbe reputare 
menti sfasciate que’ cento e mille scribacchianti , che 
non opraron mai lima, nè l’ ebbero forse mai tra i ferri 
della loro bottega, a A me pare, che ciascuno il quale 
» mi dimanda sonetti e canzoni o altri componimenti 
» (così Torquato scriveva all’ Ardizio), mi chieda il più 
» caro prezzo de la sua benevolenza, ch’io possa da- 
» re; e pare che me la voglia vendere a suo modo: 
» perchè questa sola è quella moneta che mi rimane 
» da spendere ; nè altro m’ ha lasciato la fortuna di 
» mio padre, e la mia: e sia d’oro o d’argento, co- 
» me volete ; perchè di rame voi non la stimareste : ma 
» si può assomigliare più tosto al metallo che a la ma- 
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» neta: laonde, prima che sia cavato da le miniere del 
» mio sterile ingegno, prima che sia battuto e stampato 
» con l’imagine del principe, ci duro molta fatica, e 
» molto tempo ci perdo.®' » Ma era questo un difetto ? 
volea ciò dire, per avventura , scarsezza di vena ? E fosse 
difetto: chi se n’accorge nelle prose, dove 1’ abbondanza 
de’ concetti può sembrare talora soverchia, e la efficacia 
delle forme è mirabile? 

Non fu poi da natura quella imperfezione che l’ano- 
nimo censore notò nello stile del Tasso; cioè l’uso troppo 
frequente del parlare disgiunto, per cui « la sua narra- 
ci zione ne riesce più presto una pittura intarsiata che 
» colorita a olio. « « Questo difetto (così ne ragionava 
» Torquato) ho io appreso de la continua lezion di Vir- 
» gilio, nel quale (parlo de l’ Eneide) è più eh’ in alcun al- 
» tro ; onde fu chiamato da Caligula, arena senza calce.®* » 
Non diremo noi che da questo difetto sia immune lo stile 
del Tasso, da poi eh’ egli medesimo 1’ ha confessato: ma 
tu m’ insegni, che non sempre per copula od altra con- 
giunzion di parole si fa il nesso de’ sentimenti, e che 
talora il parlare slegato è bontà è bellezza di stile, che 
quasi mostrando di sapersi reggere senz’ altri ammini- 
coli, prende un’aria d’ inusala grandezza, e i concetti 
scolpisce quasi in marmo sublimemente sbozzato dall’ar- 
tista nel primo furore. 

Ma dello stile del Tasso molti hanno scritto; e va- 
rie furono le sentenze, fin che durarono ad agitarsi le 
quistioni vane sul primato ch’egli ha sempre conteso al- 
l’ Ariosto, e che dall’ Ariosto gli verrà sempre conteso. 
Niuno peraltro, eh’ io sappia, di que’ polemici, lo ha ce- 
lebrato più grande nella prosa che nel verso; niuno l’ha 
paragonato a’prosatori di quel secolo, che n’ebbe de’gran- 
di : ed era questo davvero un vanto in cui pochi lo avreb- 
bero potuto pareggiare, soverchiarlo nessuno. Qual fosse 
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poi su tal proposito 1’ opinione dei Tasso, sarebbe cu- 
rioso l’ intendere: poeta eccellente, trovo che non dubitò 
di chiamarsi; M eccellente prosatore, non trovo: ma è 
certo che fin delle proprie lettere faceva conto, e bramò 
che fossero conservate, e lasciò pubblicarle. 

Ma del proprio ingegno più chiaramente portò giu- 
dizio: ed ecco le sue parole. « Il divin Platone, còsi 
» adattando il nome de’ metalli a gl’ ingegni , come i 
» poeti a l’età gli accomodarono, vuole c’ alcuni siano 
a ingegni d’ oro, altri d’ argento , altri di ferro o di ra- 
» me. Ed aurei son quelli che, nati al filosofare, s’appa- 
» gano solo del vero esattissìmamente considerato; ar- 
» gentei son quelli poi, che, per natura politici, si con- 
» tentano de la opinione e de la verisimiglianza : tale 
» forse è il mio, se ’l giudicio che io fo di me stesso non 
» è superbo.®* » Non superbo, e verace. L’intelletto del 
Tasso cercò ansiosamente il vero così nella scienza deila 
natura come in quella dell’ uomo: poeta e filosofo, non 
si affisò nella contemplazione delle idee pure , ma pro- 
curò alla mente ed al cuore le germane compiacenze 
della fantasia e dell’ affetto. Nella forma dialogistica, nel 
trattato, e nella medesima epistola, ti riesce morale 
non di rado pratico e amabilissimo; talora ti è forza se- 
guirlo dietro le teorie, se pur non lo perdi in mezzo alia 
erudizione: ma ecco che fra le distinzioni delle scuole 
e il definire e il citare, quasi vaga rosa tra i rovi, spicca 
fuori la più calda eloquenza. — Egregiamente il Maoso: 
« Nell’ invenzione è stato così raaraviglioso il suo inge- 
a gno, che quantunque fosso in altissime contemplazioni 
» della naturale e della divina filosofia continuamente 
d rapito, nondimeno ritrovò modo di for inchinar l’al- 
» tezza delle divine specolazioni alla bassezza dell’umana 
» operazione, concordando in guisa l’uno e l’altro di 
» questi due per se stessi lontanissimi generi di filoso- 
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» fare, che niuna cosa è a’ costumi e all’ operazioni de- 
» gli uomini appartenente , nella qual egli non abbia 
» aperto il sentiero; ond’ e’ medesimo ha ritrovate, ed 
» altri può tutto di ritrovare, nuove e maravigliose, ma 
» facili e sicure regole da poter le nostre operazioni per 
» naturali e specolative ragioni alla civil felicità dirte- 
li zare. Onde veggiamo che Torquato non pur natural- 
» mente filosofò del governo delle cose publiche e delle 
» cose private, e de’ costumi degli uomini particolari 
» altresì; ma (quel che porge meraviglia e diletto ed 
» utilità inestimabile) egli ha sin delle operazioni mina- 
» tissime, come de’ giuochi, delle paci, e degli alti di 
» cortesia, delle mascare, del siniscalco, e dell’ altre 
» simili, per via di naturali ragioni moralmente filoso- 
» fato: modo non intrapreso, nè meno inteso inftn ad ora 
» d’alcuno . 35 » Alle quali cose volse alludere il Costantini 
scrivendo, che fra i vanti del Tasso era pur quello di avere 

E MOSTRO IL VER CHE MILLE VIZI E STINSE. 

’f ' * » * *♦ 

MaTorquato si credette anche uomo politico; e quindi 
dovè piacergli che l’ amico lodasse le opere sue non pur 
d’xRTE, di stile e d’iNGEGNO, ma eziandio di consiglio. 
Della politica però non ebbe egli che la scienza: in que- 
sto dissimile dal padre, che conobbe non meno la pra- 
tica delle cose politiche; e di là forse potè attignere quello 
che la sola scienza non dà, una fermezza di carattere e 
un’eguaglianza d’animo nelle vicende della vita. Chi ha 
letto quanto scrisse Torquato delle cose francesi , 38 e 
il paragone tra la Francia e l’ Italia , e la lettera poli- 
tica sulla repubblica e il principato indirizzata al Gior- 
dani , 37 (taccio di tanti passi de’ dialoghi e de’ discorsi) 
troverà vera la mia osservazione. Anche di storie bramò 
d’ esser componitore; e per non dire della vana com- 
missione che n’ebbe da Alfonso d’Este , 88 rammenterò 
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come leggendo nel dicembre del novantadue le istorie 
di Napoli, scrivesse al principe di Venosa: « Alcune volte 
» desidero d’ esserne lo scrittore io medesimo; ma per 
» avventura non sono estimato degno di questo carico. 58 » 
Ma ben fu che storie non scrivesse Torquato: forse la 
posterità non sarebbe stata pietosa all’ istorico come al 
poeta; perchè con quella natura, in quella fortuna, se 
avrebbe saputo decorosamente atteggiare la Musa del- 
P istoria, non so poi come avrebbe potuto farle parlare 
la libera parola del vero. Anche le altre Muse furono da 
lui chiamate con Esiodo veridiche;* 0 ma tenne però con 
Aristotile, che il poeta o debba esser divino o di pieghe- 
vole ingegno.* 1 — E tu fosti divino veramente e pieghe- 
vole, o grande e infelice Torquato. Divino ti volle il ge- 
nio, e chi col genio ti diede quel sentimento di te, 
per cui potesti vincer P invidia e presentire il giudi- 
zio de’ posteri; quell’ altero sentimento, che non parve 
disordinata superbia neppure ai tuoi contemporanei, ma 
quasi necessaria condizione della tua eccellenza.** Divino 
ti resero gli studi: nè di quella divinità solamente, che 
Platone nel Lisia attribuiva al poeta,* 5 ma di quella ezian- 
dio, che si consegue dall’uomo per la contemplazione 
del vero e per la manifestazione del bello. Chi potè da 
tanta altezza inchinarti ? chi t’ indusse a lodar molti 
con la menzogna?** chi a metter la penna a prezzo?* 5 Tu 
P hai scritto: che la carità di signore può agguagliarsi 
a quella della patria ;** che un duca era padrone, non dico 
dell’ingegno, non della vita, dell’ anima tua;* 7 che con 
le tue lodi avresti voluto comperare a’monsignori la por- 
pora.* 8 Orchi ti fece così misero? chi ti rese così pieghe- 
vole? La povertà. — La povertà? E non se’ tu quegli che 
ragionava tanto bene della fortuna?' 9 non se’ tu quegli 
che ti vantavi «P avere 

L’anima contra lei d’arme coperta?*" 
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E non rammenti tu quel giorno, che su la spiaggia del 
mare, in casa del tuo Manso, volgevi da una loggia ele- 
vatalo sguardo intorno, quasi riconoscendo i luoghi onde 
movevano i venti ; e dicevi all’amico, che pur si studiava 
d’ indagarci tuoi pensieri: lo penso quanto si rassomi- 
glino ai venti i vari stati dell’ umana vita ; imperocché 
siccome il vento, dondunque spiri, non è più che un 
solo e medesimo movimento dell’aria, ma perchè a noi 
viene da diverse bande, ha sortilo diversi nomi; così ap- 
punto le condizioni del vivere, altro non sono che un mo- 
vimento solo della fortuna, uè pigliano vari nomi se non 
rispetto a’ nostri diversi affetti, che ce le fanno chiamare 
or povertà ora ricchezza, ora potenza or servaggio ? 51 E non 
se’ tu quegli che ripose la fortuna dopo la virtù? ** non 
quegli che disse (e vero dicesti), che dov’ è molto d’ in- 
gegno suol esser poco di fortuna ? 53 O grande e infelice ! 
io ti ammiro e ti compiango. Ti compiango quando ti 
vedo umiliato dal fasto insolente e dalla insolente pro- 
tezione; quando ti vedo bersagliato dalla invidia degli 
emuli e dalle critiche de’ pedanti, rotato dalla fortuna 
intorno ai grandi, e dalla povertà adeguato agl’ imi. r 
Ti ammiro quando, al risvegliarsi di quel sentimento 
che ti vietava di soffrire la indegnità , 55 ti innalzi 
sovra i protettori e gli avversari , e con la sola purezza 
dell’ animo ti opponi alle male persuasioni della mise- ' 
ria, e con la potenza sola dell’ingegno sfidi la fortuna 
e la morte. Sublime alternativa, in cui quasi intiera ti 
trascorse la vita, e che io non saprei meglio raffigurare, 
che paragonandoti a quella fronda 

cbe flette la cima 

Nel transito del vento, e la solleva 
Per la propria virtù cbe la sublima . m 

Visse in gran fovertade : così scriveva il Costan- 
tini, ed egli n’era buon testimone. Basta percorrere le 

b 
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molte lettere che a lui indirizzò Torquato negli anni che 
* corsero dalla prigionia alla morte. La limosina degli ami- 
ci, e qualche raro premio umilmente domandato ai po- 
tenti, e pagato largamente con lodi, lo sostennero da poi 
che la corte di Ferrara gli ebbe negato il consueto sti- 
pendio. Nulla ritrasse dalle opere, che a’ librai e a 
qualche amico «fruttarono: e almeno non l’avessero 
tradito nello pessime e scorrette stampe, che non furon 
l’ultimo de’ suoi dolori . 56 il suo trattamento fu parco; e 
il Ma uso racconta come fosse nemico delle cose a’ pia- 
ceri della gola appartenenti, nè niun tempo stimasse 
perduto più di quello che si spende a mensa. « A pena 
» questa stale (scriveva una volta al suo Costantini) ho 
» comprato per mio gusto duo paia di meloni; e ben- 
» eli’ io sia stato quasi sempre infermo, molle volte mi 
» sono contentalo del manzo, per non ispendere in poi 
d lasti o; e la minestra di lattuca o di zucca, quando ho 
d potuto averne, m’ è stata invece di delizie . 57 » Amò (e 
questo è vero) la sceltezza de’ vini; ed egli stesso ci fe 
sapere d’ aver preferito i dolci e piccanti, quali in Man- 
tova gli aveva ritrovali, e come a suo padre erano ancora 
piaciuti . 58 Ma iu tutto però tenne sobrietà, in modo ch’egli 
potè dire scrivendo al duca d’ Urbino, come non ineu 
pasciuto che sobrio, non meno a mensa, e tra’ bicchieri 
che nello studio e fra’ libri, era uso di poetare e di filo- 
sofare .* 9 Negli abiti poi fu modestissimo, e sempre gli pia- 
cque il vestire alla lunga , 60 di semplici e neri drappi ; e fa 
tenerezza il sentire come sul declinar della vita rammen- 
tasse gli abiti gialli e turchini che soleva fargli la ma- 
dre . 61 Tu conosci, o mio Enrico, la povera lista de’panni 
che si conserva autografa a Modena, e che primo il Ca- 
vedoni pubblicò con le stampe: 6 * ma so vero ò quello che 
il Manso ragiona, non volle Torquato aver giammai più 
di quell’ una veste che continuamente adoperava; « Ja 
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» quale dovendo, o per lo mutamento dell* stagioni, o 
» perchè fosse logorala , lasciare , incontanente donava 
» a’ poveri, e prendeva l’altra. 83 » Nè la nuova ebbe 
sempre pronta al bisogno, come le lettere mostrano. « I 
» panni lini (continua il Manso) parimente usava sem- 
» plici, e senza ornamento di trapunti nè di merletti, 
» quantunque amasse di tenerne molti e bianchissimi; 
» perciocché tutti i suoi vestimenti, come che pomposi 
» non gli volesse, si Compiace va nondimeno che fossero 
» puliti, e bene assettati: nel che solamente cortegiano si 
» dimostrava. 84 » E questo trattamento (che per un gen- 
tiluomo qual era il Tasso di nascimento e educazione non 
plebea , in un secolo che si veniva troppo accomodando 
alle borie degli spagnoli, si può dire meschino) costava 
su’ quattrocento scudi all’anno, 85 senza i pannilini che 
gli venivano regalati dalle pietose donne de’ Grillo e 
de’ Manso. Ma non sempre bastò il contante, non sem- 
pre giunsero in tempo i soccorsi, spesso le malattie lo- 
goravano la tenue somma: e allora, o la casa di un 
amico, o un convento di Benedettini accoglieva il povero 
Tasso; e lo spedale ancora, in mezzo agli splendori 
di una Roma, lo raccettava squallido e semivivo. In 
quale arnese poi comparisse dinanzi alla sorella in 
Sorrento , 1’ ha egli stesso narrato ; 86 in quale si. 
appresentasse alle porte di Torino, ce ne rese testimo- 
nianza quell’ Ingegneri che quivi lo accolse, mentre i 
gabellieri lo ributtavano peggio che un ribaldo; 8 ' e come 
nel soggiorno di Francia, a lui cortigiano del cardinale 
d’ Este, fosse di mestieri chiedere a non so qual dama una 
poca moneta, e in Italia tornasse con quell’abito stesso 
die indossava nel partire, lo asseriscono (tutto dire!) I 
francesi. 88 A ragione pertanto cantò il Costantini : 

VISSE IN GRAN POVERTADE, E IN LUNGO ESIGUO; 

EBBE IN TERRA , EBBE IN MAR PENA E PERIGLIO. 
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Ma dunque (parmi che tu dica) non trovò pace mai 
questo infelice spirito? Non la trovò ne’ palagi; non la 
trovò nelle scuole: trovolla almeno ne’ templi?— Ti ri- 
sponde Torquato in quella supplica che indirizzò a’Seggi 
di Napoli, e nelle lettere scritte a Scipione Gonzaga e a 
Giacomo Boncompaguo. 69 Quivi lo trovi ora a’ piedi di un 
confessore, incerto se parli o taccia, sospeso tra la ver- 
gogna e il dubbio; ora dinanzi a un’ inquisitore, accu- 
sandosi d’ aver miscreduto della immortalità dell’anima, 
dell’assoluta potenza di Dio, della verità de’ sacramenti, 
della creazione del mondo, e d’ altre cose che sapean 
di luterano e per fin dì giudaico. Lo senti lagnarsi del 
frale domenicano, e perchè volea troppo saperne, e per- 
chè non era stalo nella esamina diligente. Poi lo vedi forte 
adirato col cardinale da Este perchè lo teneva nello spe- 
dai di Sant’ Anna, 70 in punizione (chi ’l crederebbe ?) di 
aver fatto professione di troppo cattolico nel soggiorno 
di Francia! Ma in mezzo alla esposizione di siffatti dubbi 
ci sembra vederlo come rapito da quel sentimento al- 
tissimo di religione, per il quale (o io m’inganno) ap- 
parve più poeta ne’ versi di sacro argomento che in quelli 
d’ amore. 11 cuore del Tasso fu informato alla pietà sino 
da’ primi anni; e Bernardo ebbe osservato come nella 
bontà e nel senno molto ritraesse dalla madre. 71 Avvia- 
ronlo negli studi uomini rinomati; e il padre lo dette in 
guardia a quel Giovanni d’ Angeluzzo, di cui trovasi lo- 
data del pari la letteratura e la vita. 7 * Contava appena 
nove anni, quando i gesuiti lo fecero comunicare. « E 
» quand’ io mi comunicai (sono le sue proprie parole), 

» non aveva ancora inteso che ne l’ostia fosse realmente 
» il corpo di Cristo: nondimeno, mosso da non so quul^ 
o segreta divozione, che la gravità e la riverenza del 
» luogo e 1’ abito e ’l mormorare e ’l battersi di petto 
» de’circostanti avevano in me generata, andai con gran* 
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» dissima divozione a ricevere il corpo di Cristo, e sentii 
» dentro nou so qual nuova insolita contentezza... E ri- 
o cordandomi ora quale allora mi sentissi, chiaramente 
» conosco eh’ io ne 1’ albergo di queste mie membra 
o terrene aveva dato ricetto al Figliuol di Dio-, il quale 
» allora si degnò di mostrare in me le meraviglie de 
» gli effetti suoi più vivamente, perchè in luogo ancora 
» incontaminato e semplice e puro le vidde raccoglie- 
» re. 73 » E queste cose scriveva nell’ anno trigesimoseslo, 
quando i dubbi erano già sopravvenuti. Ma circa a’dubbi 
sulla reale presenza del corpo di Cristo nell’ ostia , ri- 
sponda il desiderio vivissimo ch’ebbe mai sempre di ri- 
cevere i sacramenti, e quando specialmente gli erano in 
Sant’Anna dinegati per severo comando del duca; e ri- 
spondano eziandio le rime che egli dettò intorno a que’ 
misteri, tra le quali sempre mi parve affettuosissimo 
quel sonetto con che si rivolse al poi santo Cardinal 
Borromeo. 

Carlo , che pasci in sì felice mensa 
Di dolce ambrosia le devote menti , 

Il cibo, che nel ciel può far contenti 
Gli spirti gloriosi, a me dispensa: 

E '1 digiuno mio cor, che brama, e pensa 
Al mio tardo pentire, a’ di correnti 
Vie più che strali o fulmini o torrenti. 

Riempi, e sazia la mia fame immensa. 

Ai dubbi sulla immortalità dell’ anima, rispondano i dia- 
loghi dove ne filosofò cristianamente; e come opinasse 
intorno alla creazione dell’ universo , lo dica il poema 
che imprese a scrivere su le sette giornate. Poeta e filo- 
sofo, Torquato sottomise la ragione alla fede, e umiliò 
l’ intelletto alla dottrina de’ teologi ; nè così gli piacque 
ravvolgersi fra il Liceo, l’Accademia e il Peripato, che 
volentieri non trapassasse alla scuola de’ Padri. Inter- 
rogò Tommaso d’ Aquino, non meno che Platone e Ari- 
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stotile, circa all’ essenza della poesia; e nell’esempio di 
Bernardo, e nell’autorità d’ Agostino e di Girolamo e 
d’ Atanasio cercò le difese alla favola del suo poema. 74 11 
dubbio adunque non servì che a confermarlo nella fede ; 
la quale, come non fu in lui disgiunta dalla carità, così 
mostrosst intimamente congiunta alla speranza 

Nel dubbio passo di che il mondo trema . 75 

•Commovente descrizione di quegli estremi momenti ci ha 
lasciata il Manso, e a me grava di non poterla qui per di- 
steso riferire, dovendo esser breve. Ma vorrei la rileggesse 
chiunque, seguendo laopinipnc di qualche illustre scritto- 
re, credesse di trovare certa affinità di sentire fra il Tasso 
e il Rousseau, fra il Tasso e il Leopardi. Vi ha un pro- 
verbio che dice, che dal mattino -si argomenta la sera; 
ma nella giornata dell’uomo, io non trovo un’ora più 
eloquente dell’ ultima. 

A te non è ignoto come recentemente si facesse com- 
parazione d’ ingegno e di sventura fra Giacomo Leopardi e 
Torquato Tasso; e come questi fosse trovato inferiore nella 
sventura e nell’ ingegno. 76 Ai posteri il giudizio; al quale 
volendo oggi contraddire, non sarebbe forse senz’odio. Ma 
(o bene o male che siasi fatto a pubblicarli) il mondo co- 
nosce i commerci epistolari dell’uno e dell’altro; ciò è a 
dire, i documenti della vita più intima. Toccherò piuttosto 
di quella opinione, che per esser più antica, meno è sog- 
getta all’ invidia-, per la quale si volle ravvicinare i due 
illustri infelici, che furono il Tasso è il Rousseau. « Am- 
o bidue (cosi fu scritto) esperimentarono il mondo reale 
» dolorosissimo, e se ne crearono, secondo i loro tem- 
» pi, uno fantastico, il quale riuscì ad essi non meno 
» doloroso. Resterebbe a sapersi chi espresse con più 
» schiettezza i suoi dolori, e quindi chi li provò più acuti 
» o più inevitabili. Fra molte ricerche, le quali si fanno 
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» per ozio, quella eh’ io propongo saria forse delle meno 
o disutili, se non foss’ altro per le considerazioni mo- 
» rali , a cui obbligherebbe la mente . 77 » Converrò del- 
p utilità di siffatte ricerche; ma temerei che in questo 
caso le ricerche fossero per metterci in vie ben diverse. 
Dond’ebbero origine le sventure di Giangiacopo? quali 
armi oppos’ egli alla sventura? per quali ragioni riuscì a 
lui doloroso il mondo reale? qual fu il mondo fantastico 
ch’ei si creò? Della infelicità del Tasso così rendeva 
ragione a lui medesimo il padre Grillo: « Siete misero, 
» signor Tasso, perchè siete un uomo, non perchè siate 
» indegno. Siete più misero degli altri uomini ; siavi con- 
» ceduto; ma perchè siete più uomo degli altri uomini. 
» Che se una manifesta miseria non vi distinguesse da- 
» gli uomini, all’ opere del divino intelletto sareste te- 
» nulo cosa divina. Il che Dio non vuole in questo mon- 
» do, perchè possiate esserlo veramente nell’altro. Ap- 
» pagatevi . 78 » Nè Torquato conobbe miglior rimedio ai 
suoi dolori, di quello a che ci viene da la grazia d’iddio, 
>> il quale non abbandona mai chi fermamente crede in 
» lui; 7 *» e questa speranza lo faceva rivolgersi al Si- 
gnore cantando : 

Ma che non lice ad uom eh’ in te si fida? 

Tu i miracoli hi me pur rlnnovelli. 

Onde in te me ne glorio, e ’n me men vanto. 

Un giorno fu preso dal dubbio della fede, come fu già da 
quello della vita. A questo oppose gli antidoti: *' a quello 
la continua professione della fede più ortodossa, la op- 
pugnazione alle dottrine de’ novatori, i cui libri non si 
curò mai di leggere. « Fui sempre cattolico ( diceva al 
d suo Costantini), e sono, e sarò.» Tale morì, stretta- 
mente abbracciato a quel croceflsso che insieme con molte 
indulgenze gli era stato donato dal papa. 8 ’ So avere scritto 
Francesco Benedetti , che Torquato Tasso minacciò di 
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darsi con le proprie mani la morte.” In tutte le opere 
' del Tasso io non trovo parole altre che queste , in cui 
al suicidio s’ accenni : « Non è alcuno più povero gen- 
» liluomo di me, o più Infelice , o più indegno di que- 
» sta fortuna ; però ornai si dovrebbono acquetare, e 
» non impedir ch’io cercassi di viver come nacqui, se 
» non mi voglion dar la morte, o sforzarmi eh’ io la mi 
» dia da me stesso. Questa libertà m’ insegnerebbe la 
» filosofia, se non me la negasse Cristo.” » Forse il Be- 
nedetti non pose mente all’ ultime parole: e il Benedet- 
ti, come il Rousseau, miseramente si troncava di pro- 
pria mano la vita. Ma non per questo si diranno più forti 
anime del Tasso; se non si voglia riporre la fortezza nel 
fuggire il dolore. Sia lecito pertanto compiangere que’ mi- 
seri : ma la corona della sventura e della gloria si conceda 
solo a colui che consumava il corso e manteneva la fede. 

Non è poi senza diletto il vedere come mentre si vor- 
rebbe da taluni registrare il nome del Tasso fra i mar- 
tiri del suicidio, ad altri piaccia segnalarlo tra coloro che 
per feroce zelo vollero imporre col ferro quella mite legge 
del Salvatore, che nel diffondersi ad ogni plaga del mondo 
non tenne modo diverso dalla luce, che tranquillamente 
investe il creato, e dovunque penetra benefica e queta. 
L’ opinione non ha il merito d’esser nuova: dirò di più; 
Torquato stesso ci fece sapere che alcuni (e fra questi 
il primo suo mecenate, cardinale da Esle) lo ebbero per 
troppo acre oppugnatore della riforma religiosa che a’ suoi 
tempi desolava la Francia.” Ma il signor Quinet,. risu- 
scitando quell’accusa, volle darle l’aria di novità al- 
meno nelle singolari espressioni. Il Tasso, a detta sua, 
non fu che 1’ anima vivente d’ un menestrello; credette 
d’esser poeta, e fu tenuto per pazzo; tentò invano di 
far rivivere il passalo, disperò dell’ avvenire, fu oppresso 
dal presente. Il suo spirito non trovò allora più ricovero 
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nello spazio e nel tempo, svenne, e precipitò nella ver- 
tigine : infino a tanto che potè continuare il poema, s’ar- 
mò di quello contro se medesimo-} ma una volta chiuso 
il libro, e congedati i sogni, il Tasso si ritrovò solo al 
mondo, in mezzo al machiavellismo del rinascimento re- 
ligioso.Che maraviglia, se il buon Torquato parve il poeta 
della reazione cattolica?' 16 Nelle quali parole del Quinet, 
altri potrebbe ravvisare un elogio. — L’ Italia medioevale 
(è il signor Quinet che dipigne una scena commoventis- 
sima) era destinata a morire nel. secolo XVI. Una cosa 
le restava a fare. Che mai? Il ne restait gu’à mou- 
rir avec gràce, comme le gladiateur dans le cirque. 

La gran moribonda è assistita da due grandi poeti: uno 
le insegna la suprème Science du sourire dans V agonie; 
l’altro la conforta a spirare nella fede de’ padri. Al pri- 
mo ufficio era prescelto 1’ Ariosto-, toccava al Tasso il • 
secondo. — E queste paion cose dette per ridere : ma il 
Quinet non ride; e noi non possiamo che piangere! 

Ma rivolgendo gli occhi da questa scena, torniamo 
anche per un poco sul ritratto delineato dal Costantini, 
e osserviamone appunto quelle parti dove Torquato l’ ha 
ritocco di propria mano. Il Costantini, sdegnato contro 
la fortuna che avesse così percosso l’amico, non dubitò 
di chiamarla empia e nemica: ma il Tasso che avea ne- 
gato alla fortuna il nome di dea, non volle neppure at- 
tribuirle quello di nemica ; la fortuna 

Nell’iDstabii suo regno il bene e il mate, 

Che da celeste scende ordin fatale, 

Sovente varia, e mesce, e nulla accerta ; 87 

la fortuna è colei che fu destinata a permutare i ben vani 
Di gente in gente e d’uno in altro sangue, 

Oltre la difension de' senni umani : M 

nulla può di per se medesima; 

Necessità la fa esser veloce .* 9 
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I gentili la fecero soggetta al fato, i filosofi dell’ anti- 
chità la messero al governo delle cose umane; i cri- 
stiani non la considerano che uno strumento nelle mani 
della Provvidenza. Non volle adunque il Tasso scagliarsi 
contro alla fortuna, la quale o è nulla, o non è altro che 
la stessa Provvidenza divina: 90 ma volle espresso, che 
mentre aveva potuto con le opere superare la morte, era 
rimasto dalla fortuna superato: 

PICCHIÒ l’uscio di morte, e pur la vinse 
OR CON LE PROSE OR CON GLI STESSI CARMI: 

MA FORTUNA NON GlX, CHE ’L TRASSE A FONDO. 

Ed ebbe ragione di dirlo; perchè (senza partirsi dalle 
opere dell’ingegno) qual ricompensa ottenne Torquato , 
vivendo, di tante fatiche? 

•* PREMIO D’ AVER CANTATO AMOR! ED ARMI , 

E MOSTRO IL VER CHE MILLE VIZI ESTINSE , 

È VERDE FRONDA 

Sterile premio, ma pur tale da confortare un poeta! 
L’ottenne però? 11 Costantini gliene aveva già circon- 
date le tempie, cantando: 

È VERDE LAURO CHE LE CHIOME IMPLICA. 

Ma il Tasso (memore forse di quello che il Petrarca la- 
sciò scritto nelle Senili sopra la sua laureazione 91 ) non 
accettò l’ augurio, e riscrisse : 

È VERDE FRONDA: E ANCOR PAR TROPPO AL MONDO! 

espressione di profondo dolore e di nobile sdegno, che 
nell’ ultima lettera di Torquato ha stupendo commento. 
L’ alloro non posò che sul feretro ; poiché solo dopo la 
morte di Torquato, parve calmarsi la fortuna e am- 
mutolire l’ invidia. Allora cominciò pel Tasso quella 
gloria che veramente si potè dire perfetta, essendo quel- 
la perfetta gloria (se crediamo a Cicerone) che di tre 
cose è composta: se ci ama la moltitudine, se in noi ha 
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fede, e se con alcuna ammirazione ne stimi degni di 
onore. 9 * Ora, qual poeta fu più amato dagl’italiani, o più 
cercato dagli stranieri? Chi, nonostante gli errori e la 
condizione misera di cortigiano, oserebbe negare al 
Tasso un cuor leale, generoso, e nato fatto ad ogni 
azione più degna? chi non invidia agli amici di Tor- 
quato le intime confidenze, e gli stessi lamenti? In 
fine, qual epico fu salutato dal consenso universale 
dell’ Italia prima del cantor di Goffredo; qual poi? e in 
chi si videro meglio riunite tante eccellenti qualità di 
prosatore e di poeta, che divise in molti, sarebbero ba- 
state alla fama di tutti ? Che se poi all’ altezza dell’ in- 
gegno, alla bontà dell’animo, alla eccellenza dell’ ope- 
re, si aggiunga il titolo della sventura-, tu converrai, 
egregio amico, che si potrebbe supporre al mondo una 
grandezza maggiore, non già una gloria più bella e una 
fama più venerata. 


Firenze, il 25 di marzo del 1855. 


Il tuo affezionatissimo amico 
Cesare Guasti. 






NOTE. 


* * Monti, sonetto che comincia : 

Più U rimiro, più vaneggio in quella 
Mirabil tcla,ec. 

3 Non v’ i quasi dialetto d’ Italia, in cui non siasi voltata la Cerata- 
li mine del Tasso. Nel 1691 comparve El Tatto itraveitio da barcariol ve- 
nezian, e i primi otto canti furono pubblicati in altrettanti libretti, per cui 
1’ averli tutti oggimai è cosa rara. « Il primo ad essere pubblicato (dice il Se* 
» rassi, Vita, II, Catalogo dell’ edizioni ec., pag. xxxv) fu il canto d’ firmi- 
li nia, eh’ ebbe grandissimo incontro, particolarmente presso i gondolieri, che 
» tuttavia lo vanno cantando , sebbene al presente si canti da loro eomune- 
» mente il Tasso toscano. • Ne fu autore il dottor Tommaso Mondini , che si 
coprì col nome di Simon Tomadoni. Se ne fecero diverse stampe, registrate 
dal Serassi, fino aM77 1 . — Singolare poi è quello che, scriveva Ugo Foscolo nel 
Quarlerly Review (u° XLII, aprile 1819) : o Da dugento e più anni a questa 
» parte i versi del poeta di Palestina amano gli umili tetti del contadino, del 
■ pescatore e del gondoliere. Or non sono molti anni che noi ci abbattemmo, 
» in prossimità di Livorno, in una brigata di galeotti , i quali 

» Con acuti llagelli al mar costretti, 

» E al duro banco, e al così grave remo , 

» tornavano al mancare del giorno dalle loro fatiche. Essi erano incatenati a 
• due a due ; e passando lentamente lungo il lido, cantavano con doloroso af- 
a fetto le litanie, ma co’ versi co’ quali il Tasso chiude la preghiera di laudi 
e e di supplicazioni cantata dall’ esercito dei Crociati mentre procede alla bat- 
» taglia (Canto XI). « 

3 Vedasi 1’ articolo segnato M (Giuseppe Montani) sopra le Lettere ed al- 
tre prole di Torquato Tatto, raccolte da Pietro Mazzucchelli cc. , inserito 
nel volume Vili dell’ Antologia di Firenze, pag. 337. 

* Grillo p. don Angelo, Lettere, ec. ; Venezia, 1612; a pag. 180. 

3 Vedasi il volume II di queste Lettere, a pag. 193. 

3 Vedasi il volume III di queste Lettere, a pag. XXXIV, nota 73. 

1 Di alcuni ritratti del Tasso parla il Serassi, Vita, II, 291-92. Non 
vi trovo però fatta' menzione del ritratto in una picciola tavoletta fatto dipin- 
gere dal Manso , e che si trovava presso il Tasso al tempo delta sua morte. 
(Vedi la Vita del Manso, § 115.) Di quelli che oggi si conservano a Berga- 
mo, mi diede un’ esatta notizia quel gentile uomo ebe è il conte Paolo Vimer- 
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cali Sozzi ; od io stimo di far cosa grata agli ammiratori del Tasso ponendola qui: 

Statua colossale; opera di Giambattista Vismara milanese, sulla maggior piazza 
di Bergamo, eretta per legato di Marcantonio Poppa. 

Ritratto a olio, antico. Presso gli eredi Mayr. 

Altro c. ; con un foglio in mano, su cui si legge: « Io canto l’armi e il 
» cavalicr sovrano, » Presso il conte Paolo Vimcrcati Sozzi. 

Altro c. s. ; dipinto sul rame, e fatto (come credasi) nel 1584, quando il Tasso 
si trovava in Sant’Anna. Presso il suddetto signore. (Vedi la mia nota 75, 
alla pag. xxviv del volume III di queste Lettere.) 

Altro c. s.; nella sala dell’Ateneo. 

Altro c. s. ; dipinto da Giuseppe Cades per 1’ abate Seraaai, e oggi posseduto 
dagli eredi del Serassi medesimo. 

Altro c. s. ; copia di quello del Cades, fatta dallo Scuri. Nell’ aula delle se- 
dute, nell’Ateneo. 

Altro c. s. ; dipinto da Federigo Zuccheri. Lasciollo Marcantonio Poppa al- 
I’ abate Francesco Tasso, e rimase presso quella famiglia: ora si con- 
serva dall’erede Cesare Varese conte di Rosate, che lo tiene nella casa 
già de’ Tasso in Zanica. Questo ritratto, che vuoisi fatto per ordine del 
cardinale San Giorgio negli ultimi anni della vita del Tasso, è in tela, 
alto 6 decìmetri e 9 centimetri , largo 8 decimetri e 4 centimetri. Il 
poeta è rappresentato quasi di faccia ; è calvo, e il labbro superiore col 
mento son coperti dalla barba non lunga e piana e di colore castagno, 
come la descrive il Manso: e così in ogn’ altra particolarità confronta 
con le parole di quel biografo. Ha cinte le tempie con la corona dell’al- 
loro; vesto nero, abbottonato, c ha il collo circondato da nna goniglia 
bianca. 

8 Sono queste press’ a poco le parole del Manso, l'ila, g 2 della Parte 
seconda. 

9 Manso, toc. cit., jì A. 

)0 Nessuno ignora , che 1’ ultima lettera scritta dal Tasso fu indirizzata 
al Costantini. 

11 « Fu Antonio Costantini di patria Marchigiano, ma visse il più della 
» sua età in Lombardia, segretario prima dell’ambaseiator di Toscana, Camillo 
» degli Albizi, in Ferrara , e perciò nell’ una o nell’ altra di quelle Corti co- 
» nosemto e stimato; poi di Fabio Gonzaga, cavalier di quella casa assai prin- 
» cipale, e maggiordomo del duca di Mantova: quindi esercitò l’istesso carico 
» appresso il cardinale Scipione Gonzaga negli ultimi mesi della vita di quel 
> signore; e dopo alcun tempo, fu chiamato all’istesso servizio da madama la 
» duchessa di Mantova Leonora de’Mcdici; e finalmente dal duca Ferdinando 
» suo figliuolo, a cui fu molto caro, e da cui non solo come suo segretario, 

» ma insieme come consiglierò fu inviato all’ imperatore Ferdinando, che poi 
» gli fu cognato, per trattare con quella Maestà affari di molta importanza in 
a Praga l’anno 4017 ; ed alcuni anni dappoi si mori a’servigi della medesima 
» Altezza. Scriveva elegantemente nella lingua latina e nella toscana, e sapeva 
» ancor la greca: era uno de’ primi e più celebri Accademici Olimpici di Vi- 
li cenza ; e si veggono alle stampe sue orazioni e poesie ed epistole , e nel 
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» dettar anco le lettere a nome de’ padroni riportò gran lode. Egli si gloriava 
» d’esser allievo e scolare di Torquato Tasso, e da’ suoi ragionamenti affermava 
» d’aver imparato più, clic da tutti i maestri nelle scuole. All’ incontro il Tasso 
» diceva di riconoscer nelle cose elio il Costantino scriveva, la somiglianza del 
» suo stile, e l’uniformità del comporre. Gran lode per certo, e della quale 
» non poteva dargliene, o il Costantino desiderarne altra maggiore.» (M. A. pop- 
pa, nell 1 argomento al dialogo del Tasso II Coitanlino, o vero de la Clemenza.) 

13 Queste parole si leggono nella lettera al Costantini , che sta sotto il 
n. 4444. 

,3 Può vedersi quello che ai dice di questo sonetto nelle Notizie $ lori- 
che e bibliografiche a piè di questo volume, sotto il o. 4444. 

14 « Questo povero vecchio non Ita altro che noi doi; e poiché la for- 
» tuna l’ha privato de la roba e do la moglie che amava quanto 1’ anima, 
» non consente che la rapacità di costui .(Scipione de’ Rossi) lo privi de 
» T amata figliuola., nel seno de la quale sperava di finir quietamente questi 
» ultimi anni de la vecchiezza sua. » (Lettera di Torquato Tasso a Vittoria Co- 
lonna, iv. 4.) 

15 Vedasi la Memoria a Ercole Rondinelli, fra le Lettere, sotto il n. 45; 

e le mie note. . 

<6 Manso, Vita, sentenze e motti, n. 79. 

17 Gac/aooa, «ai vrvp, xaì yuvvj, r pia xaxoc. 

18 È la lettera 414 di questa edizione. 

19 Vedasi ciò che dice nel dialogo del Padre di famiglia. 

" U « \ isso sin da gli anni suoi giovanili con maravigliosa pudicizia, a 
. chi in Padova ed in Bologna fra gli altri scolari il conobbe, e poscia ne’ più 
» maturi con tranquilla pace de’ sensi suoi , avendosegli per lungo sovrastare 
» intieramente sottoposti... Oltr’ a ciò, fui da bocce di lui medesimo rassicu- 
» rato, che dal tempo del suo ritegno in Sant’ Anna, ch’avvenne negli anni 
» treniacinque della sua vita, esodici avanti la morte, egli intieramente fu 
* casto: de gli altri primi non mi favellò mai di modo, eh’ io possa alcuna 
» cosa di certo qui raccontare... II padre suo confessore (Gabriello Toritti), 
a dopo la morte di lui ad alcuni amici testificò, che per molti de gli ultimi anni 
» della sua vite non aveva in lui colpa di peccato mortale ritrovato. » (Manso, 
Vita, g 445 della Parte prima, e $$ 26 c 28 della seconda.) 

sl « Ancorché nella stia gioventù stato fosse Torquato continentissimo, fu 
» nondimeno di lungo e ferventissimo amore acceso; ma poscia negli anni più 
» maturi , avendo affatto spente quei primi ardori , n’ era divenuto del tutto 
» schifo. E richiestone della cagione, poiché I’ amore in se stesso non è atto 
» contrario alla virtù , disse: Chi ha la farina del suo fermento data al mondo 
» con si buona derrata, non dee negar a Dio almeno la crusca quanto piò si 
» possa meoo intrisa col loglio. * (Manso, Vita, sentenze e motti, n. 95.) 

** Vedami le lettere concernenti alla correzione del poema , nel primo 
tomo di questa edizione. 

35 Maoso, FKa, sentenze e motti, n. 55 e 56. 

£ * Manso, loe. cit., g 447. 

55 11 Ficino o vero de l'Arte, dialogo di Torquato Tasso ; sul principio. 

• ** Il signor De Lamartioe. 
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S7 Vcdansi le Lettere cosi dette Poetiche, che in questa edizione stanno 
nel tomo I, e singolarmente la 24. 

-8 Gerusalemme Liberata, canto XVI, 9 : 

L’ arie, che tulio fa, nulla si scopre. 

39 Lettere, voi. I, 1 15, 496. 

S'J Nella Poetica, v. 291 . 

3t Lettera 204. 

33 Lettera 47. — Non di Virgilio, ma di Seneca portava Caligola questo 
giudizio, se merita fede Sretonio, le cui parole son tali: Lenius comptiusque 
seribendi genus adeo contemnens , ut Senecam , tum maxime placenlem , 
commissione s meras componere et arenam esse sine calce diceret. (In Ca- 
lig. c. 55.) 

33 Lettera 4409. 

3* Lettera 651 , a pag. 43. 

33 Manso, toc. cit., § 55, parte seconda. 

56 Discorso del signor Torquato Tasso intorno alla sedizione naia 
nel regno di Francia Tanno 4585; nel qual si parla delle cagioni onde 
ha avuto origine, e del fine che è per avere. Fu pubblicato per la prima 
volta dall’ Agrati nella Biblioteca Italiana, n° XVII. maggio 4817; e ripro- 
dotto in miglior lezione dal Mazzncchelli sotto il n°XI tra le Lettere ed altre 
prose di Torquato Tasso, ec.; Milano, 4822. Se ne parla nell’ Antologia di 
Firenze, voi. Vili, anno secondo, a pag. 549. 

57 Vedi nella nostra edizione, ai n> 44, 651. 

38 Si veda ciò che ho detto a pag. li del primo tomo, e la lettera 58. 

3* Lettera 4427. 

*'* Del Poema eroico, libro secondo. 

** Lettera 4425. 

33 In una lettera di monsignor deNores a Gianvincenzio Pinelli, de’ 4 5 mar- 
zo 4595, si legge: « Egli ò piuttosto di sua natura altiero, ed alieno da ogni tor- 
li mine di adulazione, che acconcio alle scurrilità cortigiane. Nel trattar suo, mi 

> fa spesso ricordare di quello che costi udii più volte dire il signor Ansaldo 
» Cebà, che egli si credeva poter conoscere 1’ animo e 1’ interna propensione 

• di un uomo solamente col vedere i suoi versi. Vede Vostra Signoria, corno 
a quello del signor Tasso è grave è sostenuto, lontano da ogni sorte di bas- 
ii sezza: tale stimi esser lui al parlare, nel moto, nel volto, in ogni suo gesto; 

> conosce so stesso, e dà luogo a qualche atto di superbia non disordinata, 
a quasi accidente inseparabile dal proprio merito. • 

13 Notevole a questo proposito parmi il seguente brano della lettera del 
Nores, citata nella qui sopra. • Si discorreva un giorno, nell’ anticamera (del 
» Cardinal Ciazio Aldobrandini) del poema di Dante, del quale il Tasso è parzia- 
li lissimo, come so di avere scritto a Vostra Signoria altre volte; ed era per av- 
» ventura presente il padre Biondo, predicatore celebre, e confessore del signor 
a cardinale... Disse il padre, che Dante meritava d’esser ripreso, perché aveva 

• parlato di se con troppa jattanza ; e soggiunse d’ aver veduto un Dante po- 
li stillato dal Mureto, ove a quel verso: 

» Sì eh’ io fui sesto tra cotanto senno. 
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NOTE. 


XXXIII 


» il Murcto aveva scritto di sua mano nella margine: Folti il malanno che 

• Dio ti dia ! Il Tasso si levò in collera , e disse , che il Mureto era un pe- 

• dante ; che non toccava a lui pronunziare in simili materie ; che il poeta era 
■ cosa divina, e che i greci il chiamano con un attributo che si dà a Dio; 

» quasi volendo inferire, che nel mondo non ci i chi meriti nome di creato- 
li re, che Dio e il poeta ; e che era ben ragione che conoscesse la sua eccel- 
li lenza, e si tenesse in pregio: e citò un luogo di Platone nel Lisia, dove non 
» solo non biasima il poeta che lodi se stesso ; ma gli dà precetto, che non si 

• avviliscili, lo volsi vedere il luogo, e ’1 trovai subito, e quasi uel principio 
» di quel dialogo; e vi trovai una postilla di mio padre: ob hanc notionem 

• malua poeta iudicandvt est Ludovico* Areottui, qui ait in principio: 

m Se da colei, rhe tal quasi m'ha fatto. 

• Ed avendo, pochi giorni appresso, il Tasso favorite le mie stanze, come suol 
» far spesso, gli mostrai questa postilla ; che n’ ebbe gran piacere, e preso la 
» penna, vi scrìsse sotto, Divinamente : onore che mi farà stimare quel li- 
» bro, ec. • 

44 Lettera 1278: • Non posso dire la verità in mia lode; e son costretto 

• a lodar molti con la menzogna. • 

43 Vedasi ciò che scrive il signor Cavedoni , confutando il Rosini, nella 
sua Apologia delle varie lezioni delle Rime di Torquato Tatto ec., pag. 345 
del tomo li della Continuazione delle memorie di Religione, ec. 

44 Lettera 1516: a Giudico fra me stesso, che la carità di signore si 
» possa agguagliare a quella de la patria medesima. » — Napoli riguardava con 
affetto di patria, perchè quivi nacque la madre e tulli » materni anlecettori; 

« laonde (egli scriveva) posso chiamarla, con le voci di Platone , malria al- 
» meno. » Ma sentita la elezione di Gregorio XIV, gli venne voglia di ricono- 
scersi per nazione lombardo. Si veda la lettera 1290. 

41 Lettera 1303 : • Il signor duca (di Mantova) è signore de la mia co- 
li stanza, come de l’anima mia. » 

48 Lettere 1438 e 1443. 

48 Qua e là ne’ dialoghi , ma specialmente nella Rispotla di Roma a 
Plutarco. 

30 Nel sonetto che comincia : 

Quella che nome aver di dea non merta ; 

al quale fece Torquato una Interpretazione, intitolata De la Fortuna, e di- 
retta al cavaliere Ercole Cato. 

51 Manso, Vita, sentenze e motti, n. 42. 

53 Nello Rispotla di Roma a Plutarco. 

53 Nel dialogo II Porzio, o vero de le virtù. 

34 Questo sentimento lo espresse in vari luoghi , e specialmente nelle 
Lettere. « Ma ’l supplicare a’ signori napolitani non estimo che sia congiunto 
» con alcuna indegnità, de la quale sono stato nemico, quanto amico de la 
» nobiltà. » Lettera 1394. 

55 Dante, Parodilo, canto XXVI. 

s* Vedansi le parole da me premesse al primo volume di queste Lettere. 

c 
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XXXIV DELLA VITA INTIMA DI TORQUATO TASSO. 

» Lettera 1277. 

s ® Lettera 44 ; e le mie note alle pagg. 34 e 33 del I tomo. 

5 ® Lettera 409, a pag. 277 del volume I. 

60 II padre Grillo cosi scriveva ai Tasso chioso in Sant’Anna. ( Lette- 
re ec., pag. 479.) « Le dolcezze e le tenerezze lascio a chi conversa con le 
» Grazie e eoo gli Amori j c tra dame e cavalieri no parla e ne canta , cd a 
» Vostra Signoria ; la quale se ben vette alla lunga, c sta in psrte dove simili 
» delizie solamente si sospirano, ne parla e ne canta però si bene con l’af- 
» tetto d’ altri , come farebbe co ’l suo proprio. » Cosi pure è vestita la sta- 
tua marmorea del Tasso sulla piazza di Bergamo. Vedi anche il Manso. 

*' Lettera 4548. 

63 L’ ho riprodotta nel volume IV di questa edizione, a pag. 513. 

63 Mauso, Vita, parte seconda, ji 20. 

•* Manso, loe. eit. 

85 Alla metà del settembre 4890 aveva cento scudi, e pensava che non 
gli sarebbero bastati a vestire e mangiare per infino a tntto dicembre. Lette- 
ra 4277. 

M Vedi il volarne I a pag. 250 e seg. 

67 L’ Ingegneri narrò questo fatto nella dedicatoria eh’ egli premesse 
alla Gerusalemme Liberata; stampa di Casalmaggiore, 4381. 

68 M. di Balzar, Entretien Vili; o Valéry, Curiositi t et aneedntet ita- 
Henne», cap. XIX. Vedi a pag. 25 del primo volume di questa edizione. 

M Lettere 425, 424, 129, 435. 

70 Vedi il volume li di questa edizione, a pag. 88, e il III a pag. ili. 

7 * Bernardo Tasso, Lettere; vedi quella del 9 febbraio 4560. 

71 Ivi, lettera 215, tomo I. 

» Lettera 433. 

74 Ne’ libri l)el Poema Eroico. 

,7 Si leggano nella seconda parte della Vita scritta dal Manso , 
i jjg 36, 37, 38, Fede, Speranza, Carità. 

76 Proemio di Pietro Giordani agli Studi filologici di Giacomo Leopar- 
di; Firenze, Le Monnier, 4848. 

71 Articolo di M (Giuseppe Montani) citato nella nota 8. — Il Montani 
vedeva una prova dell’ affinità di sentire fra il Tasso e il Rousseau, anche 
nella predilezione che l’uno mostrava pei versi dell' altro. Ma qual era, 
secondo i biografi, la stanza della Gerusalemme che Giangiacomo ripeteva an- 
cor delirante e vicino al sepolcro? La 77 del canto XII. 

Vivrò fra i miei tormenti e fra le cure. 

Mie giurie furie , forsennato, errante; 

Paventerò P ombre solmghe e scure , 

Che il primo error mi recheranno avante; 

E del sol, che scoprì le mie sventure, 

A srhivo ed in onore avrò il sembiante: 

Temerò me medesmo, e , da me stesso 
Sempre fuggendo, avrò me sempre appresso. 

78 Grillo, Lettere, pag. 478. 
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NOTE. 


» Lettera 244. 

so Nel sonetto che comincia : 


XXXV 


Signor, da" questo lagrirnoso Egitto. 

W II padre Grillo pensava che Torquato si fosse noci ufo pel troppo me- 
dicarsi co’ contravveleni. (Lettere, a pag. 203.) 

82 Manso, Vita, § 115. 

M Orazione per i anniversario della nascita di Torquato Tatto. 
Firenze, dalla tipografia all’insegna dell’ancora, 1816; in-8, di pag. 21. A 
pag. 14 si leggono queste parole: « Chiedeva dalla prigione la morte, e tut- 
» tocbè religiosissimo, minacciava di darsela colle sue proprie mani, a 

** Lettera 933. 

85 Vedi il volume II di quost’ edizione, a pag. 89; e il Discorto qui 
citato alla nota 35. 

88 Queste cose dice il signor Quinet nell’opera Lei révolutiont d'ila- 
lie; ma io mi sono giovato del sunto fattone dall’anonimo autore di un lungo 
articolo , che sulle Lettere del Tasso è comparso nel Crepuscolo di Milano 
a’ primi di quest' anno. 

87 Nel sonetto che comincia: 

Quella che nome aver di dea non merla. 

88 Dante, Inferno, VII. 

89 Dante, loc. cit. 

99 Vedansi le opinioni del Tasso sulla Provvidenza e la Fortuna ; più 
largamente, nella Interpretazione d' un proprio sonetto, e nella Risposta di 
Roma a Plutarco. 

w Epitt. Sentì, lib. XVII, ep. 2. //®c laurea hoc mihi prwstitit , 
ut notcerer ac rexarer. — Ifcec mihi laurea , scienti® nihil, pturimum 
vero quasivit invidia. 

93 Cicerone, De Officiti, lib. IT, cap. 5. — Tasso, dialogo De la Nobiltà. 
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LE LETTERE DI TORQUATO TASSO. 


ROMA. 

[1590-1391. } 

1390. Prima dei 10 di settembre giunge Torquato Tasso in Ro- 
ma, in si cattiva salute, che è costretto a giacere in letto per alquanti 
giorni. 

— 13 settembre. Giambattista Castagna è eletto papa col nome 
di Urbano VII. Da lui Torquato desidera grazia che lo tolga di mano 
alla temerità de la forltma . 1 

— 27 settembre. Muore Urbano VII. 

— 5 dicembre. È eletto pontefice Niccolò Sfondralo, e prende 
il nome di Gregorio XIV. Il Tasso, gravemente oppresso dalla febbre 
e da altri mali , risorge con la buona nuova del nuovo papa. s Canta 
la esaltazione del cardinale di Cremona con una canzone che comincia: 

Da gran lode immortai del re superno . 1 

1591, gennaio. Riceve una visita di Antonio Costantini, che 
in officio di segretario accompagnava a Roma Carlo Gonzaga, am- 
basciatore del duca di Mantova a papa Gregorio. Confortalo a tor- 
nare presso quella Corte , sente più pronto lo spirito che la carne. * 

— 7 febbraio. Preso da subita malinconia, lascia la compagnia 
dell’ amorevole Costantini, e si rifugia con le sue povere robicciuole 
in Santa Maria del Popolo, accoltovi da Giacomo Alberici bergama- 
sco, che n’ era priore. Ma finalmente , persuaso da Carlo Gonzaga e 
dall’ amico, invitalo da spesse lettere del duca Vincenzio, si risolve 
di andare a Mantova. 

— 20 febbraio, circa. Parte di Roma col suo Costantini. 

1 Lettera a Fabio Gonzaga, de’ 21 settembre 1590. 

* Lettera al Costantini, de’ 14 dicembre 1590. 

* Fu stampala in Roma , da Vincenzio Accolti, 1 anno 1591. 

* Lettera dell’ ultimo di gennaio, a Fabio Gonaaga. 


V. 
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LETTERE DI TORQUATO TASSO — [1390]. 


1277. Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Rispondo infermo ad infermo; ma Vostra Signoria 
per grazia d’iddio risorgerà tosto del suo male. Io, ben- 
ché possa risorger di questo letto, dove sono stato quin- 
deci giorni gravemente oppresso, non so quando mai ri- 
sanerò di tante infermità. L’ infermità, senza fallo, sareb- 
bono state soverchie al cavalier Sacralo, ’ c ad ogn’ altro 
ricco gentiluomo do la medesima opinione: ma lasciamo 
di parlar d’altri. Di me posso senza dubbio affermare/ che 
non ho mai compiaciuto a’miei desideri; e bcnch’ io sia 
nato gentiluomo non povero, nondimeno mi son quasi 
dimenticalo e del nascimento, di cui era informato, e de 
l’educazione che non fu plebea. Laonde molto mi mara- 
viglio c’ alcuno dica eh’ io gitli o mandi a male alcuna 
cosa, andando io vestito men onoratamente ebe non si 
converrebbe a la mia condizione, e non cavandomi pure 
un appetito soverchio. A pena questa state ho comprato 
per mio gusto duo paia di meloni; e bench’io sia stato 
quasi sempre infermo, molte volte mi sono contentato del 
manzo, per non ispcndere in pollastro; e la minestra di 
lattuca o di zucca, quando ho potuto averne, m’ è stata 
invece di delizie. Ma se lo spendere in medicine è gitta- 
re, io confesso d’ avere mandato a male qualche scudo. 
Non voglio confessare, che quei pochi spesi da me in libri 
siano gillati in modo alcuno; pereh’ io n’ho molto biso- 
gno o per imparare, come Vostra Signoria dice, o per ri- 
cordarmi le cose lette: ed in questo numero è la maggior 
parte di quelli eh’ io le chiedo; a’ quali aggiungerei l’Ita- 
lia del Trissino, il Girone e l’Avarcbidc de l’ Alamanni, 
che altre volte le scrissi, e 1’ Eneide del Caro, s’ io cre- 
dessi di non venirle a noia. * 

In quanto a le cortesie usatemi, Vostra Signoria non 
è in tutto male avisala. Perchè cinquanta scudi mi donò 

* li cavalier Scipione Sacrato, le cui infermità furono cantate dal nostro 

poeta. 
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il signor duca di Bracciano , 1 c cinquanta il granduca, e 
non fur d’ oro: e oltre queste, non può aver notizia d'al- 
tra cortesia, che napolitana. Dogliomi nondimeno, eh’ in 
tanta disuguaglianza di grandezza e di ricchezza, il gran- 
duca abbia voluto ne la liberalità esser pari a don Virgi- 
nio, non avendo alcun riguardo a le composizioni che 
erano ineguali. * lo disiderava che non volendo conside- 
rare il mio bisogno, c l’ importunità nata da la fede, do- 
nasse almeno a proporzione de la sua fortuna e del mio 
componimento: c non voglio rimproverare a Sua Altez- 
za, che con la Medicina (così chiamo una mia Orazione)* 
ho ritinnziato a tutte le speranze eh’ io aveva di litigar 
co ’l signor duca di Ferrara, e di vincer la lite, e la sua 
grazia ; e rinunziato parimente ad ogn’ altra speranza di 
prencipe lombardo. Ma questi offici potevano esser fatti 
da qualche amico, ricordando a Sua Altezza la grandezza 
de P animo suo nel particolare. * Con la signora duchessa 
io aspetto divedere qualche risoluzione. Io le avea di- 
mandato un letto per gran bisogno; ma non sarebbe a 
Sua Altezza commodo il farmi questo presente, che mi 
era necessario più d’ ogn’ altro: il chiederle una scudclla 
d’argento sarebbe poco; un bacino, parrebbe troppo: per- 
chè non avendo potuto sostener la riputazione di dottore 
co ’l favor de la casa Gonzaga c de’ Medici, non vorranno 
ancora ch’io possa sostenere quella di bacilicri. Ma tra il 
bacino e la scudclla è il secchiello d’argento, che da un 
gentil cavaliero, cpm’ è il signor Fabio, potrà esser di- 
mandato in dono per lo povero Tasso; il quale passa in 
questa guisa la maninconia de la sua infermità: raggiun- 
gerei a due coppe donatemi , le quali polrebbono servir 
per saburra a la barca de la mia fortuna, se fossero con 
molte altre. In tutti i modi disidcro, che la signora du- 

1 Virginio Orsini; 

a Male, a mio avviso, legge eguali la stampa di Praga. 

* Vedi nel tomo IV la nota 3 a pag. d95. Medicina è detto, per avven- 
tura, rome Verrina ec. 

* Così trovo punteggiato dalle moderne, e le seguo. La stampa di Praga > 
de l'animo tao. Nel particolare con la tignerà , ec. 

,» " 
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clicssa mi favorisca di risposta per opera di Vostra Si- 
gnoria. 

De le mie speranze di Napoli, che posso dire? Se 
sono le più vane, come dicono, a me non si può negare 
che siano le più giuste: c gran crudeltà sarà, eh’ io perda 
la vita per dimandar giustizia. Il dimandar grazia non 
giova; nè il trattar de la Clemenza , de la quale ho scritto 
due volte; l’una in versi, c l’altra in prosa . 1 Al farmi 
prete non ho favore nè aiuto, come sarebbe conveniente 
ad un mio pari: ed infermo come sono io, e maninconico 
più di tutti gli uomini, come i medici possono conoscere 
a molti segni, ed al sangue particolarmente; da’ cardi- 
nali o da’ prencipi non ho trattenimento; a le fatiche non 
sono alto; ne’ mici studi sono appassionatissimo. Laonde, 
per tutte queste cagioni, sono disperato di tutte le cose; 
e de la vita medesima: ed in tanta disperazione, torno a 
parlar de le stampe. Io non pensai mai di stampare a mie 
spese; perchè non ho molti scudi, oltre i cento, i quali 
non mi basteranno quest’ anno a vestire ed a mangiare. 
Sono sfornitissimo di tutte le cose necessarie: avrei vo- 
luto (poiché gli stampatori non hanno discrezione, o pie- 
tà, o conscienza alcuna) c’ alcun mio amico facesse la 
spesa, e poi si ritraesse i danari. Oltre i privilegi del pa- 
pa, del re, de’ veneziani, e del granduca, gli altri non 
mi parevano necessari: pur si potevano chiedere; ma io 
non averei mandale le lettere più volentieri de’ bianchi . 1 
Al re non mi pare che si debba drizzar cosa, che Sua Mae- 
stà non debba leggere, o almen mirar con buon occhio. 
Io sono stanco, c non ho chi m’aiuti: ma concludendosi 
qualche cosa (c questo è in suo potere), consignerò l’opere 
in mano di chi le pare; c di questo ambasciatore di To- 
scana, s’intende 3 di questo. Non posso esser più lungo, 

* In prosa , nel dialogo intitolalo II Costantino, o vero de la demen- 
ta, dedicato a Ferdinando de’ Medici (Vedi il n° 1276) ; in verso, nella canzone 
A la dementa , indirizzata a papa Sisto V, che incomincia: 

Santa Tiriti, che da l’ orror profondo. 

* Leggono in questo modo tolte le stampe. 

9 Cioè , se intende. 
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perchè è necessario eh’ io torni a letto. Se dal signor du- 
ca, o da la signora duchessa sopraggiungerà qualche fa- 
vore, oltre la mia speranza, ne ringrazierò Iddio; il qual 
sia sempre laudato. Da Roma, il 12 di settembre del 1590. 

1278. A don Niccolò degli Oddi. — Roma. 

Se tutte 1’ azioni mie fossero state volontarie, io non 
avrei di che accusare o di che scusar me stesso; ma la 
maggior parte de le cose fatte o dette da me, si possono 
ridurre a la necessità, come a sua cagione: laonde, se 
d’ alcune io non merito lode nè premio, non dovrei di 
tutte aver biasimo o castigo. Sin’ ora, quantunque sia 
buona l’operazione fatta, non ho potuto fuggire qualche 
pena: cagione ch’io vivo in continue miserie e sciagure 
in questa mia quasi libertà; ne la quale niuna cosa ho 
più libera de l’animo, niuna più impedita de la lingua 
o de la penna: ed in ciò non ho scritto pcravventura 
quello che poteva piacere a molti, ma quello che ho sti- 
mato più conveniente ; e non con altra intenzione, che 
di movere lo Chiesa, eh’ è madre comune, a compassio- 
ne, accioehè non mi fosse negata la medicina ed insieme 
la sanità. Nè so chi abbia impedita questa pietosa opera- 
zione, e moltiplicate le mie miserie, lo vorrei placar tutti: 
però due volte ho scritto de la Clemenza; 1’ una in versi, 
l’ altra in prosa :* e benché io avessi ardimento di chiedere 
giustizia, o come non colpevole ed immeritamente tra- 
vagliato, o come disperato de la grazia; grido nondimeno 
clemenza e perdono, non tanto per speranza di conse- 
guirlo, quanto per non vivere questo poco di tempo che 
m’avanza, odioso a tutti. Ho detto che se la vecchiezza 
si dovesse definire non dal principio de la vita, ma dal 
fine; pochi sarebbon più vecchi di me, fra quelli ancora 
che si reputano vecchissimi : e quantunque ciò non fosse 
vero, almeno mi si dee concedere che l’infermità sia una 
specie di vecchiezza. Ed io sono infermo senza dubbio, e 
così consumato ne gli studi; e nacqui gentiluomo, e vissi 

1 Vedi la lettera precedente, al Coitaotini. 
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molt’anni in questa guisa: nè potendo vivere ne la corte 
di Roma ne l’islesso modo, bisogna ch’io cerchi altro ri- 
fugio; perochè ogni diminuzione di favore o di grazia è 
una tacila licenza, o piuttosto una palese violenza. Non 
so dove ricovrarmi, se non ne la patria: ed in Napoli, 
s’ ella non è patria, ivi sarò senza dubbio raccolto; e de- 
libero di fermarmi, se mi sarà conceduto. M’ è stata im- 
pedita la benevolenza e beneficenza di tutti i principi 
d’Italia; invidialo il favore, e (s’è lecito dirlo) insidiata 
la grazia. Ho perduto tutti gli appoggi; m’hanno abban- 
donato tutti gli amici, e tutte le promesse ingannato: 
mi si niega il frutto de le proprie fatiche, non solamente 
di quelle di mio padre; ed ogni informazione de la dote 
materna. I parenti si dichiarano nemici de la riputazione 
c de la salute, non bastando d’ essermi contrari ne l’uti- 
lità; ed a me è pericoloso il chiedere giustizia. Sono 
quasi scaccialo dal seno de la Chiesa; o sarei, se egli fosse 
men ampio: non posso dire la verità in mia lode; e son 
costretto a lodar molti con la menzogna. Non m’avanza 
altro rifugio che la carità de la patria, la quale si dee 
contentare o di ritenermi o di restituirmi a la Chiesa: 
l’una c l’altra è madre; ma l’una per natura, e l’altra per 
grazia. Chi sarà tanto crudele, clic da l’uno e da l’altro* 
grembo voglia separarmi? Non si dee presupporre in mo- 
do alcuno: ma l’esperienza de le cose passale m’insegna 
a dubitare; e nel dubbio, prego Vostra Paternità che vo- 
glia far quell’ ufficio c’ho sempre da lei sperato c deside- 
rato, e direi meritato, se l’orazioni sono merito: ma la 
supplico (non volendo io ricordarle alcun debito), c’ al- 
meno si ricordi eh’ io sono il più infelice gentiluomo del 
mondo, c c’ormai dovrebbe aver fine o l’infelicità o la 
vita. Ed in ogni parte, molto me le raccomando. Di Roma. 

1279. A Francesco Polverino. — Napoli. 

Io sono ritornato in Roma; e se del mio ritorno in 
Napoli si sa alcuna cosa, com’io credo, non essendo invi- 

4 La stampa Co« hi, che l' uno e V altro* cc. 
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tato, estimo d’essere escluso: e però in quella parte c’ap- 
partiene a la città o a’ cavalieri napolitani, non posso fare 
altra deliberazione senza nuovo invito. Prego nondimeno 
Vostra Signoria, che voglia esser certo autore de la mia 
venuta, avvisandone il signor conte di Paleno, il signor 
don Vincenzo Caracciolo, il signor Orazio Feltro, ed ulti- 
mamente il signor duca di Noeera; acciochè niuna cosa si 
creda al romor de la fama, ma il tutto a 1’ autorità: cioè, 
eh’ io son ritornato a Roma stanco di far nuova espe- 
rienza de la mia fortuna , e molto desideroso de la bene- 
volenza di eotesti signori, e de la gloria; ne la quale vor- 
rei aver qualche parte con la publicazione de l’ opere 
mie. Ma s’ io senza invito desiderassi di tornarvi , mi si 
dovrebbe aprire un munistero, 1 o una cappella almeno, 
insino a tanto eh’ io avessi parlato co ’l viceré. Vostra Si- 
gnoria, di grazia, assicuri * me c gli altri ; me de l’ altrui 
intenzione, e gli altri de la mia pronta volontà nel rice- 
ver beneficio. E bacio a Vostra Signoria la mano. Da Ro- 
ma, il 20 di settembre del 1590. 

Al signor Belloro * (del cui nome mi sono dimentica- 
to) dica ch’io desidero che me Io rammenti, accioch’ io 
possa portarlo in seno senza scingermi già mai. Al signor 
Pisano* dica, ch’io sono molto infermo; e non voglio male 
da medicina, ma la vita da chi vorrà darla. 

1280. A Fabio Gonzaga. — Mantova. 

Ho risposto a l’ultima lettera di Vostra Signoria da- 
tami dal signor Curzio Ardizio in Roma, c data la risposta 
al signor Cardinal di Mantova. Replico ora per quest’al- 
tra strada de l’ Ardizio. I Rasi sono mici poco amici, per 

• La stampa. Maizuechelli , monistero. 

- Male ha la Matauccbelliana, scusi. 

* Hello oro legge la itampa Maatucchelli; Bellono .la Capurriana. Altrove 
leggo Bell' oro. 

4 Giovami’ Antonio Pitano, medico di Napoli, a coi sono lettere indirizaate 
dal Taiao. 
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non dire inimici; perchè impedirono la liberalità del 
granduca, e la sua grazia. L’istesso hanno voluto far del 
mio viaggio di Mantova ; accioch’ io rimanendo privo de 
l’uno e de l’altro appoggio, morissi in quella misera for- 
tuna eh’ essi avevano designato. Io, non potendo venir 
con gli amici de’ quali son privo, per l’onor da me fatto 
a’ principi doveva venir co’ servitori; pere’ almeno per 
lor grazia non dovrei aver disagio di questi: e sarei ve- 
nuto ancora co’ nemici, se la morte del papa 1 non m’ a- 
vesse spaventato di maggiore ingiustizia. Non son ritor- 
nato in Roma per far esperienza de la fortuna; ma per 
supplicare il papa, che non conceda tanta potestà sovra 
me gentiluomo infelice, ed infermo di molti anni, a la 
temerità de la fortuna. Sono, per mia opinione, vicino 
a la morte; e muoio sconsolato, non avendo potuto con- 
chiudere il negozio de le stampe, trattalo in mio nome 
dal signor Costantino, in cui solo io aveva riposta ogni 
mia speranza: ma l’ingordigia de gli stampatori non si 
può moderare. Dal granduca di Toscana e dal signor 
duca di Mantova aspettava l’istessa grazia; c 1’ una non 
doveva impedir l’altra: perchè le grazie sono come le 
virtù. Ma Vostra Signoria non ha maggiore obligo, che 
di raccomandarmi al signor duca suo; nè io maggiore 
occasione, che di supplicamela. E viva felice. Da Roma, 
il 21 di settembre del 1590. 

(Altra lezioni .) 

S’ io non credo a’ Rasi cosa che dicano, torto mi fa- 
rebbe Vostra Signoria a credere ad alcuno di loro quel 
che dicono di me. Dal padre e dal figliuolo egualmente 
fui ingannato, e per loro artificio quasi escluso da la gra- 
zia del granduca, c da la vista.* Sospettai che venendo in 
compagnia di m. Girolamo, m’avvenisse l’ istcsso co ’l 
duca di Mantova ; perchè da 1’ uno e da 1’ altro di questi 
principi io desiderava la medesima grazia; cd a ciascuno 

4 Siilo v. 

1 La stampa Cochi ha vita j ma è da ritenere la lesione degli edilori che 
vennero dopo. 
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per modestia ne dimandava la metà, estimando che 1’ al- 
tra metà potesse esser supplita non da alcun debito di 
promessa, ma di cortesia. Con ogn’ altra compagnia sarei 
venuto senza fallo. Rimasi, adunque, non per tentar la mia 
fortuna in Roma co ’l nuovo papa, ma non per non farne * 
esperienza in Bologna. Da papa Urbano* desidero grazia, 
che mi togli» di mano a la temerità de la fortuna. Sono 
per mia opinione molto infermo, e vicino a la morte; c 
muoio sconsolato, per non aver potuto conchiudere co’l 
Costantino il negozio de la stampa. Non potrei da Sua 
Santità, oltre quella de la vita, ricevere maggior grazia 
di questa, co’ privilegi c con la scommunica; la quale a 
tutti sarà più agevolmente conceduta, che a me medesi- 
mo. A me si promettono tutte le cose con le parole, e 
tutte si niegano con gli effetti. Piaccia a Dio, che fra que- 
ste non sia la salute de 1’ anima; se pur da alcun uomo 
può esser promessa o negata. Vostra Signoria baci in mio 
nome le mani a Sua Altezza, e si ricordi ne l’occasioni 
di me suo servitore. Da Roma, il 21 di settembre del 1590. 

1281. A don Vincenzio Caracciolo. — Napoli. 

Scrissi di* Fiorenza a Vostra Signoria; e se la mia 
lettera co ’l sonetto * non le fu mandata, io mi doglio del 
signor Belloro, che si partisse senza aspettarla; c molto 
più del signor Fabrizio Carrafa, al quale io la raccoman- 
dai; non avendomi voluto fare avere nè questa nè altra 
risposta. Di * Vostra Signoria non posso lamentarmi in 
modo alcuno; ma in tutti io debbo pregarla, che voglia 
farmi conoscere la sua cortesia, ed insieme quella de gli 
altri signori napolitani, e particolarmente dc’suoi signori 4 * 6 

4 Coti la stampa Coibi ; le posteriori, mi t non per farne. 

* Urbano VII, che pontificò da’ 15 a* 27 ili settembre del 1590. 

9 La stampa Maaaurehelli, do. 

* Vedi a piè del volume , nelle Notizie ttorìche e bibliografiche , ec, 

9 Malissimo legge e punteggia il Capnrro: e mollo più dal sig. Fabrizio 
Caraffa, al quale lo la raccomandai. Non avendomi voluto fare avere nè 
questa nè altra risposta , di V. A'., ec. 

6 Manca signori nella stampa del Masauccbelli. 
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Caraccioli: ma in niuna maniera può esser più cortese, 
che non privandomi de le mie ragioni; le quali io mi 
conservo in vece di 1 beni di fortuna. Laonde non assolvo 
alcuno de le sue promesse; c mi doglio di non esser tanto 
amico del viceré o d’ altro principe, eh’ io possa fare im- 
prigionare il Bclloro, come debitore de la sua parola c 
de la mia salute: e se comparirà in questa città, non con- 
sentirò che se ne parta senza briga. Fra tanto, mando a 
Vostra Signoria un altro sonetto;* bello quanto ho potuto 
farlo, e per questa ragione degno di Vostra Signoria, 
ch’è bellissima d’animo c di corpo. Si degni 8 di darmi ri- 
sposta, e d’ amarrai, e di raccomandarmi a tutti cotesti 
signori cavalieri napolitani, ed a’ suoi Caraccioli, oltre 
gli altri. Da Roma, il 28 di settembre del 1590. 

1282. A Vincenzio Gonzaga, duca di Mantova. 

Se la mia partita di Mantova fu senza la grazia di 
Vostra Altezza, sperava almeno che il ritorno dovesse 
essere co ’1 suo favore; dal quale essendo abbandonato, non 
è maraviglia eh’ io tardi tanto a sodisfare a questo mio 
debito. Ma ora, oltre gli altri impedimenti clic mi riten- 
gono, è quello de l’ infermità e de la febbre non cessata; 
per la quale mi spaventa il lungo viaggio: nè mi conforta 
alcuna speranza del servigio di Voslr’ Altezza, conoscen- 
domi io inabile a tutte le cose, per le quali potesse con- 
tentarsi eh’ io la servissi. Ma quanto è maggiore la mia 
imperfezione, tanto aveva maggior fede ne la cortesia di 
Vostr’ Altezza, come ho scritto altre volte al signor Fabio; 
da la quale per avventura non sarei stato ingannalo: ma 
essendo il mio rimanere quasi necessario, così per gli miei 
negozi di Napoli, come per quello eli’ io possa trattar co ’l 
nuovo papa; supplico Vostr’ Altezza, che non voglia ab- 
bandonarmi ne l’infermità e ne la necessità di tutte le 
cose, de le quali scriverei a pieno a Vostr’ Altezza : ma 

* Il Captino, de'. 

* Vedi le citate Pfotitie a piè del volarne, 

5 Così legge la stampa Maaxuccbelli: un’ altra lesiooe, degni darmi. 
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temo di noiarla con la soverchia lunghezza. E se le pre- 
ghiere non possono esser brevi, nè io lungo senza fasti- 
dio; pregherò in sua vece il riveritissimo Brunoro, suo 
ambasciatore: il quale dovrà perdonare questa mia noia 
a la mia antica servitù con Voslr’ Altezza e con tutta la 
Casa sua, ed a l’infelicità di molti anni; la quale nel fine 
de la mia vita mi dovrebbe far degno di grazia non che 
di compassione. E bacio a Vostr’ Altezza la mano. Da Ro- 
ma, l’ultimo di settembre del. 1590. 

1283. A Francesco Polverino. — Napoli. 

Ringrazio Vostra Signoria de la risposta, cd aspetto 
quella del signor Orazio. La prego che m* avvisi del nome 
del signor Belloro; 1 perch’io avendo conservato memoria 
del cognome, de 1’ altro mi son dimenticato. Ed a Vostra 
Signoria bacio la mano. Da Roma, il 1590. 

1284. A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Ancora son vivo, e con la vecchiezza cresce la vanità; 
laonde niuna cosa più desidero, che di publicare al mondo 
tutte le mie vanissime occupazioni, per aver occasione di 
abandonarlc e di ritirarmi a la vita contemplativa. Però, 
fra gli altri miei non adempiuti desideri, sono l’opere non 
istampatc; de le quali Vostra Signoria voleva prendere il 
carico, e de le Rime particolarmente. Ma in quanto a le 
Prose, io le ricordo ancora que’ tre dialoghi che le resta- 
rono in mano molti mesi ed anni; de’ quali mi mandò 
l’ originale, ritenendosi la copia : e d’ uno, cioè di quel de 
la Dignità, sono ancora padrone ; de gli altri due ho per- 
duto 1’ originale e la copia, c non so a qual parte ricor- 
rere se non a cotesta, pregandovi che non vi sia grave di 
mandarmi l’.una c 1’ altra ; ma quella del dialogo del Pia- 
cere particolarmente : non potete farmi il maggior pia- 
cere, nè darmi la maggior consolazione, nè mandarmi il 

* Legge Bellona la espatriarla. Vedi la lettera del 20 settembre, al medesi- 
mo Polverino. 
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più coro presente. Fatto il nuovo papa, ‘ spero qualche 
grazia : fra tanto aspetto questo favore. Di Roma, il 9 di 
novembre 1590. 

1285. A Vincenzio Gonzaga, duca di Mantova. 

ì. 

A me niun’ altra allegrezza rimane, e occasione di 
rallegrarmi, se non quelle che possono far lieta Vostr’ Altez- 
za; de le quali io partecipo per la mia affezione: c spero 
che la sua cortesia non m’ escluderà da tutte le parti. Mi 
rallegro, dunque, con Yostr’Altezza de le verghe de 1’ oro 
ritrovate da lei, quanto posso e quanto debbo: e prego 
la terra ed il cielo, che le sien sempre cortesi di tutti i 
tesori e di tutte le grazie. Si degni di leggere i due so- 
netti * eh’ io le mando in questo proposito, e di farm 
spedire il suo privilegio per tutte 1’ opere mie, e quello 
de l’imperatore. E baeio a Vostr’ Altezza la mano. Da 
Roma, il 10 di novembre del 1590. 

(Altra lezione/) 

A me niun’ altra allegrezza rimane, o occasione di 
rallegrarmi, se non quelle che possono far lieta Vostra Al- 
tezza; de le quali io partecipo perla mia affezione: e spero 
che la sua cortesia non m’ escluderà da tutte le parti. Mi 
rallegro, dunque, con Vostra Altezza de le verghe de l’oro 
ritrovate da lei, quanto posso e quanto debbo: e prego 
la terra e ’l cielo, che le siano sempre cortesi di tutti i 
tesori e di tutte le grazie. Ilo risaputa questa nuova con 
occasione d’ aver veduto un sonetto del Costantino, scrit- 
to a Vostra Altezza leggiadramente per tale ritrovamento. 
Ho fatto ancor io in questo proposito parimente l’ inchiuso, 3 

1 A’ 27 di jettemlwe era morto Urbano VII; e Gregorio XIV non fu eletto ebe 
il 5 dicembre. 

3 Cominciano: 

Signor, la gloriosa e nobil terra. 

Quella che trasse a te d'oscura parte. 

5 Che comincia : 


Quella che trasse a te d’oscura parte. 
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che le mando: non per gareggiar con lui, che troppo sa 
e troppo vale; ma per non mostrare minor divozione e 
minore allegrezza. Degnisi 1’ Altezza Vostra di leggerlo 
volentieri per sua benignità, e di farmi spedire il suo pri- 
vilegio per P opere mie, e quello de 1 ! imperatore. E ba- 
cio a Vostra Altezza la mano. Da Roma, il 10 di novem- 
bre del 1590. * 

4 r 

1286. Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

' « 

Dopo il mio ritorno di Roma, non ho avuto altra let- 
tera di Vostra Signoria che P ultima, datami da un nipote 
del signor Fabio; a la qual rispondo brevemente. Sono 
infermo, c vivo ancora con la medesima speranza, o di- 
sperazione; però avrei veduto volentieri quel che mi scri- 
vete, benché più tosto aspettassi voi stesso che le vostre 
lettere. Se cotesti signori mantovani non fanno officio co’l 
signor cardinale, 1 perch’io sia raccolto da Sua Signoria 
illustrissima in casa, non so quei che possa sperare in 
questo male, che non cessa. Scrivo al signor duca di Man- 
tova una letterale duo sonetti, per mia opinione bellis- 
simi, e degni de la sua grazia e de’ suoi doni: serbatene 
copia, s’ io la perdessi. E vogliatemi bene. Da Roma, jl 
10 di novembre del 1590. 

1287. A don Vincenzio Caracciolo. — Napoli. 

La (arda consolazione de le lettere di Vostra Signoria 
non può essere ripresa, perchè non è in lutto passato il 
tempo de la sua cortesia e de la mia speranza del venire. 
Dogliomi nondimeno, che mi fossero date il sabbato a sera, 
dopo la partenza del procaccio, acciò eh’ io non potessi 
per quell’ordinario medesimo mandarle un sonetto, 3 ch’io 
le mando nel soggetto nel quale piange e canta tutto Na- 

1 Scipione Goni.iga. 

2 La precedente. 

5 Coti il Bulifon: le altre, </«e sonetti. 
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poli. 1 Fra quelle de’ tanti, saranno meno osservate le mie 
pazzie : a più lungo poetare non fui mai peggio disposto. 
Sono stato defraudato di due altri sonetti scritti a Vostra 
Signoria:* del primo, mandatole da Fiorenza perla strada 
del signor FabrizioCarrafa, ho perduto la copia ; de l’al- 
tro la.serbo, e farò prova di ricopiarlo. E bacio a Vostra 

Signoria la mano. Da- Roma, il xi di novembre del 1590. 

■* 

È sopraggiunta la febre, o accresciuta ; la qual po- 
trebbe ritenermi più Ri quel eh’ io vorrei. Laonde non so 
quel che deliberare ; ed avrei bisogno de le raccomanda- 
zioni di Vostra Signoria a qualche signore di questa corte. 

1288. A Francesco Polverino. — Napoli. 

La lettera di Vostra Signoria in risposta de la mia 
non giunse quando io 1’ aspettava, ma quando io non 
l’aspettava sovraggiunse; cara veramente, ancorché 8 in- 
aspettata, c perch’ella ni’ è stata invece di molte altre, 
parte debite, parte desiderate. Nè posso credere che la 
cortesia sua possa impedir quella d’ alcuno altro signore 
o amico mio; ma che debba facilitar tutte le difficoltà, 
rimuovere tutti gl’impedimenti, confermar tutte le mie 
deliberazioni. Sappia dunque Vostra Signoria, eh’ io sin 
da questo anno passato depcndca da la volontà di cotesti 
signori in guisa, che la mia libertà era quasi serva de le 
altrui liberalità: c dal signor conte di Paiono particolar- 
mente mi furono promessi trenta ducati per lo bisogno 
del viaggio; nè furono mandati: altrettanti me ne pro- 
mette quest’anno il signor Orazio Feltro; e ’l signor don 
Vincenzo Caracciolo mi promette anch’egli danari per 
venire; c doveva, come tutti scrivete, portarli questo o 
l’altro procaccio. Ma essendomi levato di letto, ove son 

* È un sonetto In morte di due nobilhsimi amanti j t cominci»: 

Pungete, o Grafie; « voi piangete, o Amori. i 

* Vedi la lettera del 28 di settembre. 

3 La stampa Mauucchelli, ancora Inaspettata , perdi' ella , te. 
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giaciuto alcuni giorni, non ho ritrovato nò lettere nè da- 
nari d’ alcuno. Laonde non so come venire, nè come fer- 
marmi; pere’ oltre uno scudo di Ginevra, ho sette giuli 
solamente, che potranno farmi le spese questa settimana : 1 
ne l’altra, la necessità mi potrà far servo di quale’ altro 
signore ; se pur troverò chi voglia nutrire un povera am- 
malato, c (quel eh’ è più odioso a ricordare) dotto c gen- 
tiluomo. Laonde la fortuna non ha potuto insegnarmi an- 
cora a tollerare et a dissimulare quanto sarebbe necessa- 
rio. Di questa dottrina ancora sono poco istrutto: però vi 
prego che mandiate i trenta scudi almeno, co’ quali io 
non sarò obligato a venire senza servitore, o senza com- 
pagnia, ma a restar sodisfatto de la cortesia di tutti co- 
testi signori, o d' alcun di loro. Co ’l servitore verrò senza 
fallo;* e mi maraviglio di non aver in questo proposito 
risposta dal signor Orazio Feltro, al quale io aveva scritto 
di Ciò più d’una volta. A Vostra Signoria non risposi su- 
bito, aspettando la risposla del signor don Vincenzo in 
letto; dal quale a pena risorto, senza risorgere mai da 
l’ infermità, non ho voluto dargli altra noia: ma saprei 
volentieri, s’ egli ha avuti alcuni sonetti da lui domandati, 
e da me dati con lettere 5 al procaccio:* perch’io non ho 
saputo per quale altra via mandarli; e forte dubito, che 
non vadano quasi tutte le mie lettere per mala strada. Mi 
raccomando adunque a Vostra Signoria, povero, infermo, 
e più tosto per mia sciagura che di mio sapere prcsontuo- 
so; pregandola che non m’ abbandoni con gli avvisi alme- 
no e co ’l consiglio, se la città di Napoli volesse abbando- 
narmi d’ogni aiuto: perchè io d’ ogni altra cosa più 
confido, che de la mia sufficienza, c de l’essere atto al 
servigio d’ alcuno, o di molti: e sono ancora con la febre 

* Cosi pire che non gli Inflissero tolto l’anno i cento scudi, come si ripro- 
mettevi nella lettera il Costantini , de’ 1 S di settembre. 

* Li stampa del Matiucchelli cosi punteggia: o sema compagnia. Ma a 
restar sorlisfatlo de la cortesia di tutti cotesti signori, o d' alcun di loro, 
col servitore verrò sema fallo , ec. 

* Li stampa Matiucchelli, lettera. 

* Vedi la lettera a Vinrantio Caracciolo, dell’ Il di novembre. 
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di questo anno passatoie con gran desiderio d’entrar 
ne’ bagni. 

Al signor conte di Paiono non so che scrivere in poco 
tempo, perdi’ io sono assai più povero di belle composizio- 
ni, ch’egli non estima: il qual, conoscendo se stesso ric- 
chissimo de’ beni de la fortuna e di lutti gli altri, non 
dovrebbe disprezzar la mia povertà. Gli scrivo nondimeno 
un sonetto; il quale non avendo altra bellezza, sarà al- 
mcn bello per lo ‘soggetto, eh’ è il Bello.* Scrivo ancora 
una breve lettera al signor duca di Termoli, 3 supplican- 
dolo che m’ accomodi di stanze nel palazzo de l’arcive- 
scovo; onde Vostra Signoria si contenti di presentar la 
lettera cd il sonetto.* E, poich’ in tutte le cose ho riso- 
luto 5 seguir il suo consiglio, non mi lasci sconsigliato e 
scompagnato più lungamente. Da Roma, la vigilia disanta 
Caterina, del 1590. 

•• . . 

1289. Al duca di Termoli . — Napoli. 

S’è cosa d’animo grato il volersi grandemente obli- 
gare a chi già s’ha molto obligo, io non posso esser ac- 
cusato d’ ingratitudine appresso monsignor reverendissi 
mo l’arcivescovo di Napoli ; 6 perche mentre ancora è tanto 
lontano da l’Italia, io non ho avuta alcuna più vicina 
speranza di salute, che quella del suo ritorno: a la quale, 
se piacerà a Vostra Signoria di conservar la mia vita, io 
non avrò invano sperato ne la sua provvidenza. Fra tanto 
non posso desiderare più sicuro rifugio ne l’infermità, 

* La stampa Manucchelli, il. 

- Il Manucchelli ila a piè della lettera il sonetto, ch’egli dice inedito, e che 
principia: 

Bello è l'anro, signor, onde risplendo 
Scettro e corona de gli antichi vostri; 

Bella vergine a voi con gemme ed ostri 
Fa data, c bella prole ornai s' attende. 

5 La seguente, scritta il giorno appresso. 

* Lei. del Maiiuccliclli : nel palazzo de l'arcivescovado. Vostra Signo- 
ria sì contenti, ec. 

s Stampa Manucchelli, voluto. 

6 Annihale di Caput, che fu legato per Sisto V in Polonia. Il duca di Ter- 
moli era figlio di don Yinrenaiodi Caput, e fratello dell’arcivescovo. 
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*» m 

che qualche stanza nel palazzo de 1’ arcivescovado: 4 nè 
debbo supplicarne alcuno altro prima di Vostra Eccellen- 
za, che gli è fratello; nè mi raccomando più volentieri ad 
alcuno, che a’ fratelli ed a’ parenti ed a gli amici ed a’ser- 
vitori suoi. Ora, fra lutti, supplico Vostra Eccellenza il 
primo, che si degni d’ esaudirmi , e di supplir con la sua 
cortesia ove mancano le mie preghiere, e l’ opere e ^ser- 
vigi, e quasi la vita, e l’occasione di servire e di meri- 
tare. Nostro Signore la prosperi lungamente. Da Roma, 
il 25 di novembre del 1590. 


1290. A Francesco Polverino. — Napoli. 

Se ’l mio ricadere fosse simile a quel d’Anteo, io do- 
vrei essere il più gagliardo di tulli gli uomini: ma per- 
eh’ io ho tutto il mio aiuto dal cielo, e niuno da la terra, 
quantunque 1’ animo sia assai forte, ed apparecchiato a 
sostener la morte, quando permetterà il Signor Iddio che 
mi sia data; nondimeno il corpo è debolissimo, e deboli 
mollo tutte quelle potenze che dal corpo dependono.* Fra 
queste se 1’ una fosse la memoria, io avrei grande occa- 
sione di dolermi de 1’ umana oblivione: ma pur tengo 
fisse ne la mente le speranze c le promesse fattemi da co- 
. testi signori, che già molti anni sono cominciarono que- 
sta pratica del mio venire a Napoli; i quali benché non 
siano gl’ istcssi, tultavolta sono de l’ istcsso regno, de 
l’istessa città, e forse de l’animo istcsso verso me.* Laon- 
de non dovrebbe fra loro essere alcuna discordia per la 
diversità del grado, nè alcun disparere per la disegualità 
de la fortuna. Perciochè una patria medesima può con- 
giungerc tutti gli animi , quantunque per altro alienissi- 
mi: e bendi’ io non fossi de l’ istessa, nondimeno è nolo 
a ciascuno che fu patria di mia madre, e di lutti i mici 
materni antecessori; laonde posso chiamarla, con le voci 

• *. 

1 l.a (lampa Maizucchtlli, dipendono. 

* Manca verso me alla (lampa del Maetucrhcllt. 

' v. 2 
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di Platone, « malria » almeno. E non essendo nato sotto 
altro cielo, nè cresciuto in altro seno più lungamente, o 
più felicemente, eh’ in quel de la città di Napoli; non fo 
deliberazione di lasciar in altra parte Possa già stanche 
di più lungo viaggio, o di più lungo travaglio. Ma io sup- 
plico che mi sia lecito di ritornarci: nè so se le mie pre- 
ghiere siano esaudite, perchè da alcuno di tanti signori 
non mi è risposto. Frattanto mi giaccio in un povero letto 
assai gravemente oppresso da la infermità; nè veggio pa- 
rente o amico da ' coleste parti, che venga per consolar- 
mi: e dubito che l’infermità m’aggravi in guisa, ch’io 
non possa nè vedere ! il nuovo papa , nè riveder mai 
più l’amato aspetto di colcsta città e del paese nativo. 
Prego dunque Vostra Signoria che, congiungendo le mie 
preghiere, le porga a tutti in mia vece, acciò eli’ io sap- 
pia quel c’ abbiano risoluto tutti cotesti signori insieme, 
o alcuno separatamente. Io sono (come altre volte l’ho 
scritto) risorto alcuna volta dal letto, e forse avanti tem- 
po; e per questa ragione non ho potuto risorger mai dal 
male affatto . 9 Ora, se non potessi io medesimo portar le 
lettore al procaccio, o cercar le risposte; prego Vostra Si- 
gnoria, ch’io tulli i modi me le faccia capitare in mano, 
e procuri qualche lettera di raccomandazione di que’ me- 
desimi signori i quni * diedero principio al negòzio, a 
questi che polrcbbono 5 aiutarmi e sollevarmi in qualche 
modo. Particolarmente baci in mio nome le mani al si- 
gnor conte di Paleno, al signor don Vincenzo, al signor 
Pietro Antonio Caracciolo , 6 al signor Ascanio Pignalello, 
al signor Orazio Feltro, ed a ciascuno altro o d’ alto affa- 
re o di picciola condizione, il quale mostri alcuna pietà 

* La stampa Maziucrhclli, di. 

9 La suddetta stampa, non posta riveder , te, 

s La medesima, da la malattia a fatto. 

* quali , legge il Mascuccbelli. 

! possono , ba la suddetta lesione. 

6 Questo Pier Antonio Caracciolo ha un sonetto tra le Rime in lode della 
Signora Giovanna Castnota , a carte 122 ; e nella Tavola degli /littori si dice 
eh ei «scrive con molta accurateasa e leggiadria, ed ènei suo dire non men 
» grave che dolce. » (Nota del Strassi, nel Ut.) 
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« 

de la mia lunga miseria. Da Roma, il 6 di decembre 
del 1590. 

Mandai a Vostra Signoria, già son passale due setti- 
mane, le lettere per lo signor duca di Termoli, 1 * e per lo 
signor conte di Paiono. 

È fatto papa il cardinale di Cremona, * signore che si 
mostrò sempre meritevolissimo di tutti i gradi a’ quali 
fu inalzato. Me ne 3 rallegro con l’allegrezza comune ed 
universale di tutti i buoni, di tutti i virtuosi, di tutti i 
letterati, de’ quali fu sempre amatore e protettore. Parli- 
colar servitù non ho con la sua casa, nè parlicolar causa di 
rallegrarmene, o meno universale: se non ch’il papa è 
lombardo; a la qual nazione, per l’origine di mio padre, 
sono obligato per la metà di me stesso. E certo (eccet- 
tuatone la nazione napolilana o del Regno), di niuna al- 
tra mi sarei più rallegrato eh’ egli fosse. Non resto per 
questa occasione di raccomandarmi a Vostra Signoria ed 
a tutti cotesti altri signori, padroni, amici e parenti. 

1291. A Francesco Polverino. — Napoli. 

* » 

Avea scritto lungamente a Vostra Signoria, quando 
ho trovata una sua lettera al procaccio; a la quale non 
era necessaria alcuna risposta: ma rispondo, come si di- 
ce, per abbondante cautela. Prego Vostra Signoria, che 
non resti di sollecitare la spedizion del mio viaggio, e la 
comodità de l’alloggiamento promesso. Scrivo nel mede- 
simo proposito al signor Orazio: * e scriverei al signor 
don Vincenzo, s’ io non temessi di darle noia. Verrò co- 
me posso, non potendo venire come voglio. E le bacio la 
mano. Da Roma, il 6 di decembre del 1590. 

1 Le stampe leggono Termini. Vedili lettere dati la vigilia di tanta Ca- 
terina. 

Il eardioale Sfondrato, milanese, lu eletto pontefice il 5 dicembre, e prete 
il nome di Gregorio XIV. Si chiamava cardinale di Cremona, per eatcre vescovo 
di quella cittì. 

3 La stampa del Capurro, Io me ne. Seguo la Maitucchelliana. 

* La teguente. 
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1292. A Orazio Feltro. — Napoli. 

Vostra Signoria continova nel medesimo proponi- 
mento di prendersi giuoco di me, non solo co ’I titolo 
d’ Eccellentissimo agguagliandomi al granduca, ma collo- 
candomi « prò tribunali » quasi in maestà, e volendosi 
rimettere al mio giudicio. Ma nè giudice sono, nè critico; 
s’ altro è Tesser giudice, ed altro critico: e se la diver- 
sità de la lingua non dee far diversità ne le cose, bastivi, 
signor mio, eh’ io vi sono tanto amico, quanto de la ve- 
rità. Così mi pare di concedere più a T amicizia che a la 
fìlosotia, e d’ ammodernarmi quanto si può. Non si ma- 
ravigli , adunque, s’ io mi ricordo ancora de le calzette 
promesse. De gli albarelli non parlo; e non so s’ io debba 
riputar grazia o disgrazia il non averli ricevuti. La mia 
venuta a Napoli pende tulta dal parer de’ medici , o più 
tosto dal volere. Fra gli altri, un de’ nostri ha promesso 
di visitarmi. S’ io non verrò, T una de le due cose stimo 
necessaria: o che ’l signor vostro fratello' faccia publicar 
la scomunica, ed agiti la causa; o che rimetta la procura 
al signor Cammillo de’ Medici, se vorrà accettarla. Avrei 
mandato volentieri le mie rime in mio cambio; ma vo- 
leva esser certo ch’elle fossero pubblicate: perchè altra 
certezza non ricercava, e de T altre cose mi doveva assi- 
curar la vostra cortesia. Mando un sonetto al signor Pietro 
Antonio. Vostra Signoria si degni di presentarlo. Al si- 
gnor duca* feci una breve lettera; ma non T ho riveduta 
ancora. 

1293. A Francesco Polverino. — Napoli. 

Di niuna cosa più mi doglio, che di conoscere che 
non solamente è negata risposta a le mie lettere, ma cor- 
rispondenza a la mia affezione. Mi doveva almeno Vostra 

1 Fabriiio Feltro era l’avvocato del Tasto nella causa per la ricuperatone 
della dote. 

* Forse, a quello di Termoli. 
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Signoria dar qualche più cerla risoluzione, poiché fra 
tutti gli altri era stato il più cortese nel rispondermi. 
Perchè non volendomi cotesta città dar la vita e la sanità 
quanto si può ad un corpo infermo per malattia di dodici 
anni; non doveva alcuno invitarmi, nè confermarmi in 
questa speranza invecchiata con tutti i miei mali, e con 
l’animo stesso; il quale non conserva alcuna cosa di gio- 
vanile, se non la memoria de la giovinezza men disprcz- 
z.ata. L’ altre sodisfàzioni erano debite a la mia infelicità, 
quasi ultime consolazioni; e particolarmente quella del ri- 
stampar le mie opere: con la quale io avrei procuralo di 
sodisfare a la città di Napoli quanto io posso; perchè 
niuna altra sarebbe più lodata. Non dovevano ancora in- 
vitarmi, non estimando che questa potesse esser vicende- 
vole sodisfazionc. Io avrei promesso de la mia affezione, 
e de la devozione, c de la servitù a cotesti signori tutte 
le cose, s’ io fossi stato sano: ma essendo io infermo, 
aspettava che mi fossero osservate tutte le promesse, e di 
tutti, ed in tutte T occasioni. La mia debolezza m’ha ri- 
tenuto, eh’ io non sia senz’ altro invito e senza compagnia 
venuto a far questa esperienza. Però prego Vostra Signo- 
ria che mi raccomandi a tutti que’ signori a’ quali ho 
scritto, ed a quelli particolarmente che si sono degnati di 
rispondermi. Da Roma, il 12 di deccmbre del 1590. 

1294. Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

La venuta di Vostra Signoria, se già fosse, mi par- 
. rebbe tarda; tante sono le cose, e di tanta importanza, 
de le quali ho bisogno di ragionar seco: ma a le sue ul- 
time lettere non ho risposto, perchè m’ hanno trovato in 
un povero e male agiato letto, gravemente oppresso da 
la febre c da altri mali. Sono risorto con la buona nuova 
del nuovo papa; ma non tanto sano, che io sia libero 
d’ alcun male.. Lettere, ed ogni cortesia usatami dal si- 
gnor duca mi sarà tanto cara, quanto possa essere alcun 
favore di carissimo padrone: però prego Vostra Signoria, 
che non voglia eh’ io sia pili . lung amente defraudato di 

« iV^s. 

ROMA à 
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questa grazia; e non aspetto maggior consolazione. La 
mia infermità mi fa irresoluto di tutte le cose , eccetto 
che de la mia divozione , e de 1’ antica affezione eh’ io 
porto al signor duca di Mantova; de la quale devrebbe 
esser sicuro in tutti i luoghi, in tutti i tempi, in tutte 
1’ occasioni. Ed a Vostra Signoria bacio la mano. Da Ro- 
ma, il 14 di decembre del 1590. 

1295. A Francesco Polverino. — Napoli. 

Di nuovo mi doglio che ’l negozio si raffreddi; ma 
dovrebbe riscaldarlo foco di carità cristiana: e s’a ciò so- 
no tepide le mie preghiere a gli uomini, o 1’ orazione 1 al 
Signor Iddio; almeno spero che non mi lasceranno in 
tanto gemito. Altra speranza non mi resta. Se di questa 
intende Vostra Signoria, sono ben consigliato; se d’altra, 
m’ avvisi che si può sperare in Napoli: perchè, avendo io 
già abbandonate tutte l’ altre pratiche, vorrei vedere la 
conclusione o 1’ esclusione di questo negozio; il qual rac- 
comando a Vostra Signoria con l’ inchiusa al signor don 
Vincenzo Caracciolo.’ Da Roma, il 28 di decembre del 1590. 

Bacio la mano 3 al signor Orazio Feltro. 

1296. A don Angelo Grillo. 

Di nuovo sono sforzato rompere il silenzio con Vo- 
stra Paternità. Mi doglio con esso lei, e di lei, c di tutta 
Genova, c’abbiano voluto mandar fuori con tanti orna- 
menti opera da me non approvata. * Potevano aspettar 
qualche mese la perfezione e la riforma del poema, acciò 
eh’ io li ringraziassi, dove ora son costretto d’accusarli. È 
mia fortuna , che ra’ abbiano voluto più tosto per accusa- 

* La atampa Maztucchelli, orazioni. 

* Pare perduta. * 

5 La itampa Maiaucchelli, Baci le mani , cc. 

* La Gerusalemme Liberata ec. , con le figure di Bernardo Castello, 
e le annotazioni di Scipio Gentili e di Giulio Guastavini j In Genova, 1590, 
in-4. Alcuni rami, come fu altrove detto, furono intagliati dal Caracci. 
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loro che per amico. Ma se con le accuse si può lasciar 
luogo a F amicizia, io il lascio a le difese. Fra tanto, senza 
pregiudicio, la prego che mi faccia donare uno di questi 
miei poemi così belli; acciò ch’io possa compiacermi al- 
meno de la lor cortesia, se non mi compiaccio de la mia 
composizione. Se Vostra Paternità m’ impetrasse da la 
Rcpublica il privilegio per tutte le mie opere, mi fareb- 
be cosa oltre tutte le altre gratissima. Intesi che la mia 
tragedia era in Fiorenza; nè mai potei ricuperarla, per- 
chè non so chi l’abhia. L’infermità è cresciuta tanto, che 
non posso nè promettere nè sperar più di leggere pubi- 
camente o privatamente; 1 ma di scrivere sono assai più 
sicuro che di vivere. Desidererei Mercurio Trimegisto, 
se si trovasse: non voglio più bravare; ma la cortesia mi 
vorrebbe insegnare il silenzio. Mi degni di risposta. 

1297. Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

S’ io misuro la venula di Vostra Signoria co ’l mio 
disiderio, non può esser se non larda; se co ’l suo com- 
modo, non può esser tarda: e forse è tarda la mia rispo- 
sta; ma la tardanza mia non deve ritardare la sua venu- 
ta. Ciò dico non per affrettarla, ma per non mancare a 
me stesso, et al disiderio c’ho di riveder Vostra Signoria, 
c di parlar seco lungamente. Niuno è maggiore, niuno 
più giusto. 11 mio proponimento è così fermo, quanto 
può esser quello d’ un infermo: dogliomi che le cose co- 
stantemente deliberate non possano essere eseguite con 
più costanza. V’aspetto. Da Roma, il 4 di gennaio del 1591. 

1298. A Francesco Polverino. — Napoli. 

Niuna risposta ho avuta da Napoli, se non quella di 
Vostra Signoria; la quale sarebbe bastata, poiché m’ as- 
sccura eh’ io avrò dal signor conte di Paleno stanze d’ al- 
loggiare, s’ io fossi stato più sano. Ma in questa mia in- 

• Accenni all’ lotici offerta di una cattedra, cte gli era «tata fatta da’ ge- 
□ovesi. 
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fìrmità, senza servitore e senza lellica, non ho voluto 
pormi in viaggio. Ho deliberalo adunque d’ aspettar la 
cortesia di colesti signori, s’ altro non mi costringe. Ma 
. non assolvo Vostra Signoria de 1’ obligo di sollecitare la 
spedizione, eh’ è il medesimo con quello d’ amarmi. Se la 
malattia non spaventa me al venire, non dovrebbe spa- 
ventar alcuno di raccogliermi. Se m’ è lecito di sperare, 
spero di ricuperar la salute ne’ bagni; ed in ogni altro ri- 
medio ho minor fede. E bacio a Vostra Signoria la mano, 
cd a tutti gli altri. Da Roma, il 4 di gennaio del 1591. 

1299. A Vincenzio Gonzaga, duca di Alantova. 

È piaciuto a Vostra Altezza di consolar la mia infer- 
mità con qualche speranza de la sua grazia, rispondendo 
così cortesemente a le mie lettere, com’ io in molti anni 
non ho saputo meritare. E perchè io non son degno di 
tanto favore, quanto m’ ha fatto, le rimarrò eternamente 
obligatissimo; conoscendo che la sua c stata grazia singo- 
lare, e la mia dovrebbe essere gratitudine infinita. E ben- 
ché la malattia o la morte possa impedire, o prevenire, 
1’ ultima consolazione; nondimeno non può diminuir 
l’ obligo mio. Ma in niuna altra maniera posso morire 
più volentieri, che morendo obligato a Vostra Altezza: 
ma per questa medesima cagione la supplico, che voglia 
prender la protezione de la mia salute quasi disperata, c 
d’ogni altra mia cosa. Dal Costantino m’è stata donala 
l’ imagine di Vostra Altezza in una medaglia d’oro; e so- 
no poi invitato, pure in suo nome, di venire a Mantova. 
De l’uno c de l’altro favore la ringrazio oltre misura; 
quantunque nè l’ imagine nè la venuta sia necessaria per 
conservar la memoria de la mia devotissima servitù. Ver- 
rò, dunque, quando vorrà Vostra Altezza, e ’l male: per- 
chè 1’ una ha tanta autorità sovra la mia volontà, quanto 
l’ altro podestà sovra il corpo assai infermo. Ma spero 
c’ a la cortesia di Vostra Altezza debba cedere il male, c 
la fortuna medesima, che n’ è cagione. Da Roma, il 7 di 
gennaio del 1591. 
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1300. A Fabio Gonzaga. — Mantova. 

La venula del signor Costantino non m’ha portalo - 
consolazione intiera; perchè è stata senza lettere di Vo- 
stra Signoria e* senza confermazione di quelle speranze e 
di quelle grazie che io m’ aveva imaginate. Ma de la vo- 
lontà del signor duca devrebbono bastare i cenni a stabi- 
lire ogni più ferma credenza, ed ogni più stabile promessa 
che si abbia de la sua cortesia: però con la sua lettera mi 
consolo quanto posso, ed in un medesimo tempo mi rac- 
comando, acciochè non voglia abbandonarmi in questa 
infermità, la qual veramente non c senza molto pericolo; 

• poich’ è senza alcuna cura, e senza rimedio. Ma da la cor- 
tesia di tanti signori e padroni miei debbo aspettare i mi- 
racoli. Vivete felicissimo, signor mio; e pregate per me, 
vostro * affezionatissimo servitore. Da Roma, il 7 di gen- 
naio del 1591. 

1301. A Francesco Polverino. — Napoli. 


Benché 1’ aspettare sia noioso e molesto oltre tutte 
l’ altre cose, a coloro massimamente che si consumano 
ne P aspettazione; nondimeno aspetterò la somma de’ da- 
nari promessami, con la qual potrò far più certa delibe- 
razione o di venire o d’ aspettare. La vostra compagnia 
mi sarebbe pur carissima; 3 ma io non posso sofferir più 
lungamente la solitudine ed il bisogno. Vostra Signoria 
consideri quanti mesi ed anni sono passati, nc’ quali l’al- 
trui irresoluzione m’ha tenuto così irresoluto, e quasi so- 
speso. Laonde ora niuna altra cosa chiedo più volentieri , 
nè con maggiore bisogno e ragione, che spedizione di 
questo negozio. Aiutimi Vostra Signoria quanto può, e 
perdonimi se per questo ordinario non avrà altri versi 

1 L t parole, senta lettere di Vostra Signoria e, mancano al Caparro. 

3 11 Capurro non ha vostro. 

5 11 Capurro legge: La buona compagnia mi sarebbe carissima , tc. 
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da me. Ne la morte de la signora donna Maria 1 non feci 1 
madrigali, ma sonetti. Viva Vostra Signoria felice. Da Ro- 
ma, * il 10 di gennaio del 1591. 

1302. A Fabio Gonzaga. — Mantova. 

Il serenissimo signor duca di Mantova può in ogni 
occasione comandarmi: però non può esser difetto o 
mancamento da la mia parte, dove l’obedicnza è non solo 
necessaria ma volontaria: nè con questa virtù può essere 
alcun vizio. Ma questo, che io scrivo, è poco al mio affet- 
to; perchè io vorrei supplicare che Sua Altezza si con- 
tentasse del mio venire, e se ne mostrasse sodisfatto: 
senza la qual sodisfazione anteporrei la morte e l’esilio 
al viaggio. Ma non volendo supplicar Sua Altezza per non 
dimostrarmi troppo affettuoso ne la servitù, e soverchia- 
mente ambizioso de la sua grazia e del suo favore; prego 
in sua vece Vostra Signoria, che mi sia tanto favorevole 
in questo mio desiderio quasi immoderato, quanto io sono 
affezionato a la sua cortesia. Niuna cosa l’obligava a pro- 
mettermi; molte l’astringono a l’osservare: ma sovra 

1 ITMuzucrhelli pone qui la seguente noia : «Veramente nel Codice, don- 
»» He è tratta la presente lettera» qui lrggesi D. Maria j ma forse vi doveva es- 
" sere D. Alvina, perchè vi si trova anche il seguente sonetto, che non debb’es- 
» sere stalo ancora stampato: 

» Nella morte del!' illustrissima signora D, Alvina Mendotta. 

» Mille e piò forme in te care e diverse 
a Dipinse di sua mano il Ho del .dolo : 

» Poi, discendendo a soffrir caldo e gelo 
» L’ alma tua, saggia Alvina, i vaoni aperse; 

m E tante lue virtù qua giù coperse 
n D' un bel raro gentil candido velo, 
n E nulla mai del mondo amore o zelo 
» D' ombrato e ’mpuro a’ suoi colori asperse; 

» Pereti 7 ella li nascose a’ sensi erranti , 
n Pur come imago, c 7 al pensier tralnce ; 

» Non fu d umana gloria altera e vaga. 

» Ora si svela in ciel tra lumi e canti , 

» E rassomiglia in quella eterna luce 
» Al primo esempio, e bela in lui s 7 appaga. » 

* Il Capurro,yhrd. 

5 Qui resla la stampa del Mazzucchelli; il quale, mancando della data, fece 
buona congettura che la lettera spettasse al principio del 1691 o del 92. 
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lulte la mia fede, con la quale io vorrei donare c dedicar 
me stesso, non che le cose mie, a la casa Gonzaga. Ma 
non ardisco d’ offerir dono che sia ricusato come inutile, 
o come vile: ma o accettandolo, o rendendomi a me stes- 
so, difendami Vostra Signoria non solo da ogni pericolo, 
ma da l’imputazione ancora d’ogni mancamento. Ho ba- 
ciate le mani al signor Carlo, 1 c conosciutolo cortesissimo, 
o più tosto riconosciuta la sua cortesia. Non verrò seco, 
perchè il signor Antonio Costantino è la guida di questo 
viaggio; io, stanchissimo c debolissimo, ed infermo assai. 
Mi raccomando a tutti i santi, non solo a tutti gli eroi; 
fra’ quali il signor Fabio sarà da me sempre annoverato. 
E gli bacio le mani. Di Roma, li 13 di gennaio del 1591. 

1303. A Fabio Gonzaga. — Mantova. 

Il signor Costantino è men costante di me, che sono 
innamorato de la costanza quanto alcun filosofo fossg 
giamai de la sapienza; però non ha fatta alcuna certa de- 
liberazione di condurmi a Mantova, o di procurare ch’io 
possa arrivarci tutto lieto de la grazio del signor duca se- 
renissimo. Io posso deliberare, ma non eseguire;* anzi non 
posso fare nè esecuzione nè deliberazione, senza il favore 
del signor duca, eh’ è signore de la mia costanza ed’ o- 
gn’ altro mio pensiero; c non posso imaginar di Sua Al- 
tezza alcuna operazione o dimostrazione, che non sia piena 
di grazia, di gratitudine, di cortesia, di liberalità, di 
magnanimità: però tutte 1’ altre rifiuto come non sue, 
come false, non solamente come sospette. E tanto è il ti- 
more d’ offenderlo con la mia presenza, con la maninco- 
nia, con le suppliche, e con le vecchie querele de la mia 
fortuna e del mio fato, ch’io deliberarci di rimanermi, 
s’ io potessi o deliberare o eleggere: ma il signor duca , 
come ho detto, è signore de la mia costanza, come de 
1’ anima mia; e può separarmi da 1’ una e da 1’ altra, ma 

1 Carlo Gonaaga, ch’era renato a congratularli con il quoto pontefice 
per parte del duca di Mantova. 

9 Perchè tenia denari. 
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non senza morte. Porrò freno a le passioni de P animo , 
per non parer meno costante. Desidero la sua grazia , e 
prego Vostra Signoria che sia favorevole a questo mio co- 
stantissimo desiderio. E le bacio la mano. Da Roma , il 
13 di gennaio del 1591. 

1304. A Orazio Feltro. — Napoli. 

Per tardare si perdono molte occasioni, nè s’acqui- 
stano molle amicizie. Questo è avvenuto a me nel princi- 
pio del nuovo pontificalo. Sono ancora povero d’amici e 
di facoltà; e, quel eh’ è peggio, ogni giorno m’ impoveri- 
sco di sapere c di concetti e di parole. Quando verrò a 
Napoli, poverissimo di tutte le cose, avrete grande occa- 
sione d’ usar gran cortesia. Ma eh’ io non sia venuto pri- 
ma, la colpa è de gli altri, e mio il danno; se nel lardar 
è danno alcuno. Verrò quando mi fia conceduto, ma co ’l 
vostro aiuto, o con qualche risposta del signor conte di 
Paiono; il qual doveva farmi grazia d’ avvisarmi de la ri- 
cevuta de la lettera di Sua Maestà, e quel ch’io potessi 
sperare. A Vostra Signoria ricordo non la sua parola, ma 
la sua cortesia; perchè meco non ha alcuno obligo mag- 
giore. E bacio a Vostra Signoria la mano. Da Roma, il 
17 gennaro 1591. 

1305. A Francesco Polverino. — Napoli. 

Questa settimana ancora ho aspettato invano che ’l 
procaccio mi portasse la somma de’ danari promessa. Credo 
che ’l signor don Vincenzo 1 non mancherà a la sua paro- 
la; ma non dovrebbe mancare a l’occasioni, le quali pas- 
sano in un momento, lo senza dubbio non avrei mancato 
8 la perpetuità de le sue lodi, c de 1’ obligo mio : c’ altro 
premio non posso promettere di tanta cortesia ; se pur la 
virtù de gli animi nobili desidera alcun premio esteriore, 
il signor Orazio 5 ancora dovrebbe ricordarsi, che l’obligo 

< Caracciolo. 

S Feltro. 
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de 1’ amicizia stringe quanto quello de le parole. Però non 
prego Vostra Signoria che gliele ricordi, ma che solleciti 
l’uno e l’altro, acciochè io possa venire: perchè sin’ora 
mi è mancato piò il potere che ’l volere. Mando a Vostra 
Signoria un sonetto nel caso del signor don Alfonso Ca- 
valo, 1 perchè non ho potuto più. E le bacio la mano. Da 
Roma, il 19* di gennaro del 1591. 

1306. A Giovati Battista Lìcino. — Bergamo. 

Non posso sempre rispondere a tempo, ma rispondo 
quando posso. I dialoghi mi saranno sempre cari , e caris- 
simi mi sarebhono stati avanti la mia partita, la quale è 
incerta; c potrei mutare opinione, più tosto che luogo o 
fortuna. Però Vostra Signoria li mandi al signor Mauri- 
zio, il quale avendo commercio in tulle le parti del mon- 
do, gli potrà mandare sicuramente in Olanda, non che in 
Palazzuolo. Oh quanto desiderio ho di rivederlo, e di ri- 
vedere tutte le cose nel medesimo stato, come conver- 
rebbe, se i cieli non avessero movimento! Non vi fate 
beffe de la maninconia, la quale è particolare infermità 
di tutti coloro eli’ invecchiano senza veder effetto alcuno 
de le speranze: la mia infermità è simile a quella de gli 
altri. De le rime c de 1’ altre composizioni farò la mede- 
sima deliberazione; dico, di mandarle a Vostra Signoria, * 
c d’ ascoltare il prudentissimo consiglio del signor Mauri- 
zio; anzi, d’« auscultare » prudentissimo consiglio « sapien- 
tissimi viri. » Sin’ora mi piace tutto quello che egli ha det- 
to, ed io udito. Sia morto il primo che ne parla. Altro non 
posso scrivere a Vostra Signoria, ne a maestro Cornino; 5 
ma s’ io potessi darle più certo avviso de la mia delibe- 
razione, sarebbono informatissimi. E con questo fine pre- 
gherò Iddio per l’ intero adempimento de’ nostri desideri. 

Da Roma, il 20 di gennaio 1591. 

* Comincia: 

Cadesti, Alfonso, e ramoso il ponte. 

* Secondo il Matiucchelli b il 17. 

• * Comin Ventura, tipografo licrgamaico. 
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1307. Ad Agostino Del Nero. — Firenze. 

Alcuni giorni sono, diedi a don Federico Pergamino 
una canzona e due sonetti, falli nc le nozze di Vostra Si- 
gnoria, a sua requisizione: e mi doglio ch’io aspettassi 
d’ esser ricercato, o non fossi indovino di questo suo de- 
siderio; perchè certo l’avrei compiaciuto, giusta mia 
possa, senza aspettar preghiere o promesse. Come Vostra 
Signoria potrà sapere da don Federico medesimo, io era 
allora assai aggravato dal male. Ora non tanto obligo Vo- 
stra Signoria a le sue promissioni, quanto ad amarmi: 
perchè questo è il maggior debito ch’ella abbia; oltre 
quello di procurarmi la grazia del granduca, e 1’ audicn- 
za, come può ricordarsi eh’ io desiderava co ’l suo favore, 
e del signor cardinale del Monte. Aspetto ch’ella mi fac- 
cia almeno sapere, s’abbia avute le composizioni. E le 
bacio la mano. Da Iloma, il 24 di gennaio del 1591. 

1308. Ad Angelico Fortunio. — Firenze. 


Piacque a Vostra Signoria di rompere con sue lettere 
il silenzio, il quale io non aveva rotto con le mie, seco al- 
meno; nè poteva il suono de le mie parole noiarla sino a 
Fiorenza. Mi rallegrai, nondimeno, che mi desse speranza 
de la grazia del granduca, la quale è diminuita; e dimi- 
nuirà quanto vorrà monsignor reverendissimo il Nunzio: 
ma dovrebbe piuttosto desiderare eh’ ella molto s’ accre- 
scesse. A don Federico Pergamino, ch’era portatore de 
le sue lettere, non piaceva questo negozio; però ne co- 
minciò un altro fra me e ’l signor Agostino Dal Nero. Al 
fine s’è dileguato, portandosene alcuni mici scritti, c la- 
sciandomi in sequestro un forziero , e negandomi la ri- 
sposta del signor Agostino, e forse il dono promessomi. 
Vorrei almeno sapere, se quel gentiluomo ha avuta una 
mia canzona ed alcuni sonetti falli nc le sue nozze, a 
sua instanza. Vostra Signoria mi faccia favore a procurar- 
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mi risposta de rinchiusa', 1 e faccia in mio nome rive- 
renza a monsignor reverendissimo. Di Roma, li 24 di 
gennaio del 1591. 

■m 

1309. Ad Annibaie Ippoliti. — Mantova. 

Io non risposi subito a la lettera di Vostra Signoria, 
perchè io credeva che subita dovesse esser la venuta, non 
la risposta. Non so la causa de la tardanza, perchè mi 
par di conoscere che voi altri signori mantovani non vo- 
gliate di’ io venga : ma tutte le parole sono contrarie a 
questa apparenza. Se le dimostrazioni sono necessarie a 
risolvere questo dubbio, fatemi certo con gli effetti, ed af- • 
frettate la cortesia del signor duca, al quale con le mie 
tardissime composizioni non posso ricordare alcuna cosa 
a tempo. Io son desiderosissimo de le vostre carezze , c 
quasi eh’ io dissi de’ vezzi c de le lusinghe; allrimcnte non 
credo di superare la difficoltà di cosi lungo viaggio. S’al- 
tro non si può per mia salute, amatemi almeno cosi di 
lontano; e fate cortese ufficio e giovevole, per la mia 
lunga infermità: ne prego tutti per mezzo di Vostra Si- 
gnoria, e Vostra Signoria immediatamente, perchè la no- 
stra affezione non dovrebbe esser separata da tempo c da 
luogo. E le bacio la mano. Da Roma, il 24 di gennaio 
del 1591. 

1310. A Orazio Feltro . — Napoli. 

Bastava la parola di Vostra Signoria per farmi cre- 
dere tutto ciò eh’ ella vuole; a la quale aggiungendosi la 
cortesia del signor conte di Palcnoe dèi signor don Vincen- 
zo Caracciolo, non so clic possa ritardarla. Per fermo, io 
debbo molto promettermi de la sua volontà, perdi’ i trenta 
scudi mi sono necessari per pngare alcuni miei debiti in 
Roma, i quali ho fatti in questi quattro o cinque mesi 
d’ infermità. E benché io non potessi venire a Napoli , o 
non volessi, o voi altri signori non voleste raccogliermi , 

* Li precedente. 
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non mi si dovrebbe negare da tanti cavalieri questo pic- 
. ciol dono: picciolo il chiamo , non per rispetto de le mie 
composizioni, che sono state assai poche; ma in compa- 
razione de la cortesia loro, e del mio bisogno: che certo, 
un centinaio almeno mi sarebbono stati necessari da met- 
termi in ordine, e da spendere in questo viaggio, accio- 
ch’ io avessi potuto comparire se non sano, almeno ben 
vestito. La mia volontà di venire a Napoli fu sempre pron- 
tissima, nè può dubitare alcuno che desideri la mia sa- 
nità; ma non sempre si può quel che si vuole. Vostra Si- 
gnoria potrà mandare i danari per la via del signor An- 
tonio Grassi, o vero del signor Antonio Tassi, mastro 
de le poste; che mi saranno dati sicuramente. Le bacio 
la mano. Di Roma, il 24 di gennaio del 1591. 

1311. A Fabio Gonzaga. — Mantova. • 

Non posso con una breve lettera sodisfare a me stes- 
so, nè con una breve composizione avrei compiaciuto al 
signor duca, o pure a Vostra Signoria; però, lasciando i 
componimenti da parte, scriverò più lungamente quello 
che per un’ altra mia lèttera le ho quasi accennato. 

Niuna può essere maggior costanza, o più stabile, che 
quella de la fede, con la quale ho voluto essere in ogni occa- 
sione tanto obligato al signor duca, quanto ha voluto Sua 
Altezza medesima. In questa del nuovo pontefice e del nuovo 
pontificato (la quale è la maggiore che possa offerirsi ad 
un mio pari, povero, infermo; anzi attempato ne l’ infer- 
mità, vicino a la patria, lontano da gli antichi padroni) 
non ho tentato o ricercato cosa alcuna più certa che la 
grazia di Sua Altezza, con la quale io desiderava ogni gra- 
zia che potesse farmi il papa medesimo; nè senza essa mi 
sarebbe piaciuta la vita istessa. E certo, m’ è grave e quasi 
noiosa per tutte le cagioni; ma particolarmente, perchè 
il signor duca non s’è degnato di prènderne quella pro- 
tezione de la quale io il supplicava: e se co ’l porla nel 
viaggio a maggior pericolo, io avessi credulo o di far 
cosa de la quale Sua Altezza si reputasse servita, o di 
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giunger vivo a Mantova; senza fallo sarei montalo subito 
a cavallo: ma 1* incerlitudine de la sua volontà mi fa in- 
certo di tutte 1’ altre cose; e di niuna più sicuro, che de 
la cortesia e de la bontà; per la quale allora crederò che 
si stimi da me non disservito, eh’ io avrò qualche ri- 
sguardo a la mia salute. Rispiarmerò dunque la mia vita 
ni suo servigio quanto potrò, infino a tanto che si de- 
gnerà di comandarmi. In questo mezzo, bcnch’ io mi rac- 
comandassi a tutti gli amici ed a tutti i padroni, non ri- 
marrò di pregar Vostra Signoria, che voglia aver consi- 
derazione a la mia infermità, la quale è di molti mesi, 
anzi di molli anni: laonde avrei bisogno di molte com- 
modità. Nel Costantino desidero maggiore autorità; ma 
egli, se vuole, non può tanto giovarmi, eh’ io conosca il 
giovamento ne la maniera che converrebbe a i miei molti 
e gran bisogni. Son rimaso assai sconsolato, non vedendo 
lettere di Vostra Signoria, doppo tanti giorni di espctta- 
zionc, nè alcuno di quelli effetti che potevano o ralle- 
grarmi o consolarmi almeno; e non potendo accusarne 
altro che la mia sciagura, tutte le mie querele saranno 
de la fortuna. Al serenissimo signor duca riserbo tutte le 
lodi che posson procedere da animo grato. E bacio a Vo- 
stra Signoria la mano. Di Roma, il 26 di gennaio del 1591. 

1312. A Fabio Gonzaga. — Mantova. 

L’ ultima lettera di Vostra Signoria ha confermata 
quella deliberazione che 1’ altre sue scrittemi in Roma 
ed in Fiorenza m’avevano persuaso, e quasi costretto a 
stabilire: laonde non posso esser più signore de la mia 
volontà in quel c’ appartiene al servizio del serenissimo 
signor duca , se non m’ è ridonato il dono eh’ io n’ ho fatto. 
Dolgomi di non essere atto al suo servizio, più tosto che 
d’ aver consacrato 1’ animo e la penna a la sua gloria per- 
petua. Procurerò che non sia chi ardisca di profanarla: 
ma prego Vostra Signoria, che fra me e lei gli oblighi 
siano pari di suo consentimento: accioch’ ella non possa 
mancare in alcuna occasione d’ amarmi e di favorirmi 
v. 3 
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quanto si dee, non mancando io d’onoraria in ciascuna 
parte; nè ricercando altro più caro mezzo per impetrar 
la grazia del signor duca. Al mio venire è più pronto Io 
spirto che la carne; ma i tempi ancora sono di grandis- 
simo impedimento. Io, in questo mezzo, non trovo cosa 
che mi diletti nè mi consoli, altro che la mia coscienza. 
AI signor Costantino ho lasciata la cura di spedire questo 
negozio, e di chiedere quel che sarà necessario per Io 
viaggio. Bacio a Vostra Signoria la mano. Di Roma, l’ul- 
timo di gennaio del 1591. ‘ 

1313. A Vincenzio Gonzaga, duca di Mantova. 

Nè io ho potuto ritenere il signor Carlo ed il signor 
Pirro Gonzaga; nè essi han voluto, per condurmi a Man- 
tova, ritardare il lor viaggio, e farmi degno de la lor com- 
pagnia: e benché 1’ autorità di Vostra Altezza potesse non 
solamente accompagnare i veloci co’ tardi, ma accoppiare 
ancora i degni e gli indegni; nondimeno, mi doglio solo 
de la mia fortuna, nè posso più lungamente dissimulare 
o la sua violenza o la mia debolezza, per la quale non ho 
altro merito, che di pronta volontà. Attenderò dunque 
(se mi fia lecito con sua grazia) a diminuir la febre, per- 
chè lo scacciarla peraventura non è conceduto a la virtù 
d’altra mano, che a quella- di Vostra Altezza. Fra tanto 
mi ritirerò in un monastero: e per ischifar la soverchia 
maninconia che mi rode l’animo, mi sforzerò di finire 
almeno quella parte del mio poema, dove ho pensato di 
seguir santo Agostino, descrivendo i duo amori de la ter- 
rena e de la celeste Gerusalemme. Le lodi che si conven- 
gono a Vostra Altezza, in niuna poesia potrebbono esser 
meglio trattate clic ne 1’ altissima. Ma io sarò prima dub- 
bio di tutte le cose, eh’ ella possa dubbitare in modo al- 
cuno de la mia affezione antica, e de la divozione de 
P animo; per la quale sono ardito di supplicarla, che non 
voglia impedirmi, ma più tosto aiutarmi a condurre que- 
st’ opera a perfezione: ne la quale s’ altra cosa non le pia- 
cesse, almeno le dovrà essere grata la gloriosa memoria 
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d’ alcuni suoi maggiori. E le bacio umilissima mente la 
mano. Da Roma, il 7 di febraro del 1591. 

1314. Ad Antonio Costantini. — Roma. 

Oggi, caduto d’altissima speranza, ho fatta delibera- 
zione di fuggire il mondo, c di ritirarmi da la frequenza 
a la solitudine, e da la fatica a la quiete. Però prego 
Vostra Signoria a favorirmi di mandare il mio forziero, 
e quelle poche robbieciuole, e’1 tamburo ancora eli’ è ne 
la vostra camera, a Santa Maria del Popolo, dove io credo 
d’ albergare, c d’ essere ricettato da quei buoni padri, non 
trovando alcun’ altra stanza più solitaria c più lontana da 
l’ indignità. Vostra Signoria mi faccia piacere d’ intender 
dal mio oste quel che pretende di dovere aver da me, e 
di dargli sodisfazione. Aggiunga a tanta sua cortesia il suo 
vecchio libro de le Rime antiche: del quale, e de’ miei 
toccati 1 potrà fare un invoglio, c mandarlomi; aceioch’ io 
questa sera non patisca disagio di cosa alcuna. Vivete lie- 
to, signor mio, e lasciate me ne la solita maninconia. Da 
la vostra camera, il 7 di febraio del 1591. 

1315. A don Virginio Orsini, duca di Bracciano. 

• 

Non mi sono dimenticato di quel che Vostra Eccellen- 
za mi commandò l’ultima volta ch’io la viddi; perchè 
gli oblighi miei, che sono molti e grandi verso l’Eccel- 
lenza Vostra, sempre mi rappresentano a P animo quanto 
io debbo fare per servirla. Le mando il sonetto * che tanto 
mostrò di desiderare: e s’ io fossi così pieno d’amore, 
come è Vostra Eccellenza, o che mi si facesse almeno 
sentir nel cuore in qualche parte, invece di quella malin- 
conia che di continovo mi travaglia; avrei forse con mag- 
giore affetto e più convenientemente lodata la bella donna 
che Vostra Eccellenza, o per sua gloria o per segno di 


1 Cioè , postilliti. 
- Comincili 
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vendetta, porta appesa al collo così gentilmente depinta. 
Si degni d’accettar lietamente ciò che può avere da po- 
vero debitore. E viva felice. Da Roma. 

1316. A Orazio Feltro. — Napoli. 

Parto per Lombardia mal volentieri, non perchè io 
stimi d’ avere peggior fortuna in quella parte che nel 
regno di Napoli; ma perchè mi doglio che colesta patria 
abbia ceduto jt l’ altre la pietosa azione di raccogliermi , 
dopo tanti infortuni. Mi consola la cortesia c 1’ umanità 
del signor duca di Mantova , conosciuta da me in altre 
occasioni; e giudico fra me stesso, che la carità di signore 
si possa agguagliare a quella de la patria medesima. Po- 
teva non iscrivere, non aspettando risposta , e sperando 
tutti i favori da la benignità di quel principe. Ho voluto 
nondimeno darne avviso a Vostra Signoria, perch’ella 
sappia eh’ io non posso nè debbo far questo viaggio senza 
querela. Mi doglio dunque de le risposte; mi lamento de 
1’ oscurità de le parole usale nel rispondermi; mi ramma- 
rico de l’indugio dimostrato nel sovvenirmi; accuso la 
poca cortesia; e, se mi fosse conceduto, accuserei la poca 
giustizia : ma qual giudice vuole esser giudice de’ giudici 
ne la giustizia o ne l’equità, poiché non trovo iLcavaliero 
che voglia dar sentenza di quel che s’ appartenga a la ca- 
valleria? Questa ultima o lite o differenza si poteva fornire 
senza tribunale e senza scranna, ma non senza tavola; nè 
parlo di quella del naufragio. Io non sono pentito nè de 
l’opinione antica ed invecchiata, e confermala con gli 
studi; ne d’averla manifestala a Vostra Signoria,- nè 
d’ aver fatto proponimento di volerla sostener con la 
penna sino a la morte: e finché io provi ogni altra prova 
esser soverchia, o almeno sin eli’ io trovi campione che 
voglia sostenerla con la spada, 1 Vostra Signoria partico- 
larmente dee continuar nel suo parere , nè si pentirà 
giammai d’ avermi usala cortesia. Però credo c’ almeno 
vorrà, che le sue risposte mi siano mandate a Mantova, c 

1 Altri qui fan punto. 
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1’ avviso di chi voglia presentar la lettera di Sua Maestà 
al viceré, o di chi si contenti di agitar la causa. Dal signor 
conte di Paleno aspettava almeno il dono d’ un paio di 
guanti; e mi spiace che per timor di donar mollo, m’ ab- 
bia voluto essere scarso de le risposte e de gli avvisi. Ba- 
cio a Vostra Signoria la mano. Da Roma, il 10 di febraro 
1391. 

Il portatore sarà il signor Vincenzo Caracciolo, se si 
degnerà di farmi questo favore. Non lasciandosi trovare, 
la manderò per altra via. 

1317. A Orazio Feltro. — Napoli. 

Nel ritorno del padre priore di San Martino io sarei 
senza dubbio venuto a Napoli, s’ io avessi avuta commo- 
dità alcuna di venire, o almeno libertà. Ma oltre l’ incom- 
modità, due cose mi ritengono; 1’ obligo de la mia parola* 1 
ed il debito d’ alcuni danari prestatimi. Del primo non 
poteva disobligarmi il tesoro de’ principi cristiani, ma la 
cortesia* solamente; la quale, non essendo simile a quella 
del Soldano, poteva rimandarmi a la patria con minor 
miracolo. Del secondo, picciola somma di 3 danari avrebbe 
potuto liberarmi , perch’ io non son debitore in questa 
città più che di trenta o di quaranta scudi. Aspettava che 
la cortesia del signor don Vincenzo, o quella di Vostra 
Signoria m’ aiutasse non a servire, ma ad uscir di servitù; 
c son passate mille occasioni, ne le quali io sono rimaso 
ingannato de la mia espetlazione; e temo c’ un’ altra volta 
il bisogno mi costringa a nuovo obligo, o l’ infermità a 
giacere. Però vi prego che non manchiate de la vostra 
parola, acciò ch’io possa venirmene: e verrei volentieri 
questo carnevale, per ritrovarmi a qualche banchetto, o 
convito piuttosto; perchè niuna cosa più desidero, che di 
sedere commodamcnte fra nobilissimi cavalieri , e fra 

1 Data al Costantini e a Carlo e Fabio Gonzaga, di andare a Mantova. 

3 La stampa Cocbi . ma cortesia, 

3 La meditima stampa! de'. 
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quelli particolarmente che sono gloriosi per le vittorie. 
Dogliomi d’ essermi dimenticato de le parole di Pindaro, 
e d’ una mia canzona; ne la quale, lodando il duca di No- 
cera, l’aveva quasi tradotte. Ma questo non è solo fra’ mici 
dolori, i quali sono infiniti; però non ardisco di numerarli. 
S’ avvenisse che a la mia navicella mancasse quell’ àncora 
che sola può ritenerla, Vostra Signoria si ricordi ch’io 
mi parlo povero, vecchio, ammalalo, odioso per alcun 
merito proprio, e per molti del padre, ed oppresso da 
l’iniquità, e calunniato falsamente per la soverchia faci- 
lità dimostrata da me nel lodare altrui. Laonde Vostra Si- 
gnoria in ogni parte del mondo dee essere obligaia di ri- 
spondermi, e d’ avisarmi se si può vincer questa lite di 
due milla e cinquecento ducati, senza servire indegnamenle 
ne la malattia, e forse ne la mia morte: perchè non v’era 
dubbio alcuno, eh’ io non avessi lasciato molti rispetti da 
parte, s’ io avessi creduto che la cortesia de gli amici mi 
liberasse di questo sospetto, del quale molti anni prima 
doveva liberarmi la giustizia. Vivete lieto, signor mìo, e 
bevete a la mia salute, com’io berò a la vostra, ed a la 
grazia di Sua Maestà, sempre che n’avrò occasione. Da 
Roma, il 12 di febraio del 1591. 

1318. A Giulio Segni. — Bologna. 

Tardi rispondo a l’ ultime due lettere di Vostra Si- 
gnoria , perchè a la risposta de 1’ una mancò il portatore, 
a quella de 1’ altra 1’ occasione; credendo, nel mio ritorno 
a Bologna, di potere io medesimo dar la risposta: ma il 
ritorno ancora è stato tardissimo; laonde faremo il car- 
nevale per viaggio. Di questo, come de gli altri incom- 
modi, gran parte si può attribuire a la malignità de la 
mia fortuna; perchè non saprei addurvi altro più certo 
autore. Ma se mi fosse lecito di notare alcuno, niuno pri- 
ma nominerei di monsignor Papio, co ’l favor del quale 
io non potei avere in tre anni audienza da papa Sisto. 
In questo pontificato, quanto minore è la sua autorità, 
tanto maggiore dovrebbe essere la sua cortesia: ma io 
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non ardisco di farne nuova esperienza. Torno povero ed 
infermo a le speranze di Lombardia: però ringrazio Vo- 
stra Signoria de le sue proferte; e la prego che m’appa- 
recchi un commodo letto, dov’ io possa riposare alcun 
giorno. Di Roma. 
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VIAGGIO DA ROMA A MANTOVA. 
[1591.] 


1591, verso la flne di febbraio. Torquato con il suo compagno è 
accolto in Viterbo da Carlo Montillio vescovo di quella città, »'cui 
r aveva raccomandato Matteo Bramano vescovo di Nicomedia. Quivi 
si trattiene qualche giorno. 

— a’ 28 di quel mese è presso Siena, alloggiato all’albergo 
della Scala; ' e la sera del 1 di marzo arriva in Siena. 

— 11 2 di marzoparle da Siena, e dopo aver posato in Tosca na 
a Barberino del Mugello, giunge a Bologna. 

— É in Mantova il 17 di marzo. 


1319. A Matteo Bramano ,* vescovo di Nicomedia. 

Roma. 

Io fui accarezzato dal vescovo di Viterbo 3 con ogni 
cortesia, che si poteva sperare da così amorevole pre- 
lato; e riconobbi il favore ch’egli mi fece, da le racco- 
mandazioni di Vostra Signoria : ma da la sua bontà de- 
sidero maggior grazia. Laonde vorrei che si repu|dssé , 
obligata non meno a la mia salute, che a I’ onore ; pei* 
chè continovo questo viaggio con molta fatica, e con poca 
sodisfazione : e se con l’accrescimento del mio male s’ac- 
crescesse il mio merito co ’l signor duca, meno mi dorrei 
d’ essere infermo per questa cagione. Ricordo a Vostra 

1 II Seraui ( 1 1 , 2 1 6) dice che il primo di mano erano a Siena , mos traodo 
di non avere avvertito alle due lettere icritteil 28 di febbraio; una Da l'albergo 
de la Scala pretto Siena (n° 1319), e 1’ altra Di Siena (n° 1320). Si legge 
peraltro nella lettera icritta il 1 di mano al Gonialea : a Sono arrivato questa 
» sera in Siena. » 

V Male legge il Capurro, Br limono. 

3 Monsignor Carlo Montillio di Casalmonferrato. 
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Signoria piuttosto le mie sciagure che le sue promesse : 
perchè queste sono assai poche; quelle, innumerabili. 
Laonde, se dovessero essere agguagliate da le 1 grazie, 
sarebbe necessario che ’l numero de le grazie e de’ favori 
moltiplicasse in infinito: ma la mia speranza è terminata, 
come il desiderio. Però la prego solamente, che non vo- 
glia eh’ io abbia supplicato il papa che mi raccomandi al 
vescovo, senza alcun effetto de le mie speranze: ma con 
pari, ocon maggior cortesia voglia supplicare il papa che 
mi raccomandi a tutti i vescovi ed a tutti i principi d’Ita- 
lia, acciochè in ogni parte la mia salute e l’onore sia ne 
la protezione di Sua Santità ; ma particolarmente desi- 
dero, che le sue raccomandazioni mi giovino co ’l signor 
duca. 1 E le bacio la mano. Da l’albergo de la Scala presso 
Siena, il 28 di febraio del 1591. 

1320. A Dario Boccarini, segretario di Sua Santità. 

Roma. 

Io sono parlilo da. Roma, privo d’ogni consolazione, 
e quasi d’ogni speranza: perchè tutta quella eh’ io poteva 
avere, o di salute o di quiete o d’onore, era collocata ne 
la grazia di Sua Beatitudine, la quale stimo che minosse 
negata con 1’ audienza da me desiderata molti anni. Ma 
se una sola parola di Sua Santità a me detta, e da me 
con ogni riverenza ascoltata, può privarmi di questo dub- 
bio-;, non mi doglio che mi sia accresciuta la fatica di fi- 
lornarc a Roma, pur che non mi sia diminuito lo spazio 
de la vita che mi resta ; il quale, senza la sua grazia, sarà 
brevissimo. Ma mi dovrebbe giovpre d’ averla io suppli- 
cata che mi raccomandi al vescovo Brumano, da cui sono 
stato più volte persuaso a questo viaggio. Accrebbe il mio 
dolore la privazione de la presenza di Vostra Signoria, con 
la quale io pensava di ragionar lungamente. Ma poi ch’ella 
ha voluto schifar la noia d’ascoltar le mie sciagure, e le 
querele de la fortuna e de 1’ amicizia ; mi favorisca con la 

* Il Cocbi, delle. 

* il Brumano tra agente del duca di Mantova preuo la corte di Roma. 
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sua autorità in guisa, eh’ io viva sicuro de la sua benevo- 
lenza : perchè s’ io dubitassi che le mie lettere le fossero 
tanto noiose quanto la presenza,. dubiterei di tutte quelle 
cose che possono nodrir la mia speranza. Degnisi di rac- 
comandarmi cosi lontano a Sua Santità, e di fare che 
l’ umilissime inie preghiere non siano vane; accioehè il 
vescovo Bruma no si reputi obligato non solamente a le 
sue parole, ma a la sua virtù. Perdoni a me quest’ardi- 
mento di lodar me stesso, poich’ io così agevolmente [io 
perdonata l’ importunità d’ aver lodati molti contra mia 
voglia, e contra il proprio giudieio. E poiché Vostra Si- 
gnoria è una di que’ pochi a le cui lodi fui sempre incli- 
natissimo, voglia che ne la sua esaltazione 1 sia sollevata 
similmente la mia depressa condizione; e non potendo in 
altra guisa consolarmi, abbia almeno compassione de la 
mia lunga infermità e de l’infelice fortuna. Di Siena, il 28 
di febraio del 1591. 

1321. Al padre Pietro Gonzalez, domenicano. 

Siena . 

Io non assolvo Vostra Paternità di quell’ obligo ch’ella 
ha di giovarmi e di favorirmi co ’i granduca in questo 
mio ritorno: c se Vostra Reverenza stima picciolo l’obligo 
mio, perchè è picciolo il mio merito, e non antica l’ami- 
cizia ; io le ricordo, a l’incontro, che se maggiore fosse 
la virtù, o l’occasione la qual mi s’offerisce di suppli- 
carla, minor sarebbe la sua cortesia. È obligato, come 
spagnuolo, come frate de 1’ ordine de’ Predicatori, ad es- 
sere amico de la giustizia ; come mio, a chieder quelle 
grazie che sono più conformi a la giustizia. Però la pre- 
go, che si riduca a memoria quelle cose de le quali altre 
volte le ragionai, che sono le stesse che le ho scritte. Sono 
arrivato questa sera in Siena, e partirò domani; ma verrò 
a vederla, se saprò certo di trovarla. E le bacio la mano. 
Da l’albergo, il primo di marzo del 1591. 

< Il Scrissi (II, 213 ) dice che il Boccarini era segretario favoritissimo di 
Gregorio XIV. 
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1322. Al cardinale Scipione Gonzaga. — Roma. 

Mi dolsi c’ avanti la mia partita non potessi baciar 
la mano a Vostra Signoria illustrissima : ma per non fer- 
marmi più lungamente in Roma, per mio piacere, e con- 
ira la volontà de gli altri, mi partii ; e quando volsero, 
e come, e da quella parte che meno m’era a grado. Re- 
stano in casa di Vostra Signoria illustrissima un mio for- 
ziér'o e quattro casse de’ mici libri, i quali raccomandai 
a messer Giorgio quanto 1’ anima : l’ inventario 1 era ri- 
maso in mano di don Lattanzio Stella, il quale m’aveva 
data tanta speranza de la grazia di Vostra Signoria illu- 
strissima, quanta bastava per trattenermi molti mesi in- 
fermo fra’ tumulti de la sedia vacante: perchè Roma era 
per me tumultuosissima, benché fosse per gli altri assai 
quieta. E se quello indugio doveva esser cagione del mio 
ritorno a Mantova, non voglio dolermene; poiché si può 
attribuire a la cortesia di Vostra Signoria illustrissima : 
ma in quella città dove siamo inviali, desidero di vederne 
quegli effetti c’ ho sperati per 1’ adietro. Fra tanto la sup- 
plico che faccia ritrovare il conto de’ miei libri, e riporli 
in luogo sicuro: e potrà far metter con gli altri, quelli 
che le saranno mandati dal signor Fabio Orsino, o da 
monsignor Papio. Mi perdoni questo fastidio con gli altri 
errori, i quali ho commessi in supplicarla. E mi racco- 
mandi al signor duca. Di Siena, il primo di marzo del 1591. 

1323. A‘“, * mastro di casa di Sm Santità. — Roma. 

La mia quasi improvisa partita di Roma mi fece tra- 
lasciare di far molte cose necessarie e dovute, con non 
poco mio dispiacere; e mi doglio particolarmente, che mi 
mancasse il tempo per far di nuovo riverenza a Vostra 
Signoria reverendissima : ma non essendomi mancata la 
buona volontà ch’ebbi di servirla, posso consolarmi di 

1 Vedi ciò che ho detto nel volume IV, a p»R- SII, in note. 

8 Dalla lettera parrebbe che foise un napoletano. 
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questo come de gli altri mancamenti, de’ quali è cagione 
la mia fortuna. Io ritorno a Mantova; cd ivi l’autorità 
del signor cardinale Scipione Gonzaga potrà tanto gio- 
varmi, quanto in Napoli avrebbe potuto quella di Vostra 
Signoria reverendissima, dove non m’avrebbe conosciuto 
meno affezionato o men desideroso de la sua esaltazione. 
Ma poiché questo viaggio fu più approvalo, in Mantova 
ancora mi dovrà numerare fra’ suoi servitori, affine ch’io 
conosca quanto la sua opinione cd il suo favore fosse con- 
forme a quello del cardinale. E le bacio la mano. Di Sie- 
na, il primo di marzo del 1591. 

1324. A Giovati Battista Cerasola, 
cameriere di Sua Santità. — Roma. 

Se Vostra Signoria fosse tanto olfligata al favorirmi, 
quanto io ad onorarla ; sarei quasi sicuro d’ esser nel nu- 
mero di coloro che si posson chiamar favoriti : ma dove 
gli oblighi non sono pari, la sua cortesia dovrebbe avan- 
zare ogni mio difetto. Ed io la prego che voglia rinovar 
la memoria de la mia continua divozione nel benignis- 
simo animo di Sua Santità, acciochè ne la mia absenza 
abbia quell’ obligo a Vostra Signoria clic non ho potuto 
averle ne la presenza. Si degni ancora di baciare in mio 
nome le mani al signor cardinale Sfondrato, ed al signor 
mastro di camera. E viva felice. Di Siena, il primo di 
marzo del 1591. 

1325. Al cardinale Scipione Gonzaga. — Roma. 

Da Barbarino ancora 1 mi raccomando a Vostra Signo- 
ria illustrissima, e le ricordo il cortese ufficio ch’ella può 
fare con Sua Santità : poiché non ha voluto eh’ io abbia 
la corona, consenta almeno c’abbia il monile; accioch’io 
sia Torquato almeno, e così d’effetto come di nome.’ A 
la signora Polisena bacierò questa sera la mano, facendo 

1 Gli area (ditto da Siena il giorno aranti. 

s Voleva un cavalierato , per portar la torque o collana d’ oro. 
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con lei sola mille querele di Vostra Signoria illustrissima, 
che non s’ è degnata di raccomandarle la mia dapocaggi- 
ne. La supplico che faccia custodire i mici libri, e tro- 
varne il conto intiero. E le bacio la sacra e reverendis- 
sima mano. Da Barbarico, fi 2 di marzo del 1591. 

1326. A Dario Boccarini, segretario di Sua Santità. 

Roma. 

Non posso usar l’ insinuazione, nè far altro proemio, 
scrivendo a Vostra Signoria reverendissima, perchè mi 
manca non solamente il tempo, ma 1’ artificio. Scriverò 
dunque brevemente, confidandomi ne la benignità di Sua 
Santità, ne la benevolenza di Vostra Signoria, c ne la mia 
divozione. Desidero che Sua Beatitudine mi raccolga sotto 
la sua protezione; perchè la sua autorità è cosi grande e così 
ampia, che si distende per tutte le parti d’Italia e d’Eu- 
ropa. Laonde la distanza de’ paesi non può privarmi di 
questa grazia; ma la disgiunzionc de gli animi, o la di- 
versità de 1’ opinioni. Il mio fu sempre divolissimo al suo 
nome: c con questa ferma credenza, ardisco di pregar 
Vostra Signoria, che m’impetri da la sua liberalissima 
mano una croce d’oro, vacua, smaltata del naturale,' 
piena di reliquie, o d’ orazioni contra i maligni spiriti, c 
licenza (se la licenza è onore o dignità) di portarla ne la 
cappa o nel saio. Questa grazia dimando al papa, il qual 
può concederle tutte ; ma per mezzo di Vostra Signoria, 
eh’ è degna per lunga servitù '« per fede incorrotta di 
conseguirne molte. E le bacio le mani. Di Bologna, il 9 di 
marzo del 1591. 

Se Vostra Signoria vorrà favorirmi, potrà mandar la 
risposta a Mantova per la via de’ padri del Gesù, co’quali 
alloggiava, o per qual altra estimerà migliore. 

* Cosi il Cocbi. Manca del naturale nelle slampe moderne. Non trovo per 
altro spiegazione di queste parole , smaltata del naturale , nc’diiioniri o negli 
autori che hanno scritto degli smalti. 
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MANTOVA. 

[1691.] * 



1591. Verso la metà del marzo, giunto a Mantova, si occupa 
intorno alle sue opere, e soprattutto alla riforma della Gerusalem- 
me. Delle Rime, raccolte in quattro parli, vuol far nuova edizione, ag- 
giungendovi un Commento alia parte prima. Ma vuole che la ristampa 
sia fatta in modo, da non impedirgli una dignità ecclesiastica, a la 
quale da qualche tempo aspira. 

— Sul cadere del marzo è già scontento del nuovo soggiorno, 
e pensa di ritornare a Roma ed a Napoli. 

— maggio. Vedendo che il Licino non si prendeva pensiero della 
ristampa delle sue Rime, ne scrive al Giolito di Venezia, dichiarando- 
8 1 ' a P art e a parte i volumi in cui vorrebbe raccogliere tutte le sue 
opere, eccettuato il poema maggiore. Portatore delle lettere, e me- 
diatore, è l’amico Costantini. Ma nel tempo che questi tratta della 
stampa in Venezia, Torquato s’ impegna con l'Osanna di Mantova per 
la prima Parte delle Rime con il Commento. Nè dell’ Osanna è con- 
tento , perchè libraro avaro non men che astuto ; 1 e a Fabio e a Fer- 
rante Gonzaga si raccomanda perchè lo liberino con la loro autorità 

• dalle mani di costui. 

— ottobre. Riceve da Bergamo un saggio della stampa della se- 
conda parte delle Rime. 

— Il primo di novembre offre ai duca di Mantova la prima Parte 
delle sue Rime , di nuovo ordinate, corrette ed accresciute, con la 
esposizioni dello stesso autore. s 

# 

4 Lettera tìi n° 1340. 

* Mantova, per Francesco Osanna, stampato» ducale, 1592, io 4. Il 

Seraasi ( Vita, II, 220) crede che « altre»! la lettera, che va sotto il nome dello 
” stampatore , sia assolutamente fattura del Tasso. » E in nota : « Questa lettera 
» del Tasso, scritta a nome dello stampatore , non si legge che in questa prima 
» ediaione di Mantova, essendo stata tralasciala nella ristampa che ne fu fatta 
» subito io Brescia , e conseguentemente in tutte le altre che se ne fecero dap. 

» poL E però le prime edisioni sogliono per lo più essere di maggior pregio 

- dell’ altre; giacche per l’avariaia degli stampatori si tralasciano bene spesso 

- diverse cose importanti , che si leggevano prima ; .1 che avviene particolarmente 

- nelle colleiiooi di tutte V Opere , ove più che mai si vede praticato un tale 
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15S9I, novembre, versola metà. Seguendo il duca di Mantova, che 
di presenza andava a inchinarsi al nuovo pontefice Innocenzio IX, 
parte per la volta di Roma. 


1327. A Giovati Battista Licino. — Bergamo. 

■ * -v- . 

'Avanti la mia partita da Roma, il signor Maurizio 
Cutaneo mi disse d’aver lettere per me, mandate da Bcr- 
gomo, le quali non mi mandò a casa; e stimo che fosser 
vostre. Ma perchè erano senza i Dialoghi, il danno può 
ristorarsi. Prcgovi dunque che mi consoliate co ’l ristoro 
eh’ io aspetto per la perdita de le vostre lettere e de la 
vostra cortesia; e mandate i Dialoghi 1 senza fallo, affine 
eh’ io possa sodisfarmi con la revisione. Ilo raccolto tutte 
le mie Rime in quattro libri, che saranno quattro parti: 
ne la prima è il commento. Vorrei confidarle a la fede di 
persona che fosse desiderosa de la mia gloria, e de la fa- 
ma immortale; ma in modo, che ’l mondo non s’avve- 
desse de la mia ambizione, o de la vanità, la quale potesse 
impedirmi qualche dignità ecclesiastica, a la quale aspiro. 
Però se tra voi e maestro Cornino e gli altri amici potete 
farmi questo servizio, io consegnerò i libri de le Rime in 
inano di persona fidata , che mi faccia la ricevuta de 
1’ opere. Sono accresciute ed abbellite oltre misura; però 
non vorrei in modo alcuno restar defraudato di questa 
gloria. Mandate frattanto i Dialoghi, e vogliatemi bene. 
Di Mantova, il 17 di marzo 1591. 

1328. A Giovati Battista Licino. — Bergamo. 

Ho avvisato Vostra Signoria del mio arrivare a Man- 
tova, e del desiderio ch’io ho di riveder la patria dopo 

» abaso. » Non bo peraltro stimalo opportuno it riprodurre questa lettera, o 
meglio prefaaione, nell'Epistolario.' ma prego chi raccoglierà e curerà una 
nuova edizione dei discorsi e delle altre prose di Torquato, a non dimenticare 
questa e altre prelazioni da lui scritte per i propri libri in penna degli stampatori. 

( Vedi la lettera 1267 { tomo IV, pag. 331. 
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tanti anni; ma perchè io spero che da la benignità dì No- 
stro Signore, c da la grazia di questo cortesissimo prin- 
cipe mi sarà conceduto tempo a compire quanto ho pro- 
messo, per questa stagione non fo deliberazione di mo- 
vermi; s ma aspetto la copia di que’ Dialoghi, de’ quali per 
mia sciagura ho perduto 1’ originale, lo penso di sodisfar- 
mi ne la stampa de le mie composizioni; ed ora attendo 
a la Gerusalemme. Baciate in mio nome le mani al signor 
Ercole Tasso, e a tulli gli altri amici e parenti; e vivete 
ne la grazia del Signore. Di Mantova, il 27 di marzo 1591. 

Mandi Vostra Signoria i Dialoghi questa settimana, 
per grazia specialissima. 

1 329. Al cardinale Scipione Gonzaga. — Roma. 

Io non mi doglio d’ avere spesso ed in tutte le parti 
bisogno del favor di Vostra Signoria illustrissima, perchè 
non ho estimato mai che la mia fortuna potesse essere 
tanto prospera, o ’l merito tanto premiato, quanto ba- 
stasse a diminuir le mie necessità, senza alcuna diminu- 
zione de la grazia di Vostra Signoria illustrissima. Mi do- 
glio piuttosto, c’ a lei manchi o la facoltà o 1’ autorità o 
la volontà di favorirmi: e questo è il maggior di tutti i 
colpi de la mia fortuna, i quali mi si fanno sentir ne la 
mia avversità. Però non voglio con più lunga scrittura es- 
serle molesto, nè accrescer la mia molestia. Ma la prego 
brevemente, non avendo riguardo a la natura de le pre- 
ghiere, che sogliono esser lunghe, ad amarmi come so- 
leva; ed a comandarmi, se mi conosce atto a servirla; ed 
ultimamente, a farmi conservare i miei libri, i quali ri- 
masero in casa sua: perchè non avendo alcuna risoluzione 
di fermarmi in questa città, penso di ritornare a Roma 
ed a Napoli, ed ivi dar compimento al mio poema, se 
m’ avanzerà la vita per cosi lungo viaggio. Spero nondi- 
meno che ’l signor duca di Mantova non mi lascerà par- 

* Dopo «i ite giorni «crive al Gontaga , che non ha falla alcuna ritoluaione 
di fermarti in Mantova. Povero Torquato I 
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lir così sconsolato da questa corte, coni’ io partii da quella 
di Roma. E bacio a Vostra Signoria illustrissima la mano. 
Di Mantova, il 29 di marzo del 1591. 

1330. A Giovan Battista Licino. — Bergamo. , 

Dogliomi che il signor Maurizio abbia voluto darmi 
di nuovo questa fatica di scriverli: sarà sempre simile a 
se stesso. Dal Panca non ebbi mai vostre lettere; ma 
ch’importa che sia panca o predella, poiché non può es- 
ser seggio? Lasciam le burle; e fate che io le abbia in tutti 
i modi. Da niuno debbo esser più compiaciuto, che da la 
vostra amorevolezza. Al passar di m. Bartolomeo, parlerò 
seco: fra tanto vogliatemi bene. Di Mantova, il 2 d’apri- 
le 1591. 

1331. A Giulio Segni. — Bologna. 

S’io potessi mostrare a Vostra Signoria il mio cuore, 
vedrebbe che io 1’ amo tanto, che da altri non posso esser 
compiaciuto. Ma io dovrei sodisfare a molti per suasodi- 
sfazione. Al sonetto del signor Cesare Rinaldi risponderò 
quest’altra settimana senza fallo, e non ricerco maggior 
commodità, o più lunga dilazione a pagar questo debito. 
Con Vostra Signoria n’ho molti: e benché di tutti m’ as- 
solva la nostra amicizia, a tutti m’ obliga la mia volontà; 
per la quale non vorrei tenere ne 1’ amistà il luogo infe- 
riore. Ma io estimo maggioranza e superiorità , fra gli 
amici, non quella de la fortuna, ma quella de la virtù o 
de la benevolenza. In questa sola non vorrei esser supe- 
rato: ne 1’ altre sono soprafatto, e costretto a cedere con 
molto mio diletto. Prego Vostra Signoria che mi procacci 
risposta de le lettere eh’ io le lasciai: e mi tenga in sua 
grazia. Di Mantova, il 6 d’ aprile del 1591. 
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* 

1332. A Matteo Brumano, vescovo di Nicomedia. 

Roma. 

Il salutare un vescovo per merito riguardevole, e per 
dignità venerabile , o il pregarlo , è quasi una orazione. 
Laonde in questo giorno de la Passione, 1 fra la contempla- 
zione de’ divini misteri, estimo che possa aver luogo que- 
sta mia raccomandazione, e quasi supplica. Non supplico 
per altri che per me stesso, nè alcuno più raccomando. 
Vostra Signoria reverendissima , la quale è quasi media- 
trice fra il papa c ’l serenissimo signor duca, può parlici- 
par tanto de le grazie di Sua Santità, e di queste ancora, 
quanto le bastano per farne graziosi molli altri. Non ab- 
bandoni me, poverello, allatto; nè privi l’ infermità di 
molti anni de la consolazione d’ un giorno. Se fossero. ne- 
cessari più mezzi, coinè nc la republica o più tosto nel 
mondo di Platone, io sarei dubbioso chi prima dovesse 
pregarne, o ’l cardinale Sfondrato, o i Gonzaghi', o que- 
sto nuovo cardinale, il quale dovrebbe magnificare i prin- 
cipii del suo cardinalato con qualche insolita cortesia: ma 
siamo in questa 4 'di Cristo, nc la quale egli solo fu il me- 
diatore, e gli altri per sua grazia; però tutti i mezzi mi 
piacciono co’ quali possa sperarla. Ma prego Vostra Si-» 
gnoria reverendissima, oltre tutti gli altri. E le bacio la 
mano. Di Mantova, il 13 d’ aprile del 1591. 

1333. Al principe di Stigliano. — Napoli. 

Quanto più mi sono avvicinato a Vostra Eccellenza, 
tanto ho minore ardire di supplicarla; perchè mi spaven- 
tano la riverenza e ’l rispetto del suo valore o de 1’ alto 
grado, e la mia indegnità, c la mia fortuna, c la propria im- 
perfezione. Laonde se d’ alcuna cosa io dovessi pregarla, 
arditamente la pregherei, che mi desse aiuto a tornar- 

* Il venerdì unto. 

1 Intendi, repubblica. — Il nuovo cardinale era certamente Odoardo Far. 
nese, elettoli 6 di marzo di questo medesimo anno 1591. 
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mene a Napoli, dove per In lontananza potessi ripigliar di 
nuovo quell’ardire c’ ho lasciato, o più tosto dal quale 
sono abbandonato per la vicinanza. Ma questa ancora sa- 
rebbe preghiera troppo pericolosa, se la sua cortesia, la 
quale è sempre congionla con 1’ altre sue virtù, non mi 
facesse sicuro in questo sospetto. Non voglia conoscermi 
più dappresso, perchè sarà più certo de’ miei difetti. Fra’ 
quali sarebbe il maggiore il non essere alto a’ suoi servi- 
gi, s’ io no ’l conoscessi o no ’l confessassi liberamente. 
Conceda più largo spazio e più lungo a la fama de la sua 
cortesia, la quale suole esser maggiore de le cose più lon- 
tane; e non mi sforzi a diminuir con la mia presenza 
quella che s’ è divolgala di me, qualunque ella sia. E se 
pur vuole che si diminuisca, spero che debba accrescere 
1’ opinione, eh’ io ho sempre avuta, de la sua cortesia, in 
guisa che non mi faccia vergognare de la mia so\erchia 
conlìdcnza. Il signor Antonio Costantini m’ ha salutato in 
nome'di Vostra Eccellenza, con mio singoiar piacere; però 
la ringrazio che conservi memoria di quanto io le debbo, 
e di quanto vorrei esserle debitore. Ma più le sono obli- 
gato, perchè non disprezza la cagione che già mi mosse a 
supplicarla, e c’ ora m’ induce a confermar questo possesso, 
apparente almeno, de la mia servitù. E le bacio la mano. 
Di Mantova, il primo di maggio del 1591. 

1334. A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Io continuo nel desiderio di stampar le mie Rime, c 
l’ altre composizioni; e s’ io avessi veduto m. Bartolomeo, 
avrei fatto intorno a ciò qualche deliberazione. Pregovi 
che mi avvisiate se potete alleggerirmi di questo peso con 
mio utile, o almeno senza danno; perchè sono quattro 
gran volumi, con molte carte e con molte lettere. E vi 
bacio la mano. Di Mantova, il 6 di maggio 1591. 

Salutatemi tutti cotesti signori. Del dialogo del Pia- 
cere non ho novella che mi piaccia. 
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1335. A Giovanni Giolito, stampatore.— Venezia. 

Senza proemio , come ne le cause oneste, vorrei che 
la Rcpublica o ’l principe di Venezia mi donasse mille 
scudi: ma diranno, che questa è maninconia. Vegnamo al 
proposito. Desidero che tutte 1’ opere mie siano ristam- 
pate ; c più volentieri in cotcsta che in alcun’ altra città : 
ma molte cause m’ impediscono il venirvi; fra le quali è 
principalissima la povertà: laonde io sarò costretto a ri- 
manere co’ principalissimi poveri. Spero di publicare al- 
cuna parte de 1’ opere mie o in Mantova o in Bergomo : 
ma non posso con tutto ciò sodisfarmi nè de gli altri nè 
di me stesso. Voi, signor mio, potete compiacermi; c, co- 
me io credo, senza vostro danno ; facendo ristampare 
tutte le composizioni particolarmente , che usciranno da 
le mie mani in tre volumi separati , com’ io aveva dise- 
gnato ; ed in altrettanti le prose. Sia eccettuata da questo 
numero la mia Gerusalemme, la quale non vuole compa- 
gnia. Nel primo volume de le poesie vorrei che si pu- 
blicassero gli Amori; nel secondo, le Laudi e gli Encomi 
de’ principi c de le donne illustri ; nel terzo, le cose sa- 
cre, o almeno in laude de’ prelati. Le prose dovrebbono 
esser distinte ne’ Dialoghi, ne’ Discorsi, e ne le Lettere. 
Vostra Signoria non potrà pigliar questa briga senza 
molto impaccio: ma io, che non desidero il suo danno, 
non posso disobligarla de la noia e del fastidio ; altri- 
mente, sarei costretto a condannar la nostra vecchia ami- 
cizia, e la mia nuova confidenza. Sapete che vi è un’arte 
regia, per la quale l’uomo è molto più re, che per le 
provincie possedute o per le nazioni soggiogate: però non 
vogliate esser condannato da me, che mi confido altret- 
tanto in quest’arte quanto ne la poetica. Ma se potete 
compiacere 1’ uomo agitalo da la maninconia , non vi 
spiaccia di farlo. Io non desidero che simuliate d’ esser 
vittina, * o coppa, o tazza, per aiutarmi in questo umore; 

* Il Capurro legge vittima I — Li vetùna o vittina e un vitello di lem in- 
vetriataci ventre largo e boera atretta Non to re altrove in Toscana, ma nel tene- 
te li ancor viva queita voce, vettìna. In Romagna è pur viva,t pronunziano vitina. 
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ma, fingendo d’ esser la stampa medesima, potrete impri- 
mere ne l’animo mio l’obligo immortale di questo ser- 
vigio che vi dimando. Il portatore sarà il signor Antonio 
Gostantini, il quale tosto se ne ritornerà. Desidero che mi 
riporti, per segno de la grazia impetrata, un Giudizio di 
Dionisio Alicarnasseo sopra Tucidide, ed un’operetta di 
Luciano « De dea Syria, » o tradotta in latino, o non senza 
il latino. E vi bacio la mano. Di Mantova, il 6 di maggio 
del 1591. 


1336. A Pietro Cresci. — Venezia. 

S’io potessi cosi lodar la vostra tragedia, come ringra- 
ziarvi del dono che v’è piaciuto di farmene, non sarei più 
avaro de le mie laudi, che voi siate ststo del vostro libro, 
il qual poteva esser donato a chi meglio riconoscesse 
1’ obligo, ma non a chi più il conoscesse. Leggo volentieri 
sì fatte composizioni; e stimo che quella di Vostra Signo- 
ria meriti esser letta da gli occupatissimi e da gli intenden- 
tissimi, non solamente da gli altri. Ma io per lunga 
usanza, ed infelice anziché no, concedo la maggior parte 
del tempo a le proprie occupazioni, o a la maninconia de 
l’animo, che più d’ ogn’ altra cosa Io tiene occupato. 
Laondp m’avanzano poche ore de 1’ anno per legger le- 
cose nuove; ma questa di Vostra Signoria è una di quel- 
le, a la quale ho destinato una giornata intiera. Fra tanto 
le chiedo perdono de la mia negligenza: al resto supplirà 
il signor Antonio Costantini. E le bacio la mano. Da Man- 
tova, il 7 di maggio del 1591. 

1337. A Barezzo Barezzi, stampatore. — Venezia. 

Quel che sia passalo fra me e ’l signor Antonio Co- 
stantini nel negozio de la stampa , è noto a molti , e Vostra 
Signoria potrà averlo inteso da lui medesimo, eh’ in vero 
è informatissimo d’ ogni mia deliberazione, lo aveva ordi- 
nate 1’ opere mie, come le ha detto; c sperava che non 
mi dovesse mancàre il tempo a publicarle. L’ altre spc- 
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ranze erano quasi «aggiunte a questa, e (comesi dire) ac- 
cessorie. Ora non so qiiel eh’ io possa prometter di me 
stesso, non avendo a perfezione l’opera principale, ch’è 
la Gerusalemme; la qual voleva accompagnar con un altVo 
poema, com’ è l’ Iliade con l’ Odissea. Ma in questo mezzo 
io pensava di publicar le mie Rime, e di consolare in 
questa guisa me stesso de l’ impedimento c’ ho ne I’ altre 
cose. Aveva ne 1’ absenza del signor Costantino fatto quasi 
1’ accordo con un libraro di 31antova, il quale ha la prima 
Parte con un breve Commento: non so quel che mi sia 
lecito di trattare o di ritrattare; e non essendo io risolu- 
to, non posso dar ferma risoluzione a gli altri: ma la 
ringrazio de’ libri mandatimi, bench’io non avessi biso- 
gno. Mi sarebbe stato necessario un Giudicio di Dionisio 
Alicarnasseo sovra Tucidide, e quello clic dal Bodino c 
dal Sigonio c da altri è scritto in questa materia. Sodisfa- 
rò intieramente al costo de’ libri, se mi saranno mandati: 
pregovi che usiate ogni diligenza per trovarli. Vorrei si- 
milmente una picciola operetta di Luciano, il cui titolo c 
« De dea Syria: » fu stampata in .Milano, e commentata. 
Non voglio essere a Vostra Signoria piò lungamente 
noioso: e le bacio le mani. Di Mantova, il 15 di maggio 
del 1591. 

1338. A Marco Pio. — Sassuolo. 

* « 

Nel mio passar per Modena io aveva pensato di venire 
a Sassuolo per far riverenza a Vostra Signoria ed a la si- 
gnora Clelia: e se chi doveva servirmi, avesse voluto 
compiacermi, Vostra Signoria sarebbe almeno sodisfalla 
de la mia presenza; pere’ altra sodisfazione io non posso 
prometterle, nè la sua bontà dovrebbe ricercarla: se pur 
fra le sue sodisfazioni non volesse numerar l’ impotenza 
de l’animo, e la debolezza del corpo, lo stupore, l’obli- 
vione, la maninconia, e ’l rincrescimento di tutte le cose. 
Solo non mi rincresce d’averla amata; c non mi sono di- 
menticato di quel favore che Pé piaciuto di farmi: ma 
questa debilissima memoria , benché non costringa Vostra 
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Signoria a farmene de gli altri, potrebbe nondimeno 
sforzar me stesso a sperarli. Io non voglio sperar cosa che 
non le piaccia; almeno da lei: e vorrei esser tutto dispo- 
sto al suo piacere. Ma non posso vincer nè la sua fortuna, 
nè la mia natura, nè 1’ animo suo. Vincalo dunque Vostra 
Signoria che può tanto; ed aspetti maggior gloria da questa 
azione, che da tutte le vittorie che potesse avere in Fian- 
dra; ne le quali, com’ io spero, fìe illustrissimo con po- 
chi, ma non il principale. In questa sarà il primo senza 
fallo, o solo ed unico, com’ io lo delibero. Però non ri- 
cuso di darle questa occasione di vincer se medesima; 
perchè già io sono il vinto, non solo da la mia fortuna, 
ma da la sua cortesia. Verrei dunque a star seco due sere 
in Sassuolo, per ragionar con esso lei quattro ore secre- 
tamente: e poi delibererei de la mia vita o de la morte, 
secondo >1 suo parere. Questo dico , perchè 1’ infermità 
non cessa: laonde io non credo di poter vivere ozioso, c 
molto meno affaticato. È necessaria la licenza di Sua Al- 
tezza, con speranza di tornare a baciarle la mano. ,E per 
ora la bacio a Vostra Signoria illustrissima con mollo af- 
fetto. Di Mantova, il 15 di maggio del 4591. 

« • 

1339. A Curzio Ardi zio . — Pesaro. 

* • * 

Questa volta io ho il torto a provocare il signor Ar- 
dizio nel campo de l’amicizia: ma non potendosi vivere 
in pace, è il minor male il pensare a qualche guerra ami- 
chevole. Mi ricordo di quell’assalto improviso, fattomi 
da voi ne la vostra camera, essendo io solo, e debole, e 
disarmato; voi fornito d,’ arme, e di compagni, e di for- 
ze. Ivi rimaneva morto senza fallo, se l’amicizia non vi 
disarmava la mano eia lingua. Ricordisi Vostra Signoria, 
a l’ incontro, quel eh’ io le dissi d’ un mio antico pensiero, 
c quasi disegno, non mai colorito; ma a pena ombreggiato 
co ’l bianco c co ’l nero, come fanno que’ pittori, la cui 
laude principale consiste ne la forma o ne 1’ idea. S’ io 
fossi il Buonaruotp, non mi proporrei altro centro. Ma 
concedasi a la pittura il moto, pur che al pittore non si 
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nieghi la quiete. Favoriscami quanto può, amimi quanto 
deve; e baslcle d’ avere ingombrato il Vaticano con favori 
e con amicizie. In Mantova ancora sperarci d’ esser favo- 
reggiato dal signor Ardizio: tanto attribuisco a la sua 
fortuna, a la sua virtù, al suo merito. Il signor Costantino 
se ne ritorna a Roma, lasciandomi in questa città quasi 
un pegno de la sua fede. E bacio a Vostra Signoria la 
mano. Da Mantova, il 16 di maggio del 1591. 

• 

1 340. A Fabio Gonzaga. — Mantova. 

Io avrei bisogno di mille scudi per combattere; e so 
che Vostra Signoria non vorrà donarmeli, nè perchè io 
vada in pace, nè perchè stia in guerra. Se ’1 signor Fabio 
non voleva esser pacificatore, doveva almeno esser mio 
padrino o campione. Ma a cavaliero di tanto merito, e di 
così sottile avvedimento, non si può insegnare nè ricordare 
il suo debito. Mi consenta almeno, eh’ io le riduca a me- 
moria quel che m’ha promesso per tante sue lettere, e 
confermato in qualche particella con le sue parole. Mcsscr 
Francesco Osanna ha un de’ miei libri, nè si risolve di 
stamparlo nè di renderlo: ne 1’ un modo m’ accomoda- 
rebbe, ne 1’ altro mi compiacerebbe. Ho bisogno del favor 
di Vostra Signoria per non litigare con 1’ Osanna, li- 
braro avaro non mcn che astuto; e per non combattere 
col Costantino, amico da me amato ed oltreraodo onora- 
to: m’ aiuti quanto può, e mi conservi in sua grazia. Da 
Mantova, il 18 di maggio del 1591. 

1341. A Giovan Galeazzo de' Rossi. — Bologna. 

Dogliomi del vostro dolore; bench’ io non sappia per 
esperienza che cosa sia I’ amor di moglie, o 1’ affanno 
d’ averla perduta. E s’ io potessi consolarvi con la vostra 
eloquenza, crederci che di leggieri mi sarebbe creduto di 
dare qualche alleviamento a la vostra miseria: con la mia, 
se pur n’ho parte alcuna, aggraverei i vostri affanni, e i 
miei medesimi. Consolatevi dunque, signor mio, non so- 
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lamento cqn la prudenza, ma con 'l’eloquenza, per le 
quali sete più degno d’ invidia che di conforto. E se que- 
sto colpo de la hemica fortuna non perturbava la vostra 
felicità, era soverchia fra le cose mondane: ma se la di- 
minuzione di questa beatitudine è per accrescimento de 
1’ altra; contentatevi di quella del cielo, a la quale v’ aspet- 
ta e vi chiama quell’ anima beata. Di Mantova, il 20 di 
maggio del 1591. 

1342. A Giulio Segni. — Bologna. 

Io vorrei trattar con monsignor *** un negozio impor- 
tantissimo. Se voi, che sete il più certo segno eh’ io abbia 
in cotesta città, non m’ aiutate al compimento del mio 
desiderio, non so in chi sperare, nè a chi raccomandar- 
mi. Del cavalier *** non mi lido; e s’ io potessi aver dana- 
ri, e 1’ elezione de 1’ arme, penserei a qualche duello: ma 
co ’l signor *** bisogna dissimular questa pratica. Avvisate- 
mi dunque, se senza il suo mezzo posso esser vostro amico; 
e conservatemi in quella parte dove il piacer si serba. Di 
Mantova, il 20 di maggio del 1591. 

1343. Ad Angelico Fortunio. — Firenze. 

Bello ed alto soggetto è stato preso da Vostra Signo- 
ria per dimostrar la felicità e le ricchezze del suo ingegno 
e de la sua vena poetica; e ’l volerne il giudicio di pove- 
ro giudice è peraventura soverchia confidenza: perchè 
rade volte avviene che i ricchi siano lodati da’ poveri, e 
la felicità sempre è odiata da gli infelici: ma voi sapete 
di potervi appellare da la mia sentenza; però desiderate 
ch’io la pronunzii. Dico adunque, che la canzona è bel- 
lissima, e degna de’ signori che celebrate; sì come l’ arti- 
ficio è conveniente a la materia. Or appellatevi di questa 
sentenza, se vi pare, sin eh’ io abbia commodità di leg- 
gerla con maggior diligenza la terza volta. In quel c’ ap- 
partiene a la nostra amicizia, Vostra Signoria sa eh’ io de- 
sidero lunga audienza dal granduca, co ’l favore di mon- 
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signor reverendissimo nunzio; la cui presenza in’ avrebbe 
accresciuto 1’ ordire di pariarea Sua Altezza serenissima: 
ma io non posso venire a Fiorenza a mie spese, nè partir- 
mene; e la signora duchessa di Mantova non ruole eh’ io 
possa supplicarla in questa occasione: però Vostra Si- 
gnoria non s’ inganni nè de la sua volontà nè di quel che 
può fare, perdi’ il mio giusto desiderio sia adempito. E 
m’ avisi per cortesia, se a’ grandissimi principi si possono 
ricordare le promesse de gli anni passati con qualche 
usura del tempo trascorso. Vostra Signoria mi conservi 
ne la grazia de’ padroni, e sua; e viva felice. Di Mantova 
il 20 di maggio del 1591. *. , 

1344. A Ferrante Gonzaga, principe di Moì fetta. 

Guastalla. . 

• 

Grand’ obligo ho a Vostra Eccellenza, ehc nel suo ve- 
nire a Mantova non volesse ascoltarmi più lungamente, 
se 1’ udienza poteva esser cagione o di sua mala sodisfa- 
zione o di mia disperazione; ma scrivendo, non so qual 
cosa possa impedir la cortesia di Vostra Eccellenza: però 
la supplico, che interponga la sua autorità con m. 
Francesco Osanna, acciochè egli stampi la prima Parte 
de le mie Rime, come ha promesso; la quale io poteva 
dare a le stampe in altra parte con qualche mio utile, c 
senza maggior pericolo di nuova ignominia: ma io non 
ho auto riguardo a I’ utilità, nè egli a la fede, nè a l’ one- 
stà; nè vorrebbe più intricarmi co ’l serenissimo duca di 
Mantova , o co’ suoi consiglieri , che non ha fatto il Costan- 
tino. Il consiglio m’ è nemico; la corte, alienissima da 
ogni mia sodisfazione, e dal suo debito; l’ambasciatore 
m’oppugna apertamente; co’ cavalieri non si può parla- 
re a piè; da Sua Altezza non si può impetrare licenza; e 
potendosi, io non posso arrivare questa state a Napoli, o 
almeno a Roma. Altrove non so come trattenermi, per- 
chè sono molto infermo , e di febbre per mio parere con- 
tinova. Supplico Vostra Eccellenza che, non volendo pro- 
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vedere a la vita, proveda a la fama del poeta. E le bacio 1 
umilmente la mano. Mantova, il io di giugno del 1591. 

1345. Ad Antonio Costantini . — Roma. i 

Se la nostra amicizia fosse mai stata rotta, avrebbe 
bisogno di redintegrazione; o se fosse stata mai amicizia, 
la qual non può esser d’ un solo, come 1’ altre virtù: però 
non si può pensare al ristoro di questo quasi edifìcio ima- 
ginato, ma a 1’ edificazione del non cominciato, lo amo 
e disidero ogni vostro bene: e questo è il più certo fonda- 
mento eh’ io possa gittare de la nuova amicizia. Pensate, 
signor Antonio, s’ io meriti che mi sia osservata la fede e la 
parola, non facendo altra professione che di verità, d’ in- 
genuità, d’integrità e di costanzia. Pregovi che dichiariate 
così la vostra opinione e l’animo vostro, com’ io manife- 
sto il mio proponimento, perchè non intendo i gerghi; e 
ne la lingua greca ancora, ne la quale sete così eccellen- 
te, v’avrei voluto per maestro: ma voi non voleste du- 
rar questa fatica per me già attempato; il quale, in que- 
sta parte almeno, vorrei esser simile a Catone.^ Sete 
obligaio a voi stesso in ogni luogo, e non potrete sodisfa- 
re a la vostra conscienza con tanta mia mala sodisfazio- 
ne. Non ho chi mi ricopi il mio poema, e non so a chi 
fidarlo. Ringrazio il signor duca di Monte Marciano, che 
tenga memoria di me in questa sua nuovs dignità. Pre- 
gate m. Filippo che mi conservi il .mio libro: e ricor- 
datevi spesso de l’obligo c’ avete del mjo ritorno: e con- 
fessale fra’vostri peccati, al vostro confessore, l’astuzia 
usata meco, per non dir l’ inganno, ebe m’avete fatto a 
condurmi in questa città, con tante speranze; e poi ve 

* Il manoscritto legge bagto, Vedi il voi. Il , pag. 436 , not. 2, e pag. 461, 
not. 1 ; e la mia congettura alla nota I , pag. 207 di quello steaso volume. Ma 
non sono oggi di quel medesimo avviso, dopo essermi accertalo sugli autografi, 
che il Tasso scriveva costantemente baciare e non bugiare. 

3 Vedasi la lettera a Cursio Arditio , de* 16 di maggio. 

3 Cicerone, Calo major , sm De Senectnte, proem.t « Qui si erudititi j 
videbitur disputare , quam consuevit ipse in suis libris , attribuito grcecis 
fittcris , quarum constai etim persttidiosnm ftiisse in senectnte. » 
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De sete dileguato voi con le speranze insieme: e per l’ av- 
venire non date occasione a la mia maninconia di non 
onorarvi quanto merita la vostra virtù, la qual può rice- 
vere accrescimento. E vi bacio la mano. Da Mantova, il 
29 di giugno del 1591. 


L’ Osanna stampatore non vuole spedire il mio libro: 
vi prego che facciate sollecitarlo dal vostro signor Fabio. 


1346. Ad Antonio Beffa Negrini. 


Vostra Signoria è così larga di titoli scrivendo ad uomo 
di così bassa fortuna come io sono, e di così povera, c’ a 
me non pare di poter usare maggior liberalità o eguale. 
Mandoli nondimeno i due sonetti che desidera; 1’ uno in 
lode di papa Celestino IV,* e l’altro del conte Baldassar 
Castiglione, * per gli Elogi Castiglioni eh’ ella n’ ha fatto. 3 
Non posso ora più; chè sono occupatissimo: se il signor 
conte Cammillo 4 e i suoi figliuoli rimarranno sodisfatti, 
almeno del buon volere, io ringrazierò Vostra Signoria 
che m’ abbia data quest' occasione di lor servigio, fra le 
mie occupazioni. E bacio a Vostra Signoria le mani. Di 
Mantova, il 29 di giugno 1591. 


* Comincia: 
3 Comincia: 


Celestin, fa celeste il tao peasiero. 
Lagrime, voce e vita a' bianchi marmi. 


5 * Questi Elogi non furono stampati che dopo la morte dell* autore, cioè 
» nel 1606, in Mantova, per Francesco Osanna, in-4, Li due sonrtti del Tasso 
h qui accennati, si trovano a carie 135 e 461. Ve n’ ha per altro anche un terrò, 
n a carte 246, in lode del cardinale Branda Castiglione, che incomincia : 

» Santa spada di Dio, ette d’ ogni parte ; 

» che forse il Tasso dovette mandare al Negrini posteriormente; non sapendo ne- 
*» gar cosa che gli fosse richiesta dagli amici : tant’ era docile ed arrendevole, 
w eziandio con suo incomodo. •* ( Serassi, Vita, II, 217, nota 6.) 

* Questi era figlio del celebre Baldassarre autore del Cortegiano. 
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1317. A Giovati Battista Cerasola, 

cameriere di Sua Santità. — Roma. 

Dogliomi che la lettera eh’ io scrissi a Vostra Signoria 
prima ch’io arrivassi a Mantova, 1 le fosse mandata con 
la mia fortuna, non con la sua, nè con la sua grazia; 
però non è maraviglia eh’ ella o si smarrisse o non fa- 
cesse altro effetto : mi consolo nondimeno con la tarda 
risposta. E se il Costantino vuol eh’ io abbia quest’ obligo 
a la sua diligenza, può scriverlo al libro de le partite. 
Ringrazio Vostra Signoria che tenga memoria di me. lo 
non aveva maggior fondamento a la quiete de’ miei studi * 
in questo pontificato, che la bontà di Nostro Signore, c 
* la nostra amicizia: laonde queste furono le più certe cause 
che mi facessero rallegrare de la sua esaltazione. E perchè 
ne la bontà di Nostro Signore non può esser difetto, resta 
che sia ne la nostra amistà, o in me solo; altrimente, io 
non conoscerei così apertamente il disfavore di quella 
partita eh’ io feci con la sua benedizione. I miei difetti 
cercherò di correggere. Vostra Signoria accresca tanto la 
sua cortesia, quanto è cresciuta la fortuna e la commodità 
di giovare a gli amici ; fra’ quali io sono il maggiore per 
merito, e 1’ ultimo per grazia; acciò ch’io possa ralle- 
grarmene appieno, e lontano e vicino; e intendere, in 
qualche occasione, quel che seguisse a quella santa parola 
di Providenza. Penserei di scrivere in questa materia un 
dialogo: ma è necessario eh’ io sia ricongiunto a’ miei 
libri. Fra tanto prego Vostra Signoria che mi procuri il 
privilegio del mio poema; e ricordi a monsignor Bruma- 
no eh’ io sono in Mantova, dove mi condusse il Costantino. 

Da Mantova, il 4 di luglio del 1591. 

1348. A Maurizio Cataneo. — Roma. 

Tutte le persuasioni di Vostra Signoria dimostrano la 
sua prudenza : ed io ho già conosciuto per esperienza, che 

4 Da Siena, il 1 di mano. 
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in questa mia lunghissima ed ingiustissima avversità di 
molti anni, non ho avuto più sicuro o più commodo o più 
onorato refugio, che la casa del serenissimo signor duca 
di Mantova. Ma io non posso mutar fine, quantunque si 
variassero i mezzi; e non debbo far peggiore elezione ne 
1’ età matura, di quella che io già facessi nc la fanciullez- 
za, per desiderio di lunga vita: perchè troppo son visso 
a le voglie ed a’ commodi altrui; c non ho potuto ancora 
vivere a me stesso, senza sua grazia. L’ allegrezza o ’I pia- 
cer de la giovanezza non si conviene a questa età, più che 
gli abiti gialli o turchini che-soleva farmi mia fnadre. Però 
conviene eh’ io mi vesta d’ abito conforme a gli anni, non 
eolamentc a le stagioni; e che mi rallegri di quelle cose, 
do le quali un mio pari può consolarsi. E se me ne sarà 
negata altra occasione, prenderò almeno piacere co’ miei , 
libri; i quali non m’ escludono dal ragionamento, c quasi 
da la conversazione de’ migliori e de’ più nobili ed ono- 
rati, che noi non siamo. 

Al mio poema eroico attendo quanto posso, e sono al 
fine del penultimo libro; e ne 1' ultimo mi serviranno 
molte di quelle stanze che si leggono ne lo stampalo. De- 
sidero che la riputazione di questo mio accresciuto ed il- 
lustralo e quasi riformato poema toglia il credito a 1’ altro, 
datogli da la pazzia de gli uomini più tosto che dal mio 
giudicio; perchè non si può veder quello e questo con 
cguai favorei senza eh’ io sia sentenziato a morte; poiché 
la miglior ragione di’ io possa addurre ne 1’ ultima apolo- 
gia de la mia vita, è la certa cognizione ch’io ho di me 
stesso e de le mie cose. 

La morte del cardinale 1 mi spiacque oltremisura, per- 
di’ io sperava di consolarlo con la mia medesima: ma egli 
ha pagato il debito a la natura; io non ho potuto pagar 
quello che si dee a la virtù. Varie cagioni m’ hanno rite- 
nuto; l’occupazione del mio poema, oltre l’ altre: nè 
posso pensare a nuova fatica, sin ch’io non l’abbia fini- 
to. Fra non molti giorni sarò fuori di questo pensiero: 
allora concederò a Vostra Signoria quelli del mio riposo. 

4 Giovati Girolamo Albano; avvenuta il 25 d’ aprile. 
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Vostra Signoria sa quanto io le sia obligato, e con quanta 
costanza desiderassi la grazia del cardinale; però non 
posso mostrare altra volontà ne la morte, di quella eh’ io 
ebbi mentre egli visse. E chi n’ è più informato di Vostra 
Signoria? o chi ne può esser miglior testimonio? e pur 
ricorre a la testimonianza de’ miei scritti. Fra tanto, cerchi 
di riavere que’ miei dialoghi che sono in man del Panca; 
e si ricordi eh’ io non posso dimenticarmi de’ favori rice- 
vuti, benché avessi perduta la memoria di tutte 1’ altre 
cose. Viva consolata. Da Mantova, il 4 di luglio del 1591. 

1349. A Ercole Tasso. — Bergamo. 

• » 

, % 

A me non sono mancate molte occasioni di noiar 

Vostra Signoria e tutti gli amici, se pure ne l’amicizia 
può esser noia il participar de 1’ avversità: ma ho maggior 
riguardo a l’ altrui commodità che a la mia sodisfazione. 
Ora, dopo si pericolosa infermità, eom’ è stata quella 
eh’ io ho avuta questa state , sperava consolarmi in qualche 
modo con la publicazione de le mie Rime , corrette ed 
ordinate da me m quella guisa che Vostra Signoria ha po- 
tuto vedere. Mandai al reverendo Licino la seconda parte, 
pregandolo che la facesse stampare in Bcrgomo, finché la 
prima si stampava in Mantova: accioch’ in un medesimo 
tempo io potessi offerire due pegni dé la mia servitù; l'uno 
al serenissimo signor duca, l’altro a la signora duchessa 
di Mantova. Mi ha promesso di farlo: ho poi inteso che 
ne sono stampati alcuni fogli, ma da lui non ho rispo- 
sta nè avviso. Prego Vostra Signoria che non mi sia 
scarsa de le sue lettere e del favore, acciochè si compia 
1’ opera , a la quale mancano alcune canzoni che io man- 
derò. Vostra Signoria faccia le mie raccomandazioni 
a’ signori suoi nepoti, se pur i fratelli sono passati a mi- 
glior vita, come dicono; 1 e riponga me in quel luogo che 
inerita la mia affezione, e la sua cortesia dee concedermi. 

E con questo fine pregherò Nostro Signore c’ aggiunga a 

1 Monsignor Cristoforo era morto nell’ aprila del ÌSS9, e il cavaìicr Enea 
nel 1590. 
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la sua vita gli anni scemati a quella de 1’ uno e 1’ altro 
fratello. Di Mantova, il 18 di settembre 1591. 

1350. A don Niccolò degli Oddi. — Padova. 

De l’obligo, il quale ho co ’l signor marchese di Iera- 
ci, 1 non me ne son mai dimenticato, e ne farò di nuovo 
memoria, come scrissi a Vostra Paternità; ma scusimi de 
la tardanza la mia lunga infermità, a la quale la sua pre- 
senza non ha potuto giovare. In Padova era, e per mia 
opinione è ancora l’arcivescovo di Napoli, co ’l qual si- 
gnore ho antica e domestica servitù: però vi prego che 
in tutti i modi vogliate presentargli rinchiusa, se fosse 
in Venda* o in altra villa del padovano, e procurarmene 
subita * risposta. Niuna occasione poteva a Vostra Paternità 
presentar la mia fortuna, per la quale io dovessi esserle 
più obligato ; onde la riprego * che non voglia recusar 
questa. E le bacio la mano. Di Mantova, il 4 d’ ottobre 
1591. 5 

1351. Ad Antonio Costantini. — Roma. 

Io credeva che Vostra Signoria non volesse più scri- 
vermi , non avendo voluto visitarmi quando venne a 
Mantova il signor conte Alberto Scoto; ma se fa stima al- 
cuna o de la nostra amicizia o de la sua fede, non voglia 
eh’ io abbia creduto vanamente a le sue lettere, ed a 
quelle del signor Fabio, co ’l quale senza il suo mezzo 
non posso concludere cosa alcuna : c senza dubbio si de- 
vrebbe tenere obligato o a la mia sodisfazione in questa 
città, o al ritorno. Sono occupato ne la Geneologia di ca- 

4 Manca di feraci nel Ms. Pinelliano veduto dal Maxtuccbelli. 

8 * Malamente leggevi in Fenetia nelle ediaioni fiorentina e veneta, contro 
« il buon vento, te vi lrggrrb attentamente il contetto del ditcorso. Venda è una 
~ picciola villa del Padovano, poco dittante da Arquh, come può vederti tulla 
» carta del contado di Padova nell’ Italia del Maggini. » (Nata del Alatane- 
chetli.) — Vedi la lettera del 16 d’ottobre. 

3 La stampa Matxuccbelli, 3 ab ito. 

* Il Mt. Pinelliano, prego. 

3 La data viene dalla itampa Maxauccbelli. 
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sa Gonzaga: 1 nè ricusarei appresso la fatica de gii Elogi ; 
ma non posso durare quella di più lungo poema, o altra 
maggiore, come tante volte dissi a Vostra Signoria; a la 
quale in questa città non mancavano nè i commodi, nè 
1’ amicizie, ne l’ informazioni. M’ ha dilungato quasi sei- 
cento miglia da la patria, nè vuole avvicinarsi tanto 
eh’ io possa venirle a parlare. Viva felice. Da Mantova, 
il 4 di ottobre del 1591. 

1352. A Fabio Gonzaga. 

Di nuovo torno a noiar Vostra Signoria co' miei pro- 
pri fastidi e con la mia fortuna, la quale per avventura 
non le consente ch’ella possa compiacersi ne la cortesia, 
come suole. Ma non sempre, nè tulle le operazioni de le 
virtù sono piacevoli. Alcuna volta meritano maggior lode 
perchè sono moleste. Tal sarà questa, di favorirmi con- 
ira la mia fortuna, con la vostra medesima, la quale non 
può spaventarsi del mio genio. Le ricordo tutte le sue 
promesse, e di tutte riserbo a me stesso l’obligo de gli 
effetti; a Vostra Signoria, quel de le sue parole. Ma par- 
ticolarmente la prego che spedisca questa lite con l’Osan- 
na, che non ha ragione alcuna di negarmi quel c’ ha pro- 
messo, c di trattenermi così lungo tempo. Vostra Signo- 
ria può farne miglior testimonianza di ciascun altro, se 
la verità in cosa così picciola può aver bisogno di testi- 
monio di tanta autorità: ma io dimando a Vostra Signo- 
ria cose giuste ; ma co’ termini convenienti a suoi pari. 
Non avrei per un dolor di testa ricusato il favor eh’ io 
aspettava dal signor principe di Moffetta. Però mi doglio 
di aver perduta l’ occasione: ma la sua cortesia la può far 
nascer di nuovo. Io non attenderò ad altro, c’ a finir le 
stanze cominciate, ed a giungere alcuna cosa di nuovo, 
la qual mi paresse necessaria. Raccomando a Vostra Si- 

4 La Genealogia de la serenissima casa Gonsaga , descritta in ottava 
rima dal Tasso, e da Ini dedicata a Vincenzio duca di Mantova, comparve per la 
prima volta alla luce nel III tomo delle Opere non plà stampate ài Torquato 
Tasso, edite per cura del Foppaj Roma, Dragondelli , 1666. 

v. 5 
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gnoria mcsser Geronimo, il qual non può esser messere 
a’ miei servigi ; ed io ho gran bisogno di chi mi serva : 
ma più di tutti gli altri, me stesso. ‘ E le bacio la mano. 
Da Mantova, il 4 di ottobre del 1591. 

1353. A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Io credeva che voi mi doveste consolar con la seconda 
parte stampata, e voi mi mandate la mostra, quando po- 
teva esser compiuta 1* opera. Pregovi nondimeno clic non 
vogliale aver promessa cosa che non dobbiate osservare; 
perchè a la mia indebolita complessione, ed a la trava- 
gliata fortuna si conviene qualche piacere e qualche con- 
solazione, non altra noia o dispiacere. Non potrei averlo 
maggiore, che d’ esser ingannato ne la pubiicazione di 
questa seconda parte. Voglio nondimeno credervi di nuo- 
vo, e vi mando tre canzoni da stampar ne 1’ ultimo; a le 
quali potrete aggiugner quella: 

Fama, che i nomi gloriosi intorno; 

la qual si legge ne gli altri stampati: ma pregate il signor 
Ercole e maestro Cornino,* che si prendan la cura de la 
correzione. Fate stampare similmente la Corona di do- 
dici sonetti,* e lasciate luogo per la dedicazione. Que- 
st’ altra settimana vi manderò due altre canzoni nuo- 
ve, ed alcuni sonetti da stampare nel mezzo di que- 
sta seconda parte; nè so se vi saranno cori. Ora man- 
do il sonetto de la Caccia per lo signor Erasmo. 5 De le 
due stampe mi piace più la maggiore , perchè è più 
conforme a la grandezza de la prima; ma vi prego che 
stampiate in tutti i modi o con Cuna o con l’altra. Vi 
rimando i vostri fogli corretti, come vorrei che si stam- 
passero. Raccomandatemi al signor Ercole, a gli altri si- 
» • 

l Intendi, le raccomando. 

- Ercole Tasso, e Cornino Ventura. 

5 Erasmo di Valvasoue, autore di un poema Della. Caccia. Per esso poe- 
ma scrisse Torquato un sooetto, ebe comincia : 

Qual nuovo suono è questo, e qntlc on tanto. 
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» 

gnori Tassi, ed a gli altri amici, se pur alcuno vuol esser 
amico de 1’ avversa fortuna. E vivete lieto. Da Mantova, 
il 10 di ottobre 1591. 

* * 

1354. A Giovati Battista Licino. — Bergamo . 

« * • t 

Mando a Vostra Reverenza due sonetti da stam- 
par con gli altri ne la seconda parte, la quale è povera di 
sonetti, ma ricca di canzoni : però questa giunta non mi 
par soverchia ; quantunque mi sforzerò di mandarne a 
Vostra Reverenza due altri, con altre composizioni. 
Fra tanto la prego che voglia sollecitar la stampa, acciò 
che vada innanzi. Io ho pensato di dedicarla a la serenis- 
sima signora duchessa di Mantova, e manderò la lettera 
dedicatoria: ma potrebbe avvenire ch’io tornassi a Na- 
poli senza aver ricevuto questo piacere da voi e da gli al- 
tri, dimandato da me con tanta istanza, c desiderato così 
lungo tempo: pur non ho alcuna certa deliberazione. 
Però vi prego che non tralasciate 1’ opera in modo alcu- 
no. Co ’l medesimo affetto vi prego clic mi mandiate il 
dialogo del Piacere, cquel de la Nobiltà, de’ quali non ho 
copia alcuna ; e non ho potuto darvene ricordo meno im- 
portuno. Io vorrei che in cotesta città si facesse qualche 
stima di me, qualunque sia la mia fortuna; ma non ho 
potuto ancora vederne segno : ed ho molte cagioni da do- 
lermi de la mia sciagura. Scriverò al signor cavalier Enea 
ed al signor Ercole Tasso. Fra tanto Vostra Signoria baci 
loro in mio nome le mani. Di Mantova, il 12 di otto- 
bre 1591. 

1355. A don Niccolò degli Oddi.— Venezia, a Santa Lena. 

Scrivo la seconda volta a Vostra Paternità : la prima 
lettera raccomandai a don Gregorio Capii luto, 1 vostro 
monaco, teologo di Sua Altezza. 2 3 Desidero d’ esser avisato 

1 II Maunccfaelli legge Capitato, seguendo il suo MaooscriUo Pioelliauo; 

ma in nota dica: «Forse Capilupo. » Io seguo il Corbi* 

3 Al Manoscritto Pinelliaoo, oggi Ambrosiano, mancano le parole: vostro 
monaco J teologo di Sua Allctta. 
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de la deliberazione de l’arcivescovo di Napoli, che ritor- 
na 1 * 3 * di Polonia, dov’ è stato nunzio moli’ anni ; cioè, 
quando pensa d’andare a Roma, e per quale strada. Mi 
sarebbe più caro invero un secreto aviso de 1’ animo suo, 
c de l’ intenzione del serenissimo doge ; s cioè, se venendo 
io a Venezia, mi darà luogo appresso Sua Signoria reve- 
rendissima in qualche convito o in qualche cerimonia : 
altrimenti non potrei venire con mia reputazione, se non 
incognito. 8 Danari da ritornare a Napoli non ho, nè so 
dove trovargli : 1’ andare, se non fosse necessario, sarebbe 
volontario ; però in tutti i modi ho voluto pregare l’arci- 
vescovo, che mi conduca ne la sua compagnia, o mandi 
alcuno per me, co ’l quale possa assicurarmi di finire 
questo viaggio. Prego Vostra Paternità, che non manchi 
nè al mio bisogno nè a la mia riputazione ; ma gli mandi 
l’ inchiusa, non potendo presentarla di man propria. Al 
signor marchese di Ieraci * sin ora debbo esser sospetto 
d’ ingratitudine : ma Sua Eccellenza fra pochi mesi potrà 
esser più tosto certo de la mia morte , che dubbio de la 
mia volontà ; e mi potrà vedere sconosciuto, ma non isco- 
noscente. Vostra Paternità viva felice, e mi risponda su- 
bito. Da Mantova, 5 il 16 d’ottobre del 1591. 

L’arcivescovo si fermò in Venda, villa del padovano: 
ora dicono eh’ è in Venezia. Ma Vostra Paternità mi fac- 
cia favore di mandargli P inchiusa, se dovesse mandarla 
a Napoli ; 6 * c m’ a visi del tutto. 


1 II Matiucchelli, ritornò: forse migliore lesione. 

5 Le parole, e de l 1 intensione del serenissimo doge, mancano al Cochi. 

3 Da altrimenti (ino a incognito, manca alla stampa del Cochi. 

3 11 Maisucchelli, di i Hiernce . 

9 Fin qui le Damper il resto ci Tiene dal Manoscritto Pinelliano, seguito 
dal Maesucchelli. 

S Tardi mi sono accorto che con questa lettera era alligata quella all' arci- 

vescovo di Napoli, che sta nel tomo IV, sotto il n. 1116; come l’altra che sta 
nel medesimo volarne sotto il n. 981, dovrebbe andar presso a qualcheduna delle 

indiriixate fra l'ottobre e il novembre del 91 al medesimo degli Oddi. Il lettore 
ne sia avvertilo , e me abbia per iscusato, se talora un po’ mi smarrisco in questa 

selva aspra e forte. 
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1356. A Giovati Battista Licino. — Bergamo. 

Mandai, già molti giorni sono, a Vostra Reverenza 
alcune mie canzoni da giugnere ne 1’ ultimo de la se- 
conda Parte. Pregovi che mi diate avviso de la ricevuta, 
e non vogliate più lungamente tenermi sospeso per que- 
sto piacere eh’ io v’ ho dimandato. Io credeva che la de- 
dicazione mi dovesse almeno dare utile di venticinque 
giuli ; però non P ho mandata ancora : ma ciò non im- 
porta, purché maestro Cornino si risolva a stampare. Eb- 
bi similmente a’ giorni passati una tarda lettera del si- 
gnor Ercole Tasso, al quale scriverò più lungamente con 
maggior commodità. Ora a tutti bacio la mano. Di Man- 
tova, il 19 ottobre 1591. 

1357. A don Niccolò degli Oddi.— Venezia, a Santa Lena. 

Vostra Paternità o non biasimi il silenzio, o biasimi 
l’amicizia, eh’ è un’elezione de la medesima vita, come 
si legge ne le definizioni di Speusippo: altrimenti io non 
potrei nè eleggere nè lodare la suavilà, eh’ è nemica del 
silenzio; e per consequente, sarebbe impossibile ch’io le 
fossi amico. Accusi più tosto le mie notturne doglianze e 
querele, con le quali io perturberei il silenzio de la luna, 
se nel suo cielo fosse silenzio; o lodi più tosto il silenzio, 
il quale è pace, come disse Giustino martire, e pace più 
alta e più maravigliosa d’ ogni laude e d’ogni armonia 
angelica. E poiché non può procurar eh’ io lodi la nostra 
amistà, e l’abitazione insieme di molti mesi, quanto ella 
medesima vorrebbe; si contenti ch’io ne taccia quanto 
estimo conveniente. Ora romperò il silenzio con le lettere 
solamente, s’ elleno sono più vocali che mute: e pregovi 
che prendiate ogni mia lettera per argomento certissimo 
d’amicizia, dove deliberaste di far vita cortigiana: ma 
s’ egli m’ è lecito di scrivere il vero, la mia è più mona- 
stica de la vostra; perch’io vivo con maggior solitudine, 
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c non posso accomunar quelle operazioni che sono pro- 
prie de la vita. Laonde, se questa mia vita non fosse con- 
templativa, non potrebbe essere altro che ferità. Ma non 
più di questo. 

Vi raccomando rinchiusa al mastro di casa del si- 
gnor Annibaie di Capova, signor nobilissimo, c conosciuto 
per lo suo proprio nome; benché non fosse stato nunzio 
nè arcivescovo, nè avesse avuto il padre duca nè avesse 
il fratello. È in Padova: desidero minuto aviso del suo 
stato, e particolarmente de la deliberazione di passar per 
Mantova, dove io credeva di farli riverenza; ma basta 
una lettera del suo mastro di casa, o d’ altro servitor suo, 
o gentiluomo, del quale io sappia il nome. Compiacciami 
Vostra Paternità quanto può; e m’arai similmente. Di 
Mantova, il 22 d’ ottobre del 1591. 

1358. Ad Antonio Costantini. — Roma. 

Io aveva già parlato al signor Fabio del negozio di 
Vostra Signoria, c prevenuto la sua dimanda, e forse il 
suo desiderio. Egli mi rispose, che Sua Altezza, a cui sono 
molto ben note le virtuose qualità di Vostra Signoria, la 
tratterrebbe 1 senza dubbio, se venisse. Cercherò di nuovo 
occasione di parlarli; ma non voglio che ’1 mio rispetto 
sia principal causa del trattenimento di Vostra Signoria, 
essendo lei per altro tanto sofficiente ed intendente, che 
Sua Altezza ne potrà esser molto ben servita. Parte di- 
mane il messo: ed io oggi sono stato occupato ne le vi- 
site de’ forestieri, e travaglialo da la mia salita indispo- 
sizione di corpo; però non le mando quel ch’ella diside- 
ra, ma P avrà fra pochi giorni. Vorrei che le sue lettere, 
o le parole, fossero di maggiore autorità .co ’l signor Fa- 
bio, che non son te mie. lo non posso parlarle se non del 
medesimo soggètto, e con la' medesima opinione. Eie ba- 
cio la mano. Da Mantova, il 23 di ottobre del 1591. 

■-* . \ 

• * * m, • 

4 Cioè, lo prendewbbe a* «noi scivigi. 
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1359. A don Niccolò degli Oddi. — Venezia, a Santa Lena. 

Con I* occasione d’ alcuni padri de la vostra religio- 
ne, i quali sono ne la medesima libraria, 1 di nuovo saluto % 
Vostra Paternità, prima che la mia fortuna mi conduca 
fra i cocndrilli; dove, per timore almeno de le lor lagri- 
me, sia costretto d’ adorare il silenzio. * Le raccomando 
ancora una lettera eh’ io scrissi al mastro di casa de l’ar- 
civescovo di Napoli; perchè la distanza fra Venezia e Pa- 
dova non è così lunga, che Vostra Paternità non possa 
procurarcene risposta. Viva felice, e mi voglia bene. Di 
Mantova, il dì 24 d’ ottobre, del 1591. 

1360. A Vincenzio Gonzaga, duca di Mantova. 

(Dedic*toria.) 

a ' » 

Io non ho mai pensato di raccogliere da la violenza 
de la fortuna alcuna parte de le mie cose, o di me stesso, 
che non deliberassi insieme di consacrarlo a P autorità ed 
a la virtù di chi può difenderla. Però supplico Vostra Al- 
tezza, che raccolga sotto la sua protezione questo primo 
libro de le mie Rime, da me stesso raccolte ed ordinate. 

In questo, Amore 3 esce da la Confusione, in quella guisa 
Ghe da gli antichi poeti fu descritto che uscisse dal seno 
del oaos. E benché sia assai antico di tempo, e primo per * 
età di lutti gli altri; nondimeri’o nè P apparenza è assai 
giovine, e spera di piacere come cosa nuova. Vostra Al- 
tezza con l’autorità potrà difenderlo, co '[sapere giudi- 

, t 

I Forse la libreria dell* Osanna, dove il Tasso soleva frequentare qua nd 1 era 
io Mantova. 

a “ È noto che Arpqcrate, dio del silenzio, secondo la mitologia c figlio 
» d’ Iside, e veniva adorato in Egitto, ove abbondano i coccodrilli. Quindi pare 
» che il Tasso coH’ allegoria usata in qdesta lettera, stata fin qni inedita, volesse 
» indicare, ebe non si rispondeva alle sue leUere, o che non erano esaudite le sue 
» istanze; nè forse avea avuto riscontro di quella scritta all’ arcivescovo di Na- 
» poli, Intorno a questo silenzio più a lungo avea scritto il Tasso, due giorni 
" prima, in altra lettera indirizzata pure al padre degli Oddi. » ( Nota dal Ma*. 
auccheUi.) 

i La prima parie comprende leRioie d'amore. * 
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cario, con la cortesia raccoglierlo in guisa, eh’ io non de- 
sideri nè altra difesa nè altro giudicio nè altra sodisfa- 
zione de le mie fatiche. Assai saranno elle bene impiega- 
te, come Vostra Altezza non le disprezzi; e molto sicure 
• ' da r ingiuria del tempo e de la fortuna, quando non le 
rifiuti. Degnisi, dunque, che non solo di mia, ma di sua 
volontà escano in luce sotto il suo nome; sotto il quale 
niuna cosa indegna dovrebbe aver ardimento di compari- 
re. E se, come dicono i filosofi, il lume è forma de’ co- 
lori; sia la sua grazia a guisa di sole, che illustri i colori 
di questa mia mula pittura : la quale 1’ oflero come a prin- 
cipe intendentissimo de le scienze e de 1’ arti più nobili, 
ed amicissimo de le virtù e de le virtuose operazioni. Di 
Mantova, il primo novembre 1591. 

1361. A don Niccolò degli Oddi.— Venezia, a Santa Lena. 

’ il tempo è bonissimo, ed invita al viaggio: ed io mi 
rodo in questo riposo, e non ho pazienza d’aspettar la 
primavera in questo paese, la qual si dice eh’ è sempre in 
Napoli: «et alienis mensibus cestas. »' Qui è la state di 
san Martino,® la qual ci dà licenza; ma non posso averla 
da gli altri, senza il favore de l’ arcivescovo di Napoli.* 
Di nuovo scrivo a Sua Signoria illustrissima, supplicando- 
la che non voglia negare il suo favore a la mia giustis- 
sima causa.* Caro padre, anzi carissimo, presentate di vo- 
stra propria mano la mia lettera a monsignor illustrissi- 
mo, e fate fede a Sua Signoria illustrissima, de la mia af- 
fezione e riverenza, ed a me del suo fermare o partirsi; 5 
e, s’ è possibile, sottoscritta da testimoni. Io non fui mai 
tanto cauto, che facessi sottoscrivere uno scritto de’du- 
cento scudi, eh’ io lasciai in Roma in deposito ad un ami- 

* Virgilio, Georgiche, lt, 149. 

* Dire un licitalo toscano , che La state di san Martino Dura tre giorni 
.e un pochino. 

* Manca dì Napoli nella slampa Mazaacchelli. 

* Vedi la noia 6 a pag. 68. 

s L’ arcivescovo era nel Padovano. 
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co, da altri che da lui medesimo. Però 1’ abbate di Santa 
Barbara dice, che non è autentico, e che è spirato il tem- 
po. Laonde, se 1’ arcivescovo non mi vuol condurre sin a 
Napoli 1 a tutte sue spese, io imploro la cortesia di qual- 
che monaco, che mi doni quaranta o cinquanta scudi per 
il viaggio. Non posso lasciar la speranza di ricuperar la 
dote materna, senza diffidar de la giustizia e de 1’ amici- 
zia, anzi de l’umanità de gli uomini. Però è necessario 
ch’io torni a Napoli. Avvisatemi de la deliberazione de 
1’ arcivescovo, affine eh’ io possa darne certa informazione 
al signor duca ed al signor principe di Molletta; i quali, 
per soverchia gelosia de la mia salute, mi negano la li- 
cenza. Ed a Vostra Signoria bacio le mani. Di Mantova, 
il 5 di novembre del 1591. 

Ho due tamburi da portare, ed una tromba che non 
fa ancora strepito; nè ’l suo taratantara sveglia i prelati 
dal riposo. * 

* La stampa Cochi, più breve : ed a me del suo fermare o partire. E 
quando l’arcivescovo non mi volesse condurre sino a Napoli a tutte sue 
spese, ee. E questa lesione seguono tutte le stampe, tranne il Massucchelli. 

3 Questa poscritta nella stampa del Cochi è in corpo alla lettera, prima delle 
parole Ed a Vostra , ee. Nfe quella stampa ha la data. 
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FIRENZE E ROMA. 

[1591-1592.] 


1591, 30 novembre. Scrive da Firenze alla duchessa di Manto- 
va , che si trova costretto a giacere con fastidiosa infermità. 

— 5 dicembre. Torquato è in Roma. ' Quivi è accolto nella 
propria casa da Maurizio Catanco. 

—Sotto il nome di Uranio Fenice, dedica a donna Flavia Peretti 
maritata negli Orsini una raccolta di versi composti da vari letterati 
in onore di lei. * 

— 30 dicembre. Muore papa Innocenzio IX. 

1592 , gennaio. Matteo di Capua, già conte di Paleno, principe 
di Conca, 5 invita il Tasso a tornare a Napoli; ma perchè non gii 
manda insieme i danari per il viaggio, Torquato gli scrive una let- 
tera scherzevole. * 

— Sul cadere di gennaio parte da Roma, e si mette in viaggio 
per Napoli, accompagnato da un Piccioli e da un Campora; l’uno 
gentiluomo del principe di Conca, e 1’ altro del Manso. 3 

4 Scrive il Scrissi (Vita, II, 221), che il Tasso giunse in Roma verso li 
dieci di dicembre. Abbiamo però una lettera scrilta da Roma il di 5. 

2 Tempio fahricato da diversi coltissimi et nobiliss. ingegni, in lode 
dell' illust.ma et ecc.ma donna Flavia Peretta Orsina , duchessa di B rac- 
ciano , dedicatole da Vranio Fenice. Con privilegio. In Roma , appresso 
Giovanni Martinelli Uh alla Fenice. Questo frontispizio è chiuso dentro 
un'architettura sormontata dalle armi Peretti e Orsini, e da due putti che danno 
fiato alla tromba. Vi è poi il ritratto della Flavia, dentro uu ovato, sotto di cui 
leggonsi i acguenti versi, composti probabilmente dal Tasso: 

Sono in lei, quasi stelle in ciei cosparte. 

Bellezza, Leggiadria, Natura ed Arte. 

Oltre la dedicatoria, sono del Tasso sei sonetti alle pagine 1,2, 3, 4, 5, 6, e 
una cantone alla pagina 27. In fine è la data del 1591. 

5 Vedi il volume lV,pag. 47. 

4 Secassi, Vita II, 222 j e Manso, Vita, n' 101 e 102. Il Manso pone 
erroneamente quest'andata del Tasso a Napoli nell’autunno del 1591. 

5 Questa notitia 1’ abbiamo dalla Vita scritta dal Manso; ami da una let- 
terina del Tasso medesimo, che quel biografo riporta al g 101. Di questa lette- 
rina io ho stimato conveniente accrescere la raccolta delle Lettere Tassiane. 
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1362. A Eleonora de' Medici, duchessa di Mantova. 

La mia fortuna ni’ ha costretto a giacere con fasti- 
diosa infermità più volte per viaggio, ed in Fiorenza me- 
desima, dov’ io vivo ancora con la speranza de la sua gra- 
zia; e la supplico che scriva in mia raccomandazione al 
granduca, ed al signor duca suo marito, ailìnc eh’ io sia 
scortato 1 dal suo favore non meno in Fiorenza eh’ in Ro- 
ma. Copserverò sempre memoria de la cortesia che 1’ è 
piaciuto d’ usarmi, e de le sue parole, che sono il più sta- 
bile fondamento del mio stato; che non può più mante- 
nersi,* e minaccia ruina, se da la sua autorità non è soste- 
nuto. Viva felice. Da Fiorenza, il 30 di novembre del 159L 

1363. A Fabio Gonzaga. — Mantova. 

• » *. 

Aspetto i quattro libri 8 de le mie Rime, senza i quali 
non posso liberarmi da l’obligo de le promesse: e prego 
Vostra Signoria che li mandi in casa del signor Cardinal 
Scipione, senza spesa de l’autore; o ni’ insegni come si 
possa non osservare quel che si promette: perchè de l’os- 
servanza io sono maestro assai buono; ma del contrario 
non voglio avere altra scienza, o almeno altra pratica. 
De’ dieci donatimi da maestro Francesco, sono quattro o 
cinque libri de’ quali io non ritrovo il principio nè il line. 
Non so di chi sia la colpa: mio certo è il destino; e sarà 
grazia di Vostra Signoria illustrissima il supplire a que- 
sto mancamento. Qui tutti stanno allegramente. Di Roma, 
il 5 di deeembre del 1591. 

1364-. A Giovati Battista Licino. — Bergamo. 

è 

V ultima lettera di Vostra Signoria ha saputo trovar 
la strada di venire a consolarmi in così lontano paese. 

t 

1 La stampa di Praga, portato. 

3 La detta stampa, sostenersi . 

3 Cioè, esemplari della prima Parte delle Rime , stampata dall’ Osanna. 
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Sono in Roma, e ’1 signor Maurizio Calaneo m’ ha alber- 
gato. E bench’ io sia ancora annoverato fra’ servitori del 
signor duca, ho ricevuta questa cortesia da un genti- 
luomo de la patria, il quale solamente senz’altro può 
obligarmi a perpetua gratitudine. Del mio ritorno in 
Lombardia non sono ancora risoluto; ma seguirò o ’l co- 
mandamento de’ padroni, o ’I consiglio de gli amici: ma 
in tutti i modi desidero che si stampi in colesta città la 
seconda parte de le mie Rime. De 1’ altre cose farò quella 
deliberazione che mi parrà migliore; e scriverò a Man- 
tova, che mandino a Vostra Signoria un volume o due 
di quelli eh’ ivi già sono stampati, de’ quali non ho potuto 
aver quella copia eh’ io pensava, * perchè io non avrei te- 
nute le mani così strette con gli amici. Ma l’ improvvisa 
partita m’ha fatto dimenticare di quel che Vostra Signo- 
ria avea dimandato, ed io promesso. Baci in mio nome 
le mani al signor cavalier Tasso, al signor Ercole, a i ni- 
poti, al signor Agostino. E viva felice. Di Roma, il 19 di 
decembre 1591. . 

1365. A Giovati Battista Licino. — Bergamo. 

Mando a Vostra Signoria la dedicazione de la seconda 
parte de le mie Rime, 4 ed una canzone similmente a la 
signora duchessa di Mantova; la quale potrete stampare o 
non istampare, secondo che vi parrà meglio: ma la dedi 
cazionc, insieme con le altre Rime già mandate, desidero 
che si stampino in tutti i modi ; e ve ne prego e gravo quanto 
posso, perchè non dovevate promettermi di nuovo cosa 
così certa, de la quale mi mettete un’ altra volta in dub- 
bio. Io credo che saranno stampate in quarto, acciochè la 
prima Parte sia conforme a la seconda; altrimenti non si 
potranno legare insieme. Aspetto ancora la copia di que’due 
Dialoghi; c mi vi raccomando. Al signore cavalier Tasso 

1 Non n’ ebbe che dieci esemplari, de’ quali cinque erano scarti. Vedi la let- 
tera precedente. 

2 La dedicatione alla duchessa di Mantova della seconda Parte delle Rime, 
è del i di gennaio Ì593. 
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baciate in mio nome le mani. Di Roma, il 20 di dccembrc 
1591. 

Il signor Maurizio mi darà informazione di quanto 
posso fare per suo servizio con 1* illustrissimo signor car- 
dinale Gonzaga, e con monsignor Papio; e non man- 
cherò d’ ogni caldo officio. 

1366. A Ercole Tasso. — Bergamo. 

Di nuovo son ritornato a la corte di Roma, o più 
tosto a la città; ne la quale non estimo di fermarmi lungo 
tempo; ma prima ch’io mi parta, desidero di vedere 
stampata la seconda Parte de le mie Rime. Prego Vostra 
Signoria che solleciti lo stampatore e ’l reverendo Licino, 
il quale s’ obligò a darmi questa sodisfazione; e si degni 
di correggere gli errori, de’ quali gran parte attribuisco 
a la mia fortuna: ma de le correzioni avrò obligo perpe- 
tuo a la virtù di Vostra Signoria. E le bacio le mani. Di 
Roma, il dì 20 di decembre 1591. 

1367. A Eleonora de' Medici, duchessa di Mantova. 

Non aspettava tanto favore da Vostra Altezza, quan- 
to le è piaciuto di farmi: e se n’ è stato cagione il mio al- 
lontanarmi da Mantova con tanta fatica, e con sì fa- 
stidiosa infermità, estimo fortunato ogni travaglio; e rin- 
grazio Vostra Altezza che di nuovo abbia voluto consolar- 
mi, e non meno lontano che presente. Ho dato questa mat- * 
tina la sua lettera al serenissimo signor duca suo, senza 
dirli altro; parendomi che le mie parole fossero sover- 
chie, doppo le sue raccomandazioni. Sua Altezza sa eh’ io 
son poverissimo gentiluomo, e malsano molto, ed attem- 
pato ne l’ infermità, e desideroso di que’ favori e di quelle 
grazie che son convenienti a’ gentiluomini d’età matura, 
com’ io scrissi al signor Fabio Gonzaga prima eh’ io tor- 
nassi a Mantova. Ora, ben ch’io pensi d’andare a Napoli, o 
di fermarmi in Roma insin eh' io abbia qualche risoluzio- 
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ne de’ miei negozi; nondimeno a Sua Altezza non sareb- 
be difficile in questa parte ancora darmi aiuto e favore. 
Io non ricuso alcuna grazia, ed ho animo capace di tutti 
gli oblighi : ma non ardisco di parerle presentuoso in cosa 
che non faccia o non ascolti volentieri; perch’io misuro 
la mia servitù più tosto co’ pochi meriti e co’ pochi ser- 
vigi, che co’ molti anni di travaglio, o pur con la buona 
volontà, a la quale non si dà sempre il guiderdone. L’ al- 
tra lettera, che Vostra Altezza scrive al granduca, sarà 
mandata da me, o serbata a migliore occasione. Piaccia 
a Dio, eh’ io abbia tanto obligo a Vostra Altezza, quanto 
desidero eh’ ella resti sodisfatta de la mia devozione: e se 
mancasse alcuna cosa a gli effetti, incolpi il mio poco va- 
lore, del quale non m’inganno punto; nè Vostra Altezza 
ne può essere ingannata. Ma s’ io vaglio in alcuna cosa, 
avrò caro di poterlo mostrare in suo servigio: c la sup- 
plico che si degni d’ accettare la seconda Parte de le mie 
Rime, che le sarà appresentatn in mio nome, ed uscirà 
sotto il suo, che può dar vita ed autorità a le mie compo- 
sizioni. Di Roma, il 24 di decembre del 1591, 

1368. A Fabio Gonzaga. — Mantova. 

Ne la mia partita di Mantova fui spesse volte per tro- 
var Vostra Signoria; ma la mia fortuna l’ascose, o 1’ al- 
lontanò fuor di tempo : laonde io me ne venni senza 
avere aldun obligo a la sua cortesia, com’ io aveva pen- 
sato, ed ella promesso. E mi dolsi molto, non dirò de la 
sua volontà, ma de la mia sciagura, e de 1’ occasione che 
mi sforzava a partire senza baciarle la mano. Ma perchè 
non mancano mai 1’ occasioni al cortese di mostrar la sua 
virtù, non dispero de le sue promesse: ma la supplico che 
voglia osservar quelle che più mi sono a cuore. Desidero 
che ’l primo libro de le mie Rime, stampato in Manto- 
va, si divolghi in molti luoghi; e vorrei poterne donar 
cinque o sei, oltre quelli c’ho già donati, che sono a 
pena arrivati al numero di dieci: perchè se non sono sta- 
ti cavati gli altri fuor del tamburo, il libraro errò nel 
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conto. Vostra Signoria mi farà grazia a mandarmeli in 
tutti i modi, senza spesa de 1’ autore. Oltre a ciò, vorrei 
una copia del dialogo del Mcssaggicro, apprcsentato da 
me al signor duca di Mantova: e se per mezzo di Vostra 
Signoria posso avere questa sodisfazione, non stimerò 
d’ averla sempre supplicata indarno. De 1’ altre cose mi 
rimetto al signor Costantino; il qual sa che la mia fortuna 
c per tutto la medesima. E le bacio la mano. Da Roma, 
il giorno di Natale del 1591. 

1369. A donna Flavia Peretta Orsina, 

duchessa di Bracciano. 

(Dedicatoria.) 


Le bellezze e il valore di Vostra Eccellenza , che 
risplcnde d’altissima parte, quasi in un teatro d’Italia; 
ha * mossi i migliori ingegni di questa età a contemplare 
le sue virtù : ma la riverenza gli avrebbe constretti a ta- 
cere, ricoprendo sotto un umil silenzio i tanti vostri me- 
riti, se la cortesia non gli avesse persuasi a ragionarne. 
L’ hanno dunque lodata in molti modi, in varii componi- 
menti , e con diverso artifìcio di poetare ; ma co 'I line 
istcsso, di consacrare il suo nome a I’ eternità. E dal primo 
ardire è nato il secondo, quasi frutto da flore; perchè 
non contenti d’averla lodata, hanno ancor voluto publi- 
car le sue lodi, che tanto sono inferiori a la persona lo- 
data, quanto da lor medesimi è conosciuto. Ed io, come 
più ardito de gli altri, e come devotissimo ed affeziona- 
tissimo servitore de l’illustrissima sua Casa, presento 
queste rime a Vostra Eccellenza; perchè la virtù sua 
m’assecura,che non le debba esser discaro questo picciolo 
dono, che forse da la sua grandezza poteva essere disprez- 
zato. Le bacio riverentemente la mano, pregandole dal 
cielo felicissimo corso di vita. 

I Coti legge. 
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1370. A Matteo di Capua, principe di Conca . 1 

Napoli. 


L’altra volta ch’io venni a Napoli, invitato similmente 
da Vostra Eccellenza, mostrai ardire maraviglioso, se- 
guitando il mio viaggio senz’ alcun’ arme, e senz’ alcuna 
paura de le minaccio d’ un lerribil naso, il quale sarebbe * 
stalo soverchio ad un rinoceronte. Ora, che sono alquanto 
più vecchio, e più debole, c più desideroso di comodo e 
di quiete, ho ceduto a lo spavento che mi davano gli 
occhi e le bocche; e confesso di non esser tanto animoso, 
ch’io m’assicuri in questo lungo cammino, se da gli 
occhi e da la bocca non sono parimente invitato : perchè 
sin’ ora mi par di conoscere tanta discordia fra la mano 
di chi scrive e la bocca di chi porla la lettera, eh’ io non ’ 
posso confidar ne 1’ una, senza diffidar de 1’ altra. Che 
più? La bocca e la lingua sono in controversia; perchè la 
lingua afferma, la bocca nega; la lingua promette, la 
bocca toglie ogni speranza de le promesse; la lingua assi- 
cura , la bocca spaventa : ma la povera lingua è sola , c non 
ha altro aiuto che la mano che scrive. A l’incontra, gli 
occhi, il naso e la bocca hanno fatto lega per cacciarmi, 
ed csterminarmi affatto. Laonde io, se non vengo armato 
di qualche scimitarra contra lp superbia del naso e de la 
bocca e de gli occhi, mi resterò a mezza strada, o non 
mi partirò. E se peraventura il naso volesse discoprire 
la fallacia de la lingua, in questa esamina fa mestieri 
d’eccellentissimo e di giusto giudice: perchè il confessare 
e 1’ affermare si convengono a la lingua; ed in questa 
occasione il naso si confessa, c la lingua non si cura di 
penitenza. Mi raccomando dunque a Vostra Eccellenza , 
supplicandola che mi sia lecito co ’l suo favore di trovare 
occhi e bocca e lingua così cortesi, come ho sempre desi- 
derato: e se il naso vorrà concorrere più tosto a l’in- 
ganno che a manifestar la fraude, non sarà questo errore 

* E questi il conte di Paleno, che per la morte del padre era direnuto 
principe di Conca e grande ammiraglio del Regno. 
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di grande importanza, nè la cortesia di Vostra Eccellenza 
degna di poca laude. E le bacio la mano. Da Roma, il 9 
di gennaio del 1592. 

. 1371. A Giovan Battista Manso. — Napoli. 

In me possono più i comandamenti di Vostra Signoria 
eh’ i prieghi di qualunque altro, c più le sue persuasioni 
che P altrui ragioni, quantunque, accettate e credute da 
me: ma niuna cosa credo più certamente di questa, che 
Vostra Signoria sia tanto prudente per se stessa, quanto 
amorevole verso me; ch’io non posso errare ne 1 ubbi- 
dirla. Verrò dunque quanto prima; e perciò ho trattenuto, 
insieme co ’l suo Campora, il Piccioli gentiluomo del si- 
gnor principe, ‘ cui Vostra Signoria farà favore assicurare 
de la mia venuta. 

4 11 principe di Conca. 


V. 
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NAPOLI. 

[ 1392 .] 


1392. Sul cadere del mese di gennaio, o sul cominciare del se- 
guente, Torquato Tasso giunge in Napoli , dov’ è dal principe di 
Conca « non pur lietissimamente ricevuto , ma con splendido appa- 
a recebiamento altresì: perciocbè gli furono statue a pari della 
a maggior sala apprestate, e quelle riccamente fornite, e molli fa- 
» migliari assignatigli, che delle cose opportune ed in casa e per 
» fuori compiutamente il dovessero provedere e servire. » ‘ 

— Riprende a lavorare sul poema deila Gerusalemme Conquistata. 
« Ma di questo poema prendeva il principe di Conca cosi smisurato 
a piacere , e tanto si pregiava che dovesse nella sua casa aver compi- 
» mento, et indi uscire alla veduta del mondo, che divenendone ge- 
» toso più che per avventura non sarebbe stato mestiere ; fu cagione 
a che quaifdo egli men ne temeva, per quella medesima cautela onde 
» pensava assicurarsi di non perderlo, disavvedutamente si lasciasse 
a e ’l poema e l’autore uscire insiememente di mano. Perciocbè dubi- 
» tando ( che che se ne fosse la cagione) che gli scritti suoi potessero 
» alcun sinistro patire; impose al più fidato de’suoi ch’erano al servigio 
» del Tasso diputali.che d’un certo volume, dove era la Gerusalemme 
» ligata, si prendesse coutinua cura, e che guardasse dove Torquato ’1 
» riponeva, e non lasciasse fuor di casa condurlo. Il famigliare vo- 
» lendo al suo signore ubbidire , tutto che ciò assai discretamente 
» procurasse di fare, non potette però porlo sì destramente ad ese- 
» cuzione, che Torquato, ch’era molto più avveduto ch’egli saga- 
a ce , non se ne venisse accorgendo , e fra se stesso primieramente 
» non se ne maravigliasse, e poscia rammaricasse. Ma poiché la 
a conlinuanza degli stessi modi per più di ferono in lui scemar la 
» maraviglia e crescere il dispiacere, deliberò di comunicar la cosa 
a col Manso; si come fece. Il Manso, anch’egli da maraviglia e da 
a dispiacer soprapreso, volle per se medesimo del fatto accertarsi; 
a et indi con T osservanza di alquanti chiaritosene , prese seco me- 

* Manto , Fila , § 102. 
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> desiano e col Tasso deliberazione di ciò che fare intendeva: laonde 
» il di seguente andatosene alle stanze di Torquato, lui prese con 
» una delle mani, e con l’altra la Gerusalemme, ed uscissenefuora; 
» non avendo il famigliare ardimento di conlraporglisi ; e l’uno e 
» T altra a sua casa se ne condusse. Il principe , cbe a quel tempo 
» fuor di casa si ritrovava , ritornato cbe fu , ed informalo di ciò 
» che seguito era, mostrò come accorto, o s’ infinse, di non averiosi 
» a dispiacer recato: anzi, per tor via ogni sospetto che di ciò 

> prendere si fosse potuto, nella mattina seguente andossenea casa 
» il Manso, e con lui e col Tasso a desinar si rimase. * < 

<592, febbraio. Giunta a Napoli la notizia, che il 30 di gennaio 
era stato assunto al papato il cardinale Ippolito Aldobrandini col nomo 
di Clemente Vili, Torquato ne scrive a Roma lettere piene di nuova 
speranza , e ne canta l’ esaltazione. a 

— marzo. Albergato dal Manso, riprende con vie più vigore i 
suoi studi; perchè l’aria, la compagnia, la quiete, tutto conferiva 
a renderlo meno scontento della salute propria e degli uomini : « Di- 
» morava allora il Manso nella dilettevolissima piaggia del mare, in 
» un bel casamento alquanto sopra gli altri elevato ed attorno attorno 
» di bellissimi giardini circuito, i quali dalla vegnente primavera di 
» nuove frondi e di variati fiori lutti rivestiti, con la verdura e col 
» soave odore di quelli , e molto più con la purità dell' aria per si 
» fatto modo Torquato dalla sua invecchiata malinconia ricrearono, 
» che tra per questo e per la libertà ch’egli si prendeva in quella 
» casa, che non pure d’ un singoiar amico , ma sua propria stimava; 
» incominciò a sentire notabil miglioramento nella persona, ed a 
» riputarsi presso che sano. » * 

— Torquato prende a scrivere il poema del Genesi o Le ielle 
Giornate della creazione. « F unne cagione la famigliarità eh’ egli , 

1 Manso , Vita, § 103. 

8 La canzone scritta dal Tasso, e che comincia: 

Questa fatica estrema a! tardo ingegno; 

fu stampata nel Parnaso de* poetici ingegni d’Alessandro Scaioli reggiano; 
Parma , per il Viotti, 161 1 ; quindi dal Foppa nel volume 111 delle Opere non 
più stampate del nostro autore; ma più scorretta. 

5 Manso, Vita t § 104. Erra però questo biografo scrivendo, che la Con- 
quistata fu condotta a termioe in questo soggiorno di Napoli, poiché si trova 
ehe la finisse in Roma. Non so poi quello cbe si debba credere della terza Ge- 
rusalemme, un certo che di messo fra la Liberata e la Conquistata , che il 
nostro Manso dice aver pensata il Tasso meotre abitava presso di lui 11 Serassi, 
cbe accetta tutti questi racconti del Manso, non da fede a questo terzo poema. 
Vero è che il Tasso voleva mandar la Gerusalemme accompagnata da uq 
allro poema, coni’ e 1 y Iliade dall’ Odissea. Vedi la lettera di n. 1357. 
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» dimorando in casa lo stesso Manso, prese con la madre di lui, 
» matrona non pure di gran valore e di santissimi costumi, ma 
» oltre a ciò di maraviglioso ingegno dotata , e più che mezzanamente 
» dotta in iscrillura : ond’ ella grandemente si compiaceva de gli 
» alti e nobili ragionamenti di Torquato; ed egli (che religiosissimo 
» uomo fu) allo ’ncontro niente meno s’ edificava della pietà e della 
» divozion di lei. » 1 

1592. In questo tempo attende anche alla causa per la recupe- 
razione della dote materna , eli' era posseduta in gran parte dal 
principe d’ Avellino , erede di Scipione de’ Rossi , ultimo fratello 
della madre di Torquato. 3 Fabrizio Feltro avvocato , e Muzio de 
Correriis procuratore, difendono il Tasso. 

— aprile. Vedendo che la lite andava in lungo, e stanco al solito 
di un medesimo soggiorno ; anche lusingalo da non so quali speranze 
nel novello pontefice; lascia < il tranquillo porlo della quiete che 
» allora godeva , per risospingersi nell’ allo mare delle cortigiane 
» tempeste. » i 


1372. Ad Antonio Costantini. — Roma. 

Ho avuto i sonetti c ’l libro, c’a Vostra Signoria è 
piaciuto di mandarmi; ma più mi sarebbe stala cara la 
risposta del signor Fabio, con la copia del Messaggiero, e 
co’ tre libri eli’ io aspettava. Risponderò quest’ altra set- 
timana al padre don Felice: ora scrivo al signore Statilio 
assai brevemente. Piaccia a Dio, che nel suo pontificato 
succedano le cose così conformi al mio disiderio, come ne 
la creazione sono state conformi a 1’ opinione eh’ io 
n’ aveva. Pensate di qualche stanza per me, s’ io risolvessi 
di venire a Roma. Il mio poema è finito: vorrei stamparlo 
co’ privilegi di Sua Santità e di Sua Maestà Cattolica e 
del granduca di Toscana: avvisatemi se fra gli amici di 
Sua Santità fosse il signor cardinale Gonzaga ed il Far- 

1 Manto, Fi In, g 105. La madre del Manto, era donua Vittoria Loffredo. 
— Del poema Le tette Giornate del Mondo Crealo vedati il Seratti, Vita, 

11, XLVII. 

3 Vedati la Vita del Seratti , Il , 226 , dove n’ è data confetta tu i docu- 
menti originali del procetto. 

3 Manto, Vita, §Ì0S. 
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nesc; e se alcuno di questi sia stato fra gli escludenti di 
Sua Santità. 1 Ne potrete avere informazione, se non da 
altri, dal nostro signor Maurizio, che sa tutte le cose. E 
vivete lieto. Di Napoli, il 5 di febraio del 1592. 

1373. A Statilio Paolini, segretario di Sua Santità. 

Roma. 

Ringrazio Vostra Signoria che si sia ricordata di me 
ne la sua buona fortuna, come mi scrive il Costantino: 
ma essendo questa felicità quasi dovuta a’ meriti di Sua 
Santità ed a la virtù di Vostra Signoria, non è maraviglia 
che ella non abbia voluto dimenticarsi de la sua usata 
cortesia; e che la mutazione di tante cose non abbia po- 
tuto mutare la buona volontà che mi dimostrava. 
Io resto a 'Vostra Signoria obligatissimo di tanto favore; 
e prego Nostr o Signore che mi conceda di poter manifestar 
più chiaramente l’allegrezza eh’ io ho sentito di questa 
creazione, facendomi degno de la sua grazia e de la sua 
protezione. Di Napoli, il 5 di febraio del 1592. 

1374. A Enea Tasso. — Bergamo. 

Sarebbe gentile artifìcio il mio, s’ io volessi sempre 
pregar gli amici c i parenti de le cose che non mi piac- 
ciono, perchè fossero fatte le contrarie sempre con la 
medesima intenzione di farmi dispiacere. Ma io non posso 
dissimulare. Desiderava che si stampasse la seconda parte 
de le mie Rime in quel modo eh’ era stata disposta da 
me, e particolarmente con la Corona di dodici sonetti: 
allramenti, era il mio desiderio di farle proibire. Il Licino 
m’ ha posto in obligo di supplicar per la proibizione. Se 
Vostra Signoria potrà mai mandarmi la copia di quel mio 
dialogo del Piacere, glien’ avrò molto obligo. E le bacio 
la mano. Di Napoli, * il 13 di febraro del 1592. 

, V 

" * Il cantinate Ippolito Aldobrandioi, fiorentino, eletto recentemente in. 

pontefice. 

- Erroneamente ha Roma la atampa. 
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1375. A Gianfrancesco Arrivatene. — Roma. 

Risposi la settimana passata a la lettera di Vostra Si- 
gnoria quasi in burla, estimando che non si possa scriver 
più gravemente, senza qualche mala sodisfazione de gli 
amici e de’ padroni: ma non parendo d’ aver sodisfatto a 
me stesso in cosa che tanto importa , di nuovo pregherò il 
signor duca e Vostra Signoria, che si contentino de la 
mia deliberazione. Io sono stanco de la fatica durata da 
me molti anni nel comporre: non sono atto al servire; 
laonde non potrei compiacere il signor duca nè con servi- 
zio alcuno, nè forse con alcuna composizione: non posso 
tollerar disagio nè indegnità senza infinito dolor de 
l’ animo e del corpo. La lunghezza del viaggio mi spaventa ; 
ma più l’aria di Mantova, o qual altra si sia la cagione 
per la quale sono stato vicinissimo a la morte. 

Non debbo mancare a me stesso nel procurare la dote 
materna ; nè conceder che ne le cose giustesi debba mostrar 
soverchio timore, nè in altro modo ho da vivere, senza 
la cortesia de gli amici: onde, per tutte queste cagioni, 
penso di fermarmi a Napoli, o di non passar Roma, s’ al- 
cuna occasione mi costringesse a ritornare. Ma se in tanta 
distanza di paesi si può conservar la servitù co ’l signor 
duca, io non lascerò, in cosa eh’ io possa, di mostrarle la 
mia devozione. E veramente io pensava che a’ servitori 
lontani ancora non si dovesse negar grazia da’ padroni, 
perchè a’ servigi de la penna non è necessaria alcuna vi- 
cinanza di luogo: anzi tanta è la sua virtù, che può far 
quasi presenti i lontani e vivi i morti, e collegar gli animi 
insieme con istrettissirai nodi d’amicizia, e placar l’irc 
e gli sdegni di tutte le offese. Ma io mi avveggio di pro- 
metter quasi quello eh’ io non posso osservare: però, non 
promettendo a Vostra Signoria parte alcuna de le mie 
fatiche, mi prometterò de la sua grazia quanto a lei me- 
desima parrà conveniente. 

Frattanto Vostra Signoria e tutti gli altri m’aiutino 
a non disperare de la sua benignità e cortesia. E le bacio 
la mano. Di Napoli, il 20 febraro del 1592. 
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, / 

1376. j4 ***. — Mantova. 

Tarde non furon mai grazie divine. 

Tale è veramente la grazia del signor duca di Mantova, 
poiché s’ è ricordato di me, essendo io in Napoli, dov’io 
credeva che pensasse piuttosto ad ogni altra cosa. Ringrazio 
Sua Altezza che non mi escluda da quella speranza eh’ io 
ebbi sempre de la sua cortesia, e direi del suo servizio; 

s’ io fossi atto a servirlo in cosa alcuna. Ma io non posso 

nè servire, nè componere, nè vivere a voglia d’ altri, nè 
fare c patire cosa alcuna che non mi piaccia. Però sup- 
plico Sua Altezza, che non ricerchi da me cosa eh’ io non 
possa per suo servizio o per sua sodisfazione. In Napoli 
non mi fermerò lungamente, s’ io non trovo o giustizia o 
amicizia: nè potendo esser gentiluomo napoletano, 
cercherò di esser cittadino o del mondo o di Roma , che 
tanto monta; perchè in Roma è il mondo sensibile quasi 
-in uno esemplare. Ma se per vincer la lite in Napoli fosse 
necessaria o almeno utile la grazia di Sua Altezza; io mi 
raccomando a la signora duchessa, a Vostra Signoria, a 
tutti gli amici ed a i parenti di Lombardia, non che al 
signor Alessandro Grassi, portatore de la sua lettera; il 
quale, volendo essere riportatore de la presente, potrà 
montare in posta sempre che gli pare. 

Signor mio caro, io son capitai nemico de la fatica e 
del disprezzo, e non ricevo altro che piacere onorato ed 
onor piacevole! però prego Vostra Signoria che non im- 
pedisca questo flne, perchè se a le operazioni de gli 
uomini non fosse proposto qualche flne, ninno si move- 
rebbe. Il nocchiero non navigherebbe, se non sapesse il 
porto; e il peregrino non andrebbe errando, senza noti- 
zia del tempio nel quale deve consacrare i voti: e in tutte 
le umane operazioni similmente è necessario, che l’uomo 
si proponga il termine de le sue fatiche. Io non posso af- 
faticarmi invano, nè tender 1’ arco de’ miei pensieri se 
non a qualche bersaglio. Questo segno mi sono proposto: 
piacere ed onore. Chi vuol muovermi, bisogna clic m’ in* 
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viti ad uno di questi due; e non si parli più de gli altri. 
In Napoli non penso se non di vincer la lite, per darmi 
almen buòn tempo quanto posso. Non voglio supplicar 
Sua Altezza di cosa che non gli piaccia, sperando che non 
voglia comandarmi cosa che mi dispiaccia, perch’io 
1’ avrei obbedito contra il mio gusto. Stimo nondimeno 
tanto la cortesia del richiamarmi, che per 1’ avvenire mi 
riputerò più obligato per suo servizio, che non ho fatto 
per 1’ addietro. Ed a Vostra Signoria mi raccomando, e a 
tutti i principali di Mantova : e li prego che mi lascino 
almeno dormire. Di Napoli, il 21 di febraio del 1592. 

1377. Ad Antonio Costantini. — Roma. 

Vostra Signoria m’invita al comporre, ed io n’ ho 
poca voglia, per t’ indiscrezione de le genti: tuttavia farò il 
sonetto che desidera (chi può negare al mio Costantino 
alcuna cosa eh’ egli chieggia? ); e ’l manderò per que- 
st’ altro ordinario, se altro non succede: intanto apparec- 
chiate voi, c’ avete più d’ ozio e d’ eloquenzia, la lettera 
e la dedicazione. Vi ringrazio de la stanza, e non la ricu- 
so. Al signor Antonio Gherardo mi raccomando. In quan- 
to al servitore, giacché mi fate piacere di pigliarvenc 
pensiero, il vorrei mantovano. Non si maravigli, s’ io mi 
son mutato d’opinione: e forse invano cerco l’idea del 
servitore , coinè si cercherebbe de la febre o del mal di 
costa, se non si ritrovasse in Ippocratc: potete conferire 
con l’ Alario questo mio secreto. Baciate in mio nome le 
mani al signor cardinale Gonzaga, ed al Farnese: 1 e pro- 
curatemi risposta de la lettera eh’ io scrissi al segretario 
di Sua Santità. E vivete lieto. Di Napoli, il 21 di febraio 
del 1592. . 

1378. A Francesco Polverino. — Napoli. 

Prego Vostra Signoria che mi trovi per un quarto 
d’ora l’Istoria Sacra 3 di Guglielmo arcivescovo di Tiro, 

1 II novello cardinale Odoardo Farnese. 

s Supplita questa parola dalla stampa Maituccfaelli. 
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e la mandi a casa del signor principe, se dovesse in ciò 
affaticare tutti gli amici miei e suoi, c particolarmente 1 il 
signor Orazio Feltro. L’ aspetto con impazienza d’ ogni 
indugio. 

1379. A Statilio Paolint, segretario di Sua Santità. 

Roma. 

Niuno in questa città s’è più di me rallegrato per 
reiezione di Sua Santità; c niuno si può più dolere de la 
sua infermità: perch’ io me ne doglio e me n’ affliggo ol J 
tramodo, essendo questo effetto di mestizia molto più 
conforme a l’animo mio, ed a la mia presente fortuna. 
Le desidero lunghissima vita; e prego Iddio che faccia 
vano il giudicio de gli astrologi e vero il mio, e quella 
opinione ch’io ho sempre avuta de la sua cortesia, ed 
ora debbo avere de la sua clemenza. Ha Sua Santità elet- 
to nome al quale dee corrispondere con 1’ animo, e con 
gli effetti, e con l’autorità; e superare quella espcttazio- 
ne che si può avere de la sua bontà, come ha superato 
ogni invidia ed ogni umana grandezza. Niuno pregherà 
Iddio per la sua salute con miglior volontà de la mia: e 
mi doglio d’ esser peccatore, più per dubbio di non esse- 
re esaudito ne la sua malattia, che per la mia propria 
infermità ; se pur è vero che « Deus peccatores non eacau- 
diat. » Piaccia a Sua divina Maestà di guardar me dal pec- 
cato, e Sua Beatitudine dal pericolo minacciatole da le 
stelle e da gli influssi celesti. Verrò volentieri a baciarle 
il piede, quando potrò farlo con sua grazia. Fra tanto, a 
Vostra Signoria bacio la mano; e la prego che mi conser- 
vi ne la sua memoria. Di Napoli, il 6 di marzo del 1592. 

1380. Ad Antonio Costantini. — Roma. 

% ** 

La conclusione è questa, eli’ io vorrei o dal signor 
duca di Mantova, o dal signor Fabio Gonzaga, per mezzo 
di Vostra Signoria, trenta scudi, promessimi per il mio 

4 Il Mazzucclielli legge principalmente. x 
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viaggio; benché sian pochi: perchè veramente non me ne 
bastarono quaranta. Rispondo, poi che così volete, a quel 
signore eh’ è stato meco tanto scarso de’ suoi favori; ma 
fate opera eh’ io sia sodisfatto in questa mia picciola di- 
manda. Napoli non concede quel premio a le Virtù de 
l’animo, che devrebbe; ma vorrebbe premiar 1’ opere. 
Laonde diverrò un de la setta de gli stoici, per difender 
che la felicità non consista ne l’operare, ma ne la virtù. 
Se potesse essere alcuna concordia fra la dottrina di Cri- 
sto c l’ignoranza de gli Epicurei, sceglierei quel motto 
fra tutti gli altri: « Vive hodie ;» e v’aggiungerei, « tan- 
quam cras moriturus. » 

Mi rallegro sommamente che ’l signor cardinale 
Gonzaga v’ abbia chiamalo a’ suoi servigi con così onorato 
partilo; e non so qual dc’due abbia fatta migliore elezione: 
ma io vorrei pur camera polita nel mio ritorno; nè penso 
in alcun modo d’ essere il riccio. Non posso più fare un 
verso: la vena è secca, e l’ingegno è stanca; 1 nè può ri- 
posarsi in altra parte, che ne la contemplazione de le cose 
divine. Farò i sonetti, quando potrò: fra tanto vi ricordo 
l’idea. ! Baciate in mio nome il signor Giorgio: « cupio 
hominem suaviari. » E vi raccomando quanto più possa 
la lettera del segretario del papa. Di Napoli, il 12 * di 
marzo del 1592. 

1381. Ad Antonio Costantini. — Roma. 

Non ho fatto il sonetto , ma non mancherò quest’ al- 
tra settimana. Disidero la grazia di cotesto cardinale, 
non meno ch’io faccia quella- del cardinale Gonzaga: e 
non posso dir più, perchè non trovo iperbole che trapas- 
si questo segno; s’ io non volessi alzarmi a le cose divi- 
ne, come è la grazia di Sua Santità. Son sollecito oltre 
modo de la sua salute: e pregherò Iddio per la’ sua sani- 

1 Petrarca: 

Secca è la rena dell’ osato ingegno. 

* Il servitore. Vedi la precedente lettera al Costantini. 

s 11 Capurro, erroneamente, 80. 
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tà. Disidcro che Vostra Signoria m’ introduca a baciarle 
i piedi. Salutatemi il signor cavalier de’ Pazzi: 1 al signor 
Fabio Gonzaga non so che rispondere, non volendo cor- 
rispondere con gli effetti a le sue e vostre promesse. Di 
tre o quattro di quei miei libri avrei bisogno: fateli per 
cortesia mandare almeno sino a Roma. Procuratemi, vi 
prego, risposta de 1’ inchiusa a monsignor Stalilio; al 
quale quest’ altra settimana mi sforzerò di mandare un 
sonetto. E baciale le mani al signor Giorgio. Di Napoli, 
il 16 di marzo del 1592. 

1382. Al cardinale Scipione Gonzaga. — Roma. 

Mi trattengo in Napoli più eh’ io non credeva , con 
poca speranza de la mia lite ^ benché mi sia affermato per 
cosa certissima, eh’ io non posso perdere due mila scudi, 
o più, de la dote materna: ma perdo il tempo, eh’ è più 
prezioso del danaio; e le lunghe speranze mi sono quasi 
disperazione. Il re aveva scritto al viceré, ad instanza del 
signor duca d’ Orbino, * che facesse spedire questa causa 
sommariamente: ma la lettera di Sua Maestà non fu ap- 
presentata; c molti impedimenti sono interposti fra la 
sua commissione e l’ esecuzione. La copia si restò in mano 
del signor Ferrante, fratello di Vostra Signoria illustris- 
sima; e se volesse rimandarla, potrei almeno aver meco 
un testimonio de la verità. Lettere di raccomandazione 

* Antonio, figlio di Francesco, detto Cercone, elei Pan! e della Costanza 
Bnondelmonti, prese la croce di Malta nel 1571. Nato di ano dei primari esali 
fiorentini, visse in Roma, e vi mori a’14 dicembre del 1698. Fu poeta; come si 
può vedere nella raccolta del Battoli, stampata a Pavia nel !59t, dove sono tre 
sonetti alla Bianca Cappello, Nel 1810 furono stampate le Stante inedite di 
Antonio de’ Patti e di Torquato Tatto in biasimo e in lode delle donne j 
Venezia , Pieotti, in-4i e nel 1820 fu pubblicato in Firenze il suo volgarizza- . 
mento della Batracomiomachia. (Vedi Gamba, Serie dei tetti di lingua ec.) 
Morto il Tasso, e pensando il Cardinal San Giorgio d’onorarne la memoria, si de- 
siderava aucora un’orazione, oltre a’ versi e agli epitafi. «L'oratore (scriveva 

m monsignor Querengo a Giovambattista Stroasi) non so cbi sarà ; ma dice il 
» Cardinale, che se Vostra Signoria era qui, l’ avrebbe pregata ed astretta a far 
« quest'onore alla poesia ed all’accademia. S' è pensato al cavalier de’Pazsi; 

» ma dubito che non accetterà. » (Vedi Serassi, Fila , 11, 272, nota 1.) 

* Vedi il volume IV, a pag. 229. 
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del signor duca d’ Urbino a Sua Eccellenza mi sarebbono 
carissime; c quelle di Vostra Signoria illustrissima anco- 
ra: benché non so quanto potessero giovarmi a la spedi- 
zione. La supplico nondimeno, che faccia e per se stessa 
e co ’l mezzo del suo ambasciadore, quel che stima più 
convenirsi a la servitù eh’ io ho con 1’ uno e con 1’ altro 
assai antica, benché molto interrotta da la mia fortuna. 
Ma non potendo aver lettere dal signor duca d’ Urbino, 
mi faccia grazia d’aggiungere a le sue quelle del Cardinal 
Dezza, o de 1’ arcivescovo di Monreale. E bacio a Vostra 
Signoria illustrissima la mano. Di Napoli, il 20 di marzo 
del 1592. 

1383. Ad Antonio Costantini. — Roma. 

Aspettava che mi rispondeste d’ avere avuta 1’ altra 
lettera eh’ io scriveva al segretario del papa, c presen- 
tatagliele in mio nome. Vorrei in ogni occasione del mio 
ritorno a Roma, che sarà forse tosto, avere una camera 
nel munistero del Popolo, co ’l favore del signor Giovan 
Batista Cerasola; o quell’ altra promessami dal signor Ala- 
rio ne la Consolazione. Pregatene l’uno e l’altro da mia 
parte: c date l’ inchiusa al signor cardinale Gonzaga. * E 
vi bacio la mano. Di Napoli, il 20* di marzo del 1592. 

438V. A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Mi sono rallegrato de le nozze del signor cavalier Lu- 
cilio, 3 perchè sempre ho portato affezione al signor suo 
padre, a’ fratelli e a tutta la sua casa; ma non è possibi- 
le che per questa settimana mandi composizione alcuna: 
.tanto sono occupato in altro. Mi sforzerò di comporre, 
questa che segue, alcuna cosa in quest' occasione; c ben- 
ché sia la Santa , le nozze (come sapete) non sono profane, 
ma sacre. Ma volendo imitar le poesie de’ gentili, sarà 

* La precedente. 

* 11 Capurro , 22 ; ma erroneamente. . . 

3 Uno de' giovani cavalieri Tasso. 
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meglio eh’ io aspetti dopo pasqua, sino a quel tempo nel 
qual si può consumare il matrimonio. Allora non man- 
cherò di quel eh’ io debbo. Fra tanto baci in mio nome le 
mani al padre ed al figliuolo, e si rallegri di questa loro 
allegrezza; de la quale per la lontananza non posso parte- 
cipar quanto vorrei. Prego Vostra Signoria che non vo- 
glia incomodarsi con l’andare a Mantova; mandi il libro 
a la signora duchessa ; a me, i due dialoghi tante volte 
promessi. Farò l’ officio co ’l signor cardinale Gonzaga; e 
manderò le corde di Roma (ove spero di andare fra pochi 
giorni), perchè ivi sono migliori. Fra tanto le bacio la ma- 
no. Di Napoli, il 27 di marzo 1592. 

1385. Ad Antonio Costantini. — Roma. 

Non mando versi, nè altra risposta; perch’ io mede- 
simo vorrei venire a Roma questa settimana, s’ io potes- 
si. Ora sono stanco di scrivere, come di tutte l’ altre cose; 
però Vostra Signoria mi raccomandi al signor Giorgio. 
Quest’ altra settimana verrò senza fallo, se pur questa 
lussi ritenuto. Ringraziate in mio nome il segretario di 
Sua Santità. La deliberazione di casa, che tanto m’im- 
porta, non si può fare in altro luogo eh’ in Roma, c co ’l 
parere del signor cardinale Gonzaga, nostro padrone; e 
se, dopo tante mie sciagure, non mi risplcnde un giorno 
lieto, non crederò più ne la fede de gli uomini; benché 
mille non basterebbono a rallegrarmi , o a consolarmi; e 
peraventura io non ne ho tanti di vita. A Vostra Signo- 
ria bacio la mano. Di Napoli, il 2 di aprile del 1592. 

1386. Ad Antonio Costantini. — Roma. 

Verrò, s’ io posso, quest’ altra settimana; come sarei 
venuto questa, s’avessi potuto. Mi conviene andar diffe- 
rendo in questa maniera la mia venuta d’ una in un’ altra 
settimana; ma queste dilazioni avranno ben tosto One, a 
Dio piacendo. Mi rallegro che Vostra Signoria abbia tanta 
autorità co ’l signor cardinale nostro padrone; onde potrà 
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agevolmente farmi mettere in ordine le stanze eh’ io di- 
edero: e di ciò le avrò grande obligo. Raccomandatemi 
al signor Giorgio: date rinchiusa al signor cardinale; e 
vivete lieto. Di Napoli, il 10 d’ aprile del 1592. 

Ho scritto a Vostra Signoria molle lettere, de le quali 
sin’ ora non mi ha mai accusato la ricevuta: di grazia, me 
ne dica una sola parola, per liberarmi di quel travaglio 
d’ animo, che suol recare l’ incertitudine insirail materia. 

1387. Ad Antonio Costantini. — Roma. 

Non ricercate altro avviso, se non ch’io disidero di 
venire a Roma co ’l medesimo disiderio eh’ ebbi sempre 
de la grazia del signor cardinale nostro padrone, e di 
quella di Sua Santità. Son trattenuto sotto pretesto di 
cortesia; ma questo è un far forza a gli uomini. Verrò 
dunque co’ miei impedimenti, fra’ quali è grandissimo il 
mio tamburo, se mi sarà conceduto eh’ io possa spedirmi 
questa settimana, o 1’ altra: altri impedimenti diversi non 
mancano, li quali lascerei tutti addietro; tanta è la spe- 
ranza ch’io ho ne la clemenza di Sua Santità: e quasi 
mi doglio di non averle fatto ingiuria, perchè non le ho 
data occasione di usarla meco, sì come fa con tutti gli 
altri. Pregai il signor cardinale Gonzaga, che scrivesse in 
mia raccomandazione al viceré; ma se vorrà favorirmi 
co ’l signor Cardinal Gesualdo, o con l’arcivescovo di 
Napoli, io arriverò a Roma senza fallo. Vi raccomando 
l’ inchiuse, e vi prego caldamente che ne cerchiate la 
risposta. Da Napoli, il 17 1 di aprile del 1592. 

1388. A Statilio Paolini, segretario di Sua Santità. 

Roma. 

Io mi vergogno de la mia poca sufficienza, e del 
poco ardire; che sono le due principalissime cagioni che 
m’ hanno ritenuto da lo scrivere al papa. Ma dove hanno 

1 Una loia ne rimane di questo stesso dì 17 ; ed è quella che segue. 
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mancato le mie lettere, o le mie composizioni, 1 vorrei 
supplire con la presenza , venendo a baciare i piedi a Sua 
Santità ; perchè altra speranza non può condurmi a Roma, 
nè altra ragione: tutte la altre potrei ritrovare così in 
Napoli, come ne lo Stato de la Chiesa; ma sono impedito 
nel venire, e quasi ritenuto. Però prego Vostra Signoria 
reverendissima che si degni di comandarmi in nome di 
Sua Beatitudine , eh’ io venga ; a line che questo comanda- 
mento mi sia in vece di libertà e di licenza. Ma s’ oltre a 
ciò si degnerà di scrivere in mia raccomandazione al 
nunzio o a 1’ arcivescovo, io n’ avrò grandissimo obligo 
a la sua cortesia. E le bacio la mano. Di Napoli, il 17 di 
aprile del 1592. 

1389. A Statilio Paolini, segretario di Sua Santità. 

Roma. 

• Non posso acquetarmi senza la grazia di Nostro Si- 
gnore, e desidero di venire a baciargli i piedi. E se con 
questo desiderio solo potessi sodisfare a tutti gli altri , la 
mia sarebbe soverchia felicità: ma non credo di poter 
tanto. Però prego Vostra Signoria reverendissima che 
scriva in mia raccomandazione a 1’ arcivescovo di questa 
città, o al nunzio, accioch’io sia favorito nel ritorno, ed 
in alcun bisogno sovvenuto. E le bacio la mano. Di Na- 
poli, il 20 di aprile del 1592. 

1390. Al cardinale Antonio Gesualdo. — Roma. 

Ilo sempre voluto serbarmi i favori e le grazie di 
Vostra Signoria illustrissima ne’ miei maggiori bisogni. 
La supplico ora, che le piaccia di scrivere in mia racco- 
mandazione al signor principe di Conca, acciochc Sua 
Eccellenza si contenti eh’ io venga a baciarle la mano 
co’ miei usati impedimenti; perciò che questo non è mi- 
nor desiderio, che quel di baciare i piedi a Sua Beatitu- 

1 Scrisse poi la cincone ricordata nel Sommario. 
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dine. Tutte le ragioni mi persuadono al ritorno; tutte le 
violenze mi ritengono: ma non è alcuna maggior violenza 
de l’amor ch’io porto al signor principe suo nipote. 1 Però 
questa dovrebbe superar tutte l’ altre. A Vostra Signoria 
illustrissima mi raccomando, c le bacio umilmente la ma- 
no. Di Napoli, il 20 d' aprile del 1592. 


1 II principe di Venosa , don Carlo Gesualdo. 
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IL VIAGGIO DA NAPOLI A ROM. 

[1592-1593.] 


1592. * A’ 26 aprile è passato per questa città (di Capua) il si- 
» gnor Torquato Tasso : uomo di tanto valore, e dotto in ogni scienzia, 
* e particolarmente in poesia; autore dell'opera intitolata Gerusalem 
» liberala, e di altri scritti che con tanta gloria sua van per le mani 
i di tutti: ed è stato invitato dal signor Giovan Balista Attendolo, 
» non men dotto di lui in dette scieozie, e dal signor primicerio 
» Camillo Pellegrino, similmente persona dotta e letterata. Il quale 
» ha promesso, al ritorno che farà di Roma, albergare per alcuni dì 
» con detti signori ; poiché adesso , cavalcando col procaccio , non 
» ha potuto lasciar la compagnia. » — Con queste parole fu registrata 
la memoria del passaggio di Torquato Tasso da Capua , ne’ Fasti di 
quella città. 1 

— Torquato con la sua comitiva si ferma per alcuni giorni in 
Mola e in Castiglione, ville di Gaeta; imperocché i passi eran tenuti 
da Marco di Sciarra capo di alquanti masnadieri che infestavano 
quelle terre. s Sciarra però , « sentendo quivi esser il Tasso, mandògli 
» ad offerire non pure il passo sicuro, e compagnia e albergo per lo 
» viaggio, ma tutto ciò che da lui imposto gli- fosse ; a’comanda- 
» menti di cui sé e tutti i suoi prontissimi prometteva. Di che 
» Torquato gli rese grazie; ma non volle però tener 1* invito: si 
» perchè sconvenevole per avventura giudicò P accettarlo, come 
» perchè nou gliele averebbero a patto alcuno gli stessi commissari 
» conceduto. Di ciò avvedutosi lo Sciarra, mandògli dicendo, che per 
» lo servigio di lui voleva quindi ritrarsi per quella volta: sì corn’e’fe- 
» ce. Tanto vale negli animi quantunque Geri 1’ opinione della 
» virtù. » ’ 

— A’ primi del mese di maggio, Torquato giunge in Roma, c vi 


* Volume XXVI 11, fol. 238 tergo. Vedi Sereni, Vita. II, 228. 

* 9 Manso, Vita. § 107. 

5 Un’altra volta avevano mostrato uomini facinorosi di avere in rivercnia 
il nome del Tasso. Vedila lettera di Scipione Gonaaga a Luca Scatarrino, del 
13 d'agosto 1S8Ó; tomo 11 di questa edisione, pag.34‘1. 

v. 7 
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è lietamente accolto dai nipoti di Clemente Vili , Cinzio de’ Passeri 
e Pietro Aldobrandini , cbe gli danno stanza nel proprio palazzo. 

1593, luglio. Conduce a compimento il suo nuovo poema, aiu- 
tato nelle copie da Angelo Ingegneri, letterato veneziano. 1 

— novembre , verso la fine. Torquato va ad abitare nel palazzo 
del papa: dove l’amenità e piacevolezza del luogo gli diminuivano 
(com’egli scrisse al Polverino) il sempre vivo desiderio di riveder 
Napoli. 

1595, il di gennaio. Muore in San Martino, marchesato di casa 
Gonzaga, il cardinale Scipione. 

— maggio. Il Tasso ha in ordine per la stampa il suo poema. 

— settembre. Sono eletti cardinali i due summentovati nipoti di 
papa Clemente Vili. 

— dicembre. Viene in luce il nuovo poema , con questo titolo : 
Di Gerusalemme conquistata del sig. Torquato Tasso libri XIIIII. Al- 
l’ ili?" et rev”» sig « il signdr Cinlhio Aldobrandini card, di San 
Giorgio. s II poeta, obliato il magnanimo Alfonso, cosi quivi si volge 
al pontefice e al cardinale. 

Cintio , che di virtù gli antichi esempi 
Rinovi , e co ’l tao lame Italia illustri ; 

L’ alte memorie da’ passati tempi 
Difendi ornai dal variar de' lustri : 

E mentre il gran Clemente i sacri tempi. 

Di sole in guisa , avieri che purghe e lustri ; 

Egli, del re del ciel vicario in terri^ 

Il ciclo , e tu Elicona a me disserra. 

Egli del suo voler , eh’ è santo e giusto , 

Fa dritta norma al mondo e viva legge; 

E i gran duci d’ Europa , e ’l grande Augusto , 

E ’l gran re che più regni affrena e regge , 

E gli altri ancora, e l’Etiope adusto, 

E guai più lunge il vero esito elegge, 

E stelle e segni occulti in ciel discopre, 

Onoran tutti a prova il nome o 1’ opre. 

Tu 1’ altrui lingue più famose, e 1’ arti 
Più belle , e i sacri studi in pregio tornì; 

E, pria che d’ostro il crin , l’ interne parti 
Di virtù vera e vera luce adorni : 

* Vedi Strassi, Vita, II, 232, e nota 2. 

* In Roma, 1593, presso Guglielmo Facciolti. Porta nel frontisplsio il ri- 
tratto del poeta. La dedicatoria, de’ 10 di novembre 1593, fc sottoscritta da An- 
gelo Ingegneri. Precede al poema una canzone del Tasso per la promozione del 
signor Ciazio al cardinalato, che comincia: 

Ecco già d’ oriente i raggi vibra. 
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E tu l’ alte sue grazie a me comparti , 

Perché l’ invidia se ne roda e scorni ; 

Che dal giudicio suo benigno io pendo , 

E vita a me, non pare a’ versi, attendo. 

Ma quando Ga che la tna nobil chioma 
Porpora sacra in Yatican circondi ; * 

Quanto sarà più bella Italia e Roma ! 

E più colti gl’ ingegni e più fecondi! 

E ’n Ini men grave 1’ onorata soma 
De le gran chiavi e de’ pensier profondi 1 
Ambo intanto gradite i novi carmi , 

E de’ pietosi eroi 1’ impresa e l’armi.* 


1391. A Orazio Feltro. — Napoli. 

Siamo trattenuti in Moia per timor di Marco di 
Seiarra, il quale è in questi confini con gran numero di 
banditi, come dicono; e ieri uccisero molli uomini di 
questa terra, altri condussero prigioni. Laonde si dovrebbe 
far subita provvisione, acciochè questa non fosse simile 
a la guerra di Spartaco. 3 Mi dolsi di ricusare alcuna parte 
de la cortesia del signor Giovan Battista Manso; ed ora 
più me ne doglio, perchè 1’ occasione di spendere è pron- 
tissima. Vostra Signoria mi avvisi se 1’ arcivescovo di Na- 
poli mi farà grazia di darmi una buona camera nel suo pa- 
lazzo de T arcivescovado; perchè altrimenti io non posso 
pensare al ritorno. Se la lite si può finir per procuratori, 
in manderò di Roma la procura ai signor vostro fratello. Ieri 
mi parve d’ esser affatto infermo:. oggi mi sento alquanto 
meglio, e spero d’ arrivare a Roma sano. Consolatemi con 
le vostre lettere, e baciate in mio nome le mani al signor 
Giovan Battista Manso, ed al signor Annibai Gambacorti, 

* Quando Torquato arrivava, il nipote di Clemente Vili non era ancora car- 
dinale. Quindi anche l’ Ingegneri nella dedicatoria ebbe ragione di scrivere ; «El 

• signor Torquato vero vate, non men che per l'eeceHenaa della Poesia, per l’adem- 

• pito pronostico del grado conseguito da Vostra Signoria illustrissima. • Era 
peraltro on facile prognostico! 

* Libro primo, stante 4-7. 

3 11 quale , com’è noto, cominciò appunto in questi luoghi a raccostare 
il suo esercito di schiavi e di gladiatori. 
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i quali non han voluto ch’io mi parta disperato de la corte- 
sia napolitana. Da Castiglione, il 28 d’ aprile del 1592. 

1392. A Orazio Feltro. — Napoli. 

Questa comincia a prender forma di guerra, perchè 
Marco di Sciarra non vuol disloggiare, ed ogni giorno si 
scaramuccia, e (come dicono) con qualche uccisione 
de’ nostri. Laonde 1’ altra sera questa terra risonava tutta 
di gridi c d’ ululati feminili, perchè a quelli del Castiglione 
era tocco il primo danno. Io voleva andar innanzi, ed in- 
sanguinar la spada donatami da Voslra Signoria; ma fui 
ritenuto da gl’ impedimenti: c’sc in questa occasione non 
mi fanno di Crasso, 1 la guerra potrebbe andare a lungo, 
ed io restarmi qui con molto disagio; alloggiando a 
discrezione non mia, ina de’ giurati, i quali non mi hanno 
escluso, ma non vorranno trattenermi 1 sinché il paese sia 
assicuralo. Grande errore fu il mio a non pigliar tutto 
quello che mi voleva donare il signor Giovan Battista 
Manso, perchè non ho danari che mi bastino per andare 
innanzi; e tornar indietro non debbo nè voglio , se 1’ arci- 
vescovo non mi fa grazia d’ una camera ne l’arcivescovato, 
perchè a 1’ altre cose necessarie potrà supplire o la mia 
industria o la cortesia di tanti signori: ma di quella del 
signor principe di Conca non voglio far nuova esperienza, 
nè dargli occasione che faccia un’ altra volto ingiuria a la 
filosofia. Ma. si potrebbe tentar di lontano I’ animo suo 
con maggior mio riposo, e se pensa a la sodisfazione che 
ha promesso di darmi. Oltre 1’ altre cose, mi promise una 
coppa d’argento, ovvero una tazza, la qual desidero che 
Vostra Signoria si faccia dare in tutti i modi, e me la 
serbi sino al mio ritorno , o me la mandi con 1’ altre. 
Scrivo una lettera di credenza a 1’ arcivescovo: Vostra 
Signoria, eh’ è informatissimo di tutti i miei pensieri, si 
contenterà di presentargliela. Faccia le mie raccomanda- 

1 Continua l’allusione della precedente lettera. Spartaco fu vinto e disfatto 
da Crasso in questa parie d’ Italia. 

9 Cioè, pagarmi il trattamento. 
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zioni al signor don Giulio Gesualdo, al signor Giovati 
Battista Manso, ed al signor Annibai Gambacorti; ed in- 
sieme con tutti questi signori, mi raccomando a l’altro 
procaccio, se questo pensasse di tornare indietro, e di 
lasciarmi qui impedito: perchè in tutti i modi vorrei fi- 
nire il viaggio incominciato, senza disperare il ritorno. Il 
principe di Conca , clic poteva lasciarmi andar molto prima 
in compagnia più nobile, e con maggiore mia sicurezza, 
è stato la cagione di questo mio infelice viaggio. Però a 
Vostra Signoria ed a tutti gli altri mi raccomando. Da 
Castiglione, il 29 d’ aprile 1 del 1592. 

1393. A Giulio Segni. — Bologna. 

Nel mio ritorno di Napoli credeva di trovare in Roma 
alcuni volumi de le mie Rime, mandatimi dal signor 
Fabio Gonzaga, quali furono portali in casa di Vostra 
Signoria in Bologna. La prego che non voglia, per quanto 
c in lei, tenere occulta la fama de 1’ autore, o le sue fa- 
tiche quasi sepellite: però si contenti di mandarli in Roma. 
Se mai vincerò la mia lite, come dicono, mi ricorderò 
del debito il quale ho con Vostra Signoria. Fra tanto ho 
bisogno de l’aiuto di ciascuno. Il signor Costantino m’ha 
saluiato in suo nome; ed ora saluta Vostra Signoria. con 
la mia penna: ed insieme le bacio le mani. Di Roma, il 
9 di maggio ì del 1592. 

1394. A Orazio Feltro. — Napoli. 

La mia fortuna m’accompagna per tutto, o piuttosto 
mi persegue;. e se la cortesia deh signor Cintio, nepote 
del papa, non mi desse qualche speranza, sarei disperato 
d’ ogni altra cosa. Ma non posso far alcuna ferma delibe- 
razione di fermarmi; e se non potrò da la cortesia de’ si- 
gnori napolitani esser persuaso al ritorno, sarò forse 


* Nel Manoscritto del Seraisi aveva la data de’ 29 d'agosto; ma il Capurro 
ci Taceva sapere che <• un’altra copia ha la data de’ 19 di aprile 1599; e cosi dee 
» dire. » Ma veramente non era errore che nel mete , essendo la lettera scritta 
il giorno dopo la precedente , che è del 98. 

* Manca il mese al Cochi; ma par mi da supplire così. 


Digitized by Google 


102 LETTERE DI TORQUATO TASSO — [1592]. 

sforzato da la necessità. Il signor don Giulio doveva favo- 
rirmi co ’l signor cardinale suo fratello, come m’ aveva 
promesso; e mi trovo ingannato da le promesse. Laonde 
essendomi mancato 1’ alloggiamento in casa di questo 
illustrissimo signore, mi pare che mi sia mancata ogni 
comodità di trattare i miei negozi. Prego Vostra Signoria 
eh’ in mio nome voglia ridurli a memoria la sua promessa; 
ed io n’aspetto risposta o di parole o d’ eliciti , o da lui 
o da Vostra Signoria medesima. Avrò grand’ obligo a 
monsignor illustrissimo di Napoli d’ ogni favore che vorrà 
farmi co ’l signor principe di Conca suo parente; e la so- 
disfazione che mi promette, sarebbe necessaria, c quasi 
debita al mio merito, ed a la grandezza de l’animo suo 
e de la fortuna; de la quale assai picciola parte sarebbe 
la coppa, o la tazza d’ argento, che mi promise. E non po- 
tendola mostrar in Roma, non posso dissimular le mie 
male sodisfazioni. Di due camere in Sant’ Anello 1 o ’n 
San Pietro a Maiella sarei contentissimo, e manderei innanzi 
alcune casse dei miei libri: ma sono ancora sì stanco, e 
sì mal concio da questo viaggio, che non potrei venir 
senza lettica. Ancora non ho potuto far un verso: i primi 
saranno mandati a Napoli. Frattanto Vostra Signoria mi 
tenga in grazia del signor Giovan Battista Manso, e del 
signor Annibai Gambacorta ; e ringrazi 1’ uno e 1’ altro de 
la profferta. Mandi lo schizzo de la procura, la qual io 
manderò al signor Fabrizio suo fratello, se non potrò ve- 
nire; nè venir posso senza supplicare: ma ’l supplicare a’ 
signori napolitani non estimo che sia congiunto con alcuna 
indegnità, de la quale sono stato nemico, quanto amico 
de la -nobiltà. Ed a Vostra Signoria bacio la mano. Da Ro- 
ma, il 14 di maggio del 1592. 

Monsignor illustrissimo di Napoli non m’ ha voluto 
far grazia di risposta, bcnch’ io avessi creduto che dovesse 
preporre la mia salute a la comodità di molti; ma se 
vuole eh’ io dia intiera fede a le parole di Vostra Signoria, 
m’ acqueterò a le sue risposte. 

* » Così il MS. » (Nota del Capxtrro .) 


Digitized by Google 



LETTERE DI TORQUATO TASSO — [1592]. 


103 


1395. A Giulio Segni. — Bologna. 

Pregai Vostra Signoria a mandarmi i tre volumi di 
mie Rime, mandatimi 1 dal signor Fabio Gonzaga. Ora la 
riprego del medesimo favore. Veramente sono pochi 
a’ molti amici ch’io vorrei guadagnarmi in questa città: 
però gli aspetto. E le bacio la mano. Di Roma , il 22 di 
maggio del 1592. 

1396. A Francesco Polverino. — Napoli. 

Cara ra’ è la memoria che Vostra Signoria tiene di 
me; ma quella del signor principe di Conca vince tutte 
l’ altre: però da unosmemorato, come sono io, non le 2 può 
esser ricordata cosa alcuna eh’ egli non sappia a mente; 
e non ha bisogno di cedola, o di scritto, o d’ altro memo- 
riale. Ma queste cose a me sarebbono necessarie. Il mio 
viaggio non è stato felice coni’ io credeva; ed ancora me 
ne risento. Al papa non ho ancora baciati i piedi, ed 
aspetto di farlo con maggiore sanità. Prego Vostra Signoria 
che dica al signor Orazio, eli’ egli è stato il primo a non 
osservarmi le promesse, non rispondendo a le mie lettere, 
almeno a quelle che gli ho scritto di Roma. L’ amicizia 
sua, e quella ili Vostra Signoria , e de gli altri, poiché non 
ha potuto giovarmi dappresso, dovrebbe giovarmi da 
lontano; ed io riceverei in luogo di giovamento ogni uti- 
lità o sodisfazione c’ a me ne venisse. Non lasci occasione 
degna del suo bello animo, e de 1’ affezione che mi porta, 
particolarmente quando parla di me co ’1 signor principe, 
o con altri di cotesti signori. E viva lieta. A’ signori suoi 
fratelli bacio la mano. Di Roma, il 24 di iùaggio del 1592. 

1397. A Giulio Segni. — Bologna. 

Vostra Signoria, in tutte le parti eh’ io sia, si ricorda 
di me; ed io in ogni luogo conservo memoria de la sua 

1 II Cocfai, mandatemi. 

• * Cioè alla Signoria del principe di Conca. 
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cortesia: ma questa sola differenza è fra noi, eh’ ella può 
sempre esser cortese nel medesimo modo; a me non è 
conceduto d’ esser grato quanto vorrei. Son ritornato in 
Roma con le medesime speranze, le quali ormai son troppo 1 
invecchiate, e vicine al verde. Monsignor Papio è quel- 
l’istesso con tutti, e meco; e degno d’ esser celebrato da 
più felice stile, cono’ è quello di Vostra Signoria. Aspetto 
i volumi de le mie Rime. E le bacio la mano. Di Roma, 
il ... di maggio del 1592. 

1398. A Giulio Segni. — Bologna. 

Ilo avuti i tre libri, mandatimi da Vostra Signoria; 
de’ quali io la ringrazio, benché siano venuti assai mal 
conci da la pioggia. Io penso di fermarmi in Roma, se da 
la mia fortuna mi sarà conceduto ; dove mi sarà data 1 
ogni occasione di mostrarle 1’ affezione eh’ io le porto, e 
d’ usarle quell’ istessa cortesia per la quale io le sono 
obligato. Fra tanto le bacio la mano. Di Roma, il 3 di 
giugno del 1592. 

1399. A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Ancora aspetto il libro de le mie Rime, che doveva 
essere stampato avanti pasqua; e i miei Dialoghi tante 
volle promessi. Se volete c’ ogni mia aspettazione sia va- 
na, perch’io ritorni a Bergomo, non mi lascerò ingan- 
nare così di leggieri. Voi perdeste 1’ occasione di questo 
autunno passato, ch’era la vostra ventura, c la mia con- 
solazione: ora non è possibile che n’ abbiate un’ altra si- 
mile; perchè è necessario eh’ io aspetti: e se la fede può 
muovere i monti, muovasi quel di Bergomo, c vi conduca 
in cima la cappella a vedermi. Fra tanto mi sarà passata 
la collera; perchè ora sono olirà misura sdegnato con la 
malizia di molti di cotesta città, per non usare alcuna 
parola più grave, e più atta a significare la natura d’ al- 
cuni e di colui particolarmente che voi potete molto bene 

* Il Cotlii non lia la parola data. 
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imaginare. Ma per amor di monsignor Maffetto perdono 
a gli altri: ma del signor cavaliere Enea, c del cavalier 
Lucilio suo figliuolo desidero la grazia quanto posso, non 
sol quanto debbo. Mandate la seconda parte de le Rime, 
et i Dialoghi similmente, senza nuovo indugio, e per la 
più sicura strada, accioch’ io non cominci a lamentarmi 
di voi più che di qual si voglia altro che m’ abbia mal 
trattato. E ricordatevi che 1’ aspettar m’ increscc più 
d’ogn’ altra cosa. Di Roma, il 6 di giugno del 1592. 

1400. A Francesco Polverino. — Napoli. 

Vostra Signoria mi persuade a cosa tutta contraria al 
mio antico proponimento, perch’ io sempre deliberai di 
viver la state in Napoli, ed il verno in Roma; ed in que- 
sta guisa compartir la mia vita fra 1’ ozio e ’l negozio de 
l’ una e de l’altra nobilissima città ; se pur la contemplazio- 
neè ozio, com’io estimo, e negozio l’azione. Di questa cor- 
te almeno potessi dire « Nobis Deus hcec olia fecH. » Ora 
sono in casa de’ nepoti di Sua Santità, dove io pensava di 
tornare questo verno senza fallo; sperando che non deb- 
bano sdegnarsi che la mia indegna e bassa s’ appoggi a 1’ al- 
tissima fortuna de 1’ uno e del’ altro, la quale è congiun- 
ta con la propria virtù, non solo co’ meriti di Sua Santità. 
Questo mese credeva di venire a Napoli avanti san Gio- 
vanni, senza portare cosa alcuna, se non 1’ affezione eh’ io 
porto a la città di Napoli ed a’ signori napolitani, e la 
opinione del lor valore e de la cortesia, e la stima eh’ io 
sempre n’ ho fatta ; perchè queste cose sono più mie 
de’ miei componimenti medesimi. Ibcni de la fortuna mi 
fur negati ne la fanciullezza, e non mi sono conceduti in 
questa mia quasi decrepità, affrettata da la fortuna molti 
anni avanti il tempo; e non importa se li posseda il re di 
Napoli, o i principi, o i cavalieri napolitani. Napoli mi 
niega se stessa, e me medesimo: o mi renda quel che di 
me P ho conceduto, con tante sue 1 lodi, nel mio poema, 
ed in altre composizioni; o mi faccia parte de le sue de- 

1 Così la lUrnpa del Maaiuccbelli: mie legge il Captino. 
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lizie c de le sue grandezze, de le quali in Roma ancora 
si può godere. Lo scrivo a Vostra Signoria, non perch’ io 
desideri da lei altro che duo o tre vasi di conserva; ‘ ma 
perch’ il dica al signor principe di Conca, ed a tutti 
que’ signori, i quali hanno di me qualche cognizione: c 
mostri questa lettera per testimonio de la verità. Il par- 
lar o lo scrivere di lite è cosa importuna, seriza certa 
speranza di vincerla. Vostra Signoria si contenti di ba- 
ciare in mio nome le mani al signor Fabrizio Carrafa, al 
signor Giovan Battista Manso, ed al signor Orazio Feltro, 
ed a’ signori suoi fratelli. E viva lieto. Di Roma, il 12 di 
giugno del 1592. 

1401. A Filippo Spinelli, arcivescovo di Rodi. 

Io aspettava che Vostra Signoria illustrissima mi con- 
solasse con le sue lettere; e non solamente con la sua cor- 
tesia, ma con 1’ altrui, la quale è meno aspettata, benché 
sia più dovuta. La coppa mi sarà cara, quasi un testimo- 
nio de la sua benevolenza, o un pegno de la sua cortesia. 
De la mia fortuna ancora sono incerto; ma pende da la 
volontà di Sua Santità, ne la quale m’ acquieterò. Già 
sono stato raccolto dal signor Cintio, suo nipote, al qua- 
le ho questo primo (diligo. Gli altri favori e la salute 
istessa aspetto da la sua grazia, e da quella di Nostro Si- 
gnore. A Vostra Signoria illustrissima bacio la mano. Di 
Roma, il 12 di giugno del 1592. 

1402. A Giovan Battista Manso. — Napoli. 

Sempre Vostra Signoria aggiunge cortesia a cortesia , 
ed obligo ad obligo; ma a lei è facile 1’ usar liberalità, 
a me difficile il sostener tanto peso. E benché mi facesse 
dono di tutti gli oblighi miei, questo medesimo dono 

< a Intendasi, vasi ripieni di conserva di frutti, o di agro di cedro. Di 
» questa trovasi memoria nel carteggio di San Carlo conservato nella Cibliotaca 
« Ambrosiana, al quale mandavane da Palermo la di lui sorella Anna vedova di 
m don Fabriaio Colonna. » (Nota del Màtutcchelli.) 
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m’ obligherebbe perpetuamente: ma se io son nato con 
questo destino, d’ esserle sempre obligato; ringrazio il 
cielo, perchè non poteva ciò avvenirmi per la cortesia 
del più gentil cavaliero. Ma non posso affermare l’ istesso 
de’ molli, ne’ quali io desiderava non minor cortesia, lo 
ho grandissimo desiderio di godere il suo bellissimo luo- 
go, eh’ è su la piaggia del mare, nè so se potrò tollerarlo 
sin a questa altra state: ma questa è troppo innanzi, io 
troppo infermo, e poco risoluto a la fatica del viaggio. 
De la mia sanità sono dubbio, e quasi disperato, nè posso 
essere indotto da così amica persuasione, ch’io speri di 
ricuperarla; come più particolarmente dirò al signor don 
Scipion Belprato. Vostra Signoria m’ aiuti in quel che 
può; perchè i comodi son più necessari a gli infermi che 
a’ sani. E se da la mia lite potrò ricever qualche comodi- 
tà, non tarderò a far il procuratore. A la signora donna 
Gostanza, ed a la signora Vittoria bacio la mano. A Vo- 
stra Signoria mando un sonetto, 1 che sarà primo de’ mol- 
ti; pregandola che mi tenga in grazia de la signora sua 
madre e de la consorte. E viva felice. Di Roma, il t8 di 
giugno del 1592. 

1403. A Giovati Battista Manzo. — Napoli. 

Questa settimana sono stato ingannato de la mia 
aspettazione; perchè di molte risposte eh’ io aspettava da 
Napoli, non ho avuta alcuna. Ma Vostra Signoria, che 
è ’l più cortese di tutti i miei signori, non mi lascerà viver 
lungamente in questo desiderio: non voglia esser solo cor- 
tese in cotesta nobilissima città, che fu sempre albergo 
de la mia cortesia; ma mi raccomandi a tutti gli amici, 
c particolarmente al signor Orazio Feltro, dal quale non 
vorrei esser disperato del mio negozio. Degnisi Vostra Si- 
gnoria di conservar quest’ altro sonetto * eh’ io le man- 

* Comincia: 

Signor, monte io Mitrimi l’ colpi ingioiti. 

1 Comincia: 

Signor, fri’ tolto colli, • 1* oro • 1’ ootro. 
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do, c me stesso ne la sua grazia, e de la signora sua ma- 
dre c consorte. Di Roma , il 24 di giugno del 1592. 

1404. Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

• Questo sarà pur negozio che -mi costringe a scriver- 
vi: ozio deveva esser più tosto. Scriverò, dunque, non 
come ozioso lungamente, ma in poche parole. Aspetto 
dicco libri de le mie Rime da la cortesia del signor 
Fabio Gonzaga, da la conscienza di m. Francesco Osan- 
na, c da la diligenza del mio signor Costantino: nè vor- 
rei pagare il porto, ma vorrei che fossero portali gratis. 
Il caldo è grande: però si rinova il disiderio del picciol 
vaso d’argento da bere acqua: ne la forma non voglio 
essere importuno; ma no ’l vorrei di men nobil materia: 
c son più sollecito de 1’ artifìcio che del peso. Descriverei 
l’ imagini ch’io vi disiderarei impresse, s’ io credessi 
d’ esser compiaciuto: ma non voglio far nuova esperienza 
dopo la coppa. In questa occasione de la seconda parte 
de le mie Rime, che devrebbono essere appresentate a la 
signora duchessa di Mantova, Vostra Signoria si faccia 
inanzi, e faccia buono olTìcio: che a la liberalità di colc- 
sta serenissima signora bastan poche parole per rinovar 
la memoria de la sua cortesia e de la mia divozione. Ben- 
ché non fosse apprcsentato il libro, basta la mia volontà: 
a gli altri difetti può supplire la benignità de la signora 
duchessa. Scrivo per questa cagione a monsignor Maffct- 
ti. Al signor cardinale ed al signor Fabio bacio le mani: 
e le vostre siano benedette. Di Roma, il 10 di luglio del 
1592. 

1405. A monsignor Ventura Moffetta. 

Io non credeva che Vostra Signoria reverendissima 
dovesse questa state far così lungo viaggio: ma la compa- 
gnia del signor cardinale poteva persuaderla ancora amag- 
gior fatica. Piaccia a Dio che 1’ unoc 1’ altro ritorni sano. 
Frattanto prego Vostra Signoria particolarmente, che sol- 
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leciti don Giovan Battista Lieino in mandarmi la seconda 
parte de le mie Rime, che già dovrebbe essere stampata, 
cd uscirà fuori sotto il nome de la signora duchessa di Man- 
tova. Oltre a ciò, desidero la copia di due miei dialoghi; 
1’ uno de la Nobiltà, 1’ altro del Piacere. Faccia di grazia 
con la sua autorità eh’ io non sia defraudato de 1’ onor de 
le mie fatiche: e questo dico, perchè mi vado accorgendo 
di certi andamenti del Lieino , che non mi piacciono: e di 
questa cortesia le avrò grandissimo obligo. Si degni di 
baciare in mio nome le mani al signor cardinale, ed a 
Sua Altezza. E viva felice. Di Roma , il 10 di luglio del 1592. 

1406. . Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

A la lettera di Vostra Signoria e del signor Girello 
non rispondo altro per questa settimana, se non eh’ io ho 
data la emendazione de gli errori che furono fatti ne la 
stampa del Primo libro de le mie Rime, a m« Filippo 
perchè la faccia ricopiare, e la mandi a Mantova: la me- 
desima è in mano di m. Francesco Osanna. Ad altra de- 
dicazione non penso; ma la molliplicità de le forme mi 
sarebbe cara dopo la grande, o dopo quella che è in 
quarto: ciascuno nc 1’ altre, con mio piacere c sodisfa- 
zione, può far la dedicazione a chi le pare. Fra tanto m. 
Francesco, che ne stampò tre o quattro cento, ma disse 
più di mille, me ne dovrebbe mandare più di quattro; 
numero che a’ Traci era termino del numero: perch’io 
mi sono scordato del conto più lungo. A Vostra Signoria 
bacio la mano, al signor Giorgio la bocca, al signor Fabio 
fo riverenza. Di Roma, il 18 di luglio del 1592. 

1407. Al cavalier Lucilio Tasso. — Bergamo. 

L’ antica amicizia, e ’l parentado eh’ è fra noi, * non 
ha bisogno d’altro testimonio che del mio, in quel c’ap- 
partiene a la benevolenza; al quale non può contradire 
quello del signor suo padre medesimo, nè de 1’ avolo, se 

1 II caratar Lucilio era figliuolo drl caratar Enea. 


* 
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fosse vivo. Però ne le cose oneste io stimo di poterla pre- 
gare, senza dubbio di dover esser compiaciuto. Il reve- 
rendo Licino, dopo 1’ altre cose passate fra noi, mi pro- 
mise di far ristampare la seconda parte de le mie Rime, 
dedicata a la signora duchessa di Mantova; e me ire pro- 
mise molto utile. Io non aspetto 1’ utilità d’ altra parte 
che da la cortesia di Sua Altezza , a la quale in tulli i 
modi deono esser dedicate: ma non volendo lo stampato- 
re di Bergomo stamparle, si dee contentare di rimandar- 
mi le mie Rime. Mi scriveva nondimeno il Licino, che il li- 
bro sarebbe finito per questa pasqua di Resurrezione già 
passata; ed essendo cominciato, si dee affrettare il fine. 
Vostra Signoria non può farmi il maggior piacere, cd io 
non posso pregarla d’ altra cosa con maggior efficacia. Ed 
a Vostra Signoria bacio la mano. Di Roma, il 19 di lu- 
glio 1592. 

1408. A Ferdinando de’ Medici, granduca di Toscana. 

Io ho data quasi 1’ ultima perfezione e l’ ultimo ac- 
crescimento al mio poema ; ed in questa opera, dopo 
xxvi anni di fatiche e di sciagure, avrei sodisfatto a me 
stesso, s’ io avessi potuto compiacere a Vostra Altezza se- 
renissima. Non è stato possibile: ma se Vostra Altezza 
può, senza sua mala sodisfazione, concedermi i suoi pri- 
vilegi, io ne la supplico. Verrei a farle riverenza per ap- 
presenlarle una lettera de la signora duchessa di Manto- 
va, scritta in mia raccomandazione: ma non spero di po- 
ter far questo viaggio, se da Vostra Altezza medesima 
non m’ è data commodità. Già mi dolsi per mie lettere 
di nove piastre rubatemi per parte* de’ suoi doganieri, 
o almeno de’ suoi cittadini, da un mio forziero che fu si- 
gillato ne la dogana di Fiorenza: nè dimando che siano 
castigali con altra legge, se non con quella di Mosè, per 
la quale sarebbono obligati a pagar quattro volte tanto. 
Non considero s’ una parte si possa applicare al fisco: ma 
io non ho bisogno di meno per questo mese. Ne gli altri 

* Parola dal, Lia nell’ autografo. 
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potrebbe crescere il mio bisogno. Ne la cortesia di Vostra 
Altezza non desidero accrescimento; ma che si dimostri 
a me, come a gli altri che meno l’hanno meritata: « Non 
est eadem tnensura emendationis et clementice : » non può 
desiderare da me penitenza o emenda maggiore. Io da 
Vostra Altezza desidero quella clemenza che si conviene 
ad un grandissimo principe verso un mio pari; nò ricuso 
il suo giudizio medesimo, sol che si degni di darmi au- 
dienza. Mi faccia grazia di risposta. Di Roma, il 22 di 
luglio del 1592. 

1409. A Giovan Battista Manso. — Napoli. 

Io non so come possa costringer Vostra Signoria a 
darmi risposta, se non co ’l chiederle qualche favore o 
qualche dono, estimando c’ un gentilissimo cavaliero non 
voglia esser supplicato indarno da un poeta eccellente, 
com’ io sono. Ma ancora il bisogno non mi sforza: però 
non voglio astringer la sua cortesia a mostrarsi com’ ella 
suole. La prego, nondimeno, che mi scriva il suo parere, 
è di qualche suo avvocato, ne la pretensione eh’ io ho de 
la dote materna, acciochè io sappia come deliberarmi. Per 
la servitù la quale ho con Vostra Signoria, ho voluto 
nominar due cavalieri principali del mio poema da la fa- 
miglia de’ Loffredi per la signora sua madre, e de’ Bei- 
prati per la signora sua consorte. De la sua non ho fatta 
menzione, gindicando c’ a la sua propria virtù ed al 
suo proprio merito si convengano lodi maggiori de la sua 
propria persona. Degnisi di leggere questo sonetto, 1 nel 
quale più tosto semplicemente che acutamente sono 
espressi i miei pensieri. E mi tenga ne la sua grazia, ed in 
quella de la signora donna Vittoria e donna Costanza; e 
mi raccomandi ancora al signor Orazio Feltro. Di Roma, 
il 24 di luglio 1592. 

* Comincia: 

Hans* , non far le mie Tentare affisse. 
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1410. A Eleonora de ’ Medici, duchessa di Mantova. 

m 

Il devotissimo affetto de l’animo mio, co ’l quale 
sempre ho reverita Vostr’ Altezza , e quasi adorata, non 
consente *ch’ io possa credere, che da lei o con la sua 
autorità sia fatto alcun ufficio contra me. Vostr’ Altezza 
si può ricordare che ne la mia gravissima infermità si 
degnò di visitarmi; nel bisogno, di sovvenirmi; nel partire, 
d’ impetrarmi licenza; ne l’assenza, di scrivere al signor 
duca suo marito ed di granduca suo zio; e d’onorar me 
stesso con le sue lettere, le quali conservo per testimonio 
de la sua grazia e del mio obligo, che sarà immortale. 
Laonde non posso nè dubitare de la sua cortesia, nè dis- 
simulare la mia infermità: infermità chiamo non solo la 
debilczza e l’indisposizione del corpo, ma la maninco- 
nia e l’ambizione de l’animo; da la qual cosa sono co- 
stretto o a ricusare ogni servitù, o a volere i più com- 
modi ed onorati luoghi nel servire e ne 1’ essere servito, 
come fanno coloro che servono i padroni co ’l consiglio, 
con le parole e con le scritture; ma sono serviti ne le ta-' 
vole medesime da gentiluomini e da cavalieri. Questo fa- 
vore io desiderava dal signor duca ,di Mantova in tutte le 
parti, ma in Roma più che in tutte 1’ altre, acciochè il 
mondo s’ acquetasse al giudizio di Sua Altezza dimostrato 
in questa città ne la creazione di un nuovo pontefice, nel 
concorso di tutte le nazioni, e quasi nel teatro de 1’ uni- 
verso; ma non parve o non piacque a Sua Altezza di far- 
• mi questa grazia. Non la desidero più da Sua Eccellenza, 
ma da Vostr’ Altezza e dal granduca, eh’ è il maggior 
principe d’ Italia. Non invidii Vostr’ Altezza questa gloria 
a la sua casa medesima,- a la sua patria, a la sua stirpe, 
anzi a la sua propria cortesia ; nè voglia che le sue lettere 
o le sue raccomandazioni abbiano perduta autorità co ’l 
tempo o con l’occasione: almeno si contenti eh’ io possa 
valermi de le sue raccomandazioni per aver mille scudi 
in dono dal granduca; affine che essendomi negati i primi 
luoghi ne le tavole de’ principi c de’ cardinali, io possa 
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tlvere quel poco che m’ avanza con la cortesia di Vo- 
str’ Altezza ne’ secondi o ne gli altri minori luoghi ’ senza 
maggiore infelicità: edinconclusionc la supplico, che se mi 
stima indegno di questo favore, non voglia giudicarmi 
degno di vita; ma faccia ogni ufficio ch’io sia condanna- 
to a morte, perchè le avrei obligo d’ essere uscito per sua 
cagione d’ infelicità. Molte sono le cose che m’ inducono 
in queste opinioni , e 1’ opinioni sono impresse altamente 
ne 1’ animo. Scriverei il medesimo a la signora duchessa di 
Ferrara e di Urbino; ma non con tanta' fede, nè con tanta 
speranza che mi fosse portato rispetto. Non conserverò 
l’ intiera copia di questa lettera; ma la raccomanderò al si- 
gnor abbate di Santa Barbara. De la virtù e del merito di 
Vostr’ Altezza credo più che non s’ afferma; e ne posso af- 
fermare più che non si crede; e ne spero più che non si con- 
viene a la mia bassa fortuna, o a la depressa condizione. 
► li Signore le conceda lunga c felice vita. Di Roma, il 25 di 
luglio del 1592. 

« . • • 

* 

1411. A Giovati Battista Manso. — Napoli. 

♦ 

Vostra Signoria merita mollo coh tutti che la cono* 
scono: con esso me, più eh’ io non posso negarle, perchè 
mi ha obligato con le parole, co’ fatti, e con 1’ animo di 
voler eh’ io perpetuamente viva in questo obligo. Non è 
alcuna fortuna così grande, che non possa essere aggua- 
gliata da la sua virtù; nè alcuna così grande sciagura, ne 
la quale non potesse precipitarmi il vizio, s’ io l’avessi, 
de l’ ingratitudine. Però bisogna eh’ io mi fidi nel suo yr- 


1 La stampa del Moitara legge miluoghi. Quindi nella Tavola di alcune 
voci ec„ è questa nota. « Essendo nell’originale il mi un po’ staccato da luoghi , 
» e 1’ ordine del discorso , mi fanno pensare che il nostro autore abbia voluto 
» scrivere minori, ma che sopra pensiero, o della fretta , ommeltesse il compi- 
» mento della parola. Diversamente miluogo sarebbe da prender per luogo di 
• metto o mettano , da meno ; signiScanza che non avrebbe la Crusca.» A me è 
sembrata buona, e unicamente buona, la prima congettura; e a quella mi sono 
appigliato. 

V. 8 
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lorc c ne la mia bontà. L’uno mai non ricorcò d’ esser 

A 

lodato: 1’ altra mi costringe a non parerle ingrato. E s’ in 
altro modo, che lodando, io potessi schivare il difetto de 
l’ ingratitudine, l’avrei fatto più volentieri; ma questo 
solo m’è conceduto. Vostra Signoria s’ è degnata, in ogni 
occasione che ni’ abbia condotto a Napoli, di visitarmi* 
di consolarmi, di darmi speranza con le sue promesse, 
d’ onorarmi co’ suoi doni. Io, a l’ incontro, non ho potu- 
to nè fare nè dire nè scrivere alcuna cosa per lei, oltre 
questi pochi sonetti, co’ quali non ho sodisfatto a me 
stesso; nè a Vostra Signoria posso in altra guisa sodisfa- 
re, che rimanendo volontariamente superalo da la sua 
cortesia. 

Dal signor Orazio sperava che mi fosse mandata una 
forma de la procura: questa aspetto dal signor Fabrizio 
suo fratello, o da Vostra Signoria. Vorrei in pochi giorni 
esser risoluto de la mia lite; almeno di quella parte c’ ap- 
partiene a la legittima, che non arriva a quattrocento 
scudi: e prima, s’ io posso e s’ io debbo litigare per pro- 
curatori; e poi, se fosse necessaria la mia presenza, e 
quando: e ne vorrei vedere il fine, senza lunga aspetta- 
zione; perchè la mia vita non può durar mollo: ose po- 
tesse, io non me ne curo che duri con indegnità. Questa 
cagione può condurmi a Napoli, o quella de la sanità; 
perchè non essendo risanalo, non posso parlar d’ altra 
materia. Nè ricerco sanità, se non in quel modo che si 
conviene a 1’ amicizia ed a la cortesia di tanti signori, ed 
a 1’ animo mio, che non può sollerire indegnità senza di- 
sperazione de la vita: s’ altra cagione mi persuadesse al 
venire, sono obligato al ritorno, nel quale dovrei essere 
aiutato sempre, e non mai impedito. Desidero che sia 
persuaso il signor principe, a voler che si finisca, o da’ si- 
gnori cavalieri suoi parenti o da altri; e Vostra Signoria 
potrà esser ottimo mezzo, al quale io crederei la mia vita 
medesima. E le bacio le mani. Di lloma, il penultimo di lu- 
glio del 1592. 

Signor mio: nel primo sonetto che scrissi a Vostra 
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Signoria feci questa mutazione del secondo quaternario: 

Tu, che d’animo agguagli i grandi Augusti, 

Hai verso me cortese e larga mano: 

Io, quasi fatto per dolore insano, 

Ho già gli spazi di mia vita angusti . 1 

Del secondo fu mutato così il decimo verso: 

Ch’ è pur intento a la sua nobiP opra. * 

Ed in questa guisa desidero che si leggano. 3 

1412. A monsignor Ventura Moffetta. — Bergamo. 

Il pregar sempre invano è mia propria sciagura ; ma ’l 
fare spesso piacere a gli amici, è uITicio usualissimo de 
la cortesia di Vostra Signoria reverendissima; la quale, 
non potendo mancare a le sue promesse ed al suo costu- 
me, spero che debba essere alcuna eccezione ne la mia 
sventura, e quasi disgrazia. Prego Vostra Signoria che in 
tutti i modi voglia mandarmi la seconda parte de le mie 
Rime, eh’ io lasciai a don Giovan Battista Licino, se pure 
è stampata, o vicino ad essere stampata, com’egli scris- 
se: e può mandarne un altro libro al Costantino, che ’l 
presenterà a la signora duchessa di Mantova in mio no- 
me. Ma se non fu mai cominciato a stampare, almeno 
Vostra Signoria procuri di riaverne la copia eli’ io man- 
dai a Bergamo, e la rimandi al Costantino insieme con la 
dedicazione ch’io ne feci, ch’egli n’eseguirà la mia vo- 
lontà. E m’avisi del vero: e se può, cerchi con ogni sua 
autorità ed amicizia, eh’ io non resti defraudato de le 
mie fatiche, e de la speranza di molti anni. Il Licino non 
dovrebbe mancare tanto a la sua fede ed a la verità, ben- 

1 Dicevi: 

Tu, cli’i gran regi eguagli • i grandi Augnili, 

D’animo e di valor prisca e romano* 

Vòr me cortese avesti e larga mano, 

Io che gli spazi Ira de la vita angusti. 

3 Diceva: 

a quella nobii’ opra. 

3 Dopo la lettera si legge un sonetto, che comincia : 

Manso, al vostro valor fortuna impetra. 


Digitized by Google 



116 LETTERE DI TORQUATO TASSO — [1592]. 

chè sempre abbia voluto mancare a la nostra amicizia. 
Scrissi ne la medesima materia al signor cavalier Lucil- 
io, e non ho avuto risposta. E molto mi doglio d’aver la 
medesima fortuna in tutte le cose. Oltre a ciò, il Licino 
mi promise la copia di due mici dialoghi, 1’ uno de la 
Nobiltà, l’altro del Piacere: nè mai ho potuto ricupe- 
rarli. Ora avrò grand’ obligo a Vostra Signoria, se potrò 
averli per suo mezzo. Non ricordo a Vostra Signoria 
reverendissima la nostra vecchia amicizia, nè l’antica 
servitù co ’l signor cardinale Scipione, benché 1’ una c 
l’altra dovesse esser potentissima cagione, per la quale 
meriterei d’ esser compiaciuto; ma solamente Io stato 
nel quale mi lasciò con tanto bisogno di consolazione, 
quanto n’ avesse giamai. Si contenti di raccomandarmi al 
signor cavalier Tassi, ed al signor Ercole, e di conser- 
varmi in sua grazia. E piaccia a la Divina Maestà, che 
nel suo ritorno io possa ringraziarla così affettuosamente 
di questo favore, come ora la prego. Di Roma, l’ultimo 
di luglio del 1592. 

1 

1413. Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Vostra Signoria vorrà prolungar tanto le mie speran- 
ze, o le mie sodisfazioni, eh’ io non ne possa vedere il 
fine. Non è cosa più noiosa de V aspettare a chi ha poco 
tempo; però mi doglio molto, che sia impedito lo stam- 
patore di Bcrgomo, il quale per mia opinione doveva es- 
sere al mezzo, o al fine de l’opera. La dedicazione, se 
sarà necessario, Vostra Signoria potrà ricuperarla con 
l’altro cose per mezzo di monsignor Maffctti, al quale 
scrivo caldamente in questa materia. 1 Del vaso d’ argento 
avrei avuto grande obligo a Sua Altezza , ma de le figure 
io burlava; ma non potendo farle apprcsentare l’opera così 
tosto, si contenterà de la buona volontà. Treo quattro li- 
bri, di quei che furono stampali a Mantova, mi saranno ca- 
rissimi; e n’ avrò grand’ obligo alsignor Fabio. Mi sforzerò 
domani di fare il sonetto disiderato dal padre Naldi: ma 

* La precedente. 
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in questi estremi caldi m’ è soverchia fatica lo scriver 
.due lettere la settimana; oltre quella eh’ io duro ne la re- 
visione de la Gerusalemme, che si ricopia. A Vostra Si- 
gnoria mi raccomando: ed al signor cardinale bacio la 
mano riverentemente. Di Roma, 1’ ultimo di luglio del 
1592. ' 

1414. A Giovati Battista Manso. — Napoli. 

•4 

Non aveva bisogno di chiedere a Vostra Signoria tanti 
danari, quanti ho avuto animo d’ accettare in dono da la 
sua cortesia; però de’ venticinque scudi prestatimi in suo 
nome dal signor don Scipione serberò la metà ad altra 
occasione, e spenderò con minor maninconia quel che 
mi sarà necessario in questi giorni caldi, che la mia 
febre mi fa parere ardentissimi: tuttavia spero che debba 
cessar tosto, perch’ è in molta declinazione, e non ha 
voluto crescere per disordine eh’ io abbia fatto. La sua 
cortesia non poteva esser fatta in tempo più opportuno, 
però m’è stala gratissima; ed io di ciò le sono obligatis- 
simo. Vostra Signoria ha supplito al debito de’ suoi pa- 
renti, se pure avevano altro obligo che d’ amarmi: ma a 
quel de gli altri, o a le promesse, non supplisce alcuno;, 
laonde io sono costretto a ragionar di lite. Contentisi 
Vostra Signoria superar ne la virtù quelli ancora, da’quali 
può essere avanzata agevolmente ne la buona fortuna; e 
non estimi male impiegata la sua liberalità. Fo riverenza 
a la signora donna Costanza e a la signora donna Vitto- 
ria: ed a Vostra Signoria bacio la mano. Di Roma, il 13 
d’ agosto del 1592. 

1,415. Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

L’ ultima lettera di Vostra Signoria mi trovò in letto, 
dal quale a pena son risorto, come soglio; però non ho 
prima mandato il sonetto al padre Naldi, nè altra compo- 
sizione. Ora mando tutte le cose promesse ; così vedess’io 
gli effetti de I’ altrui. Non so se questi pochi versi piace- 
ranno a Vostra Signoria che ha il gusto delicato; ma io 
scrivo ora come stanco poeta, a cui mancano l’invenzioni 
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e le parole : a questo difetto decrebbe supplir la cortesia 
de gli amici. A Vostra Signoria non chiedo nè zaffiro nè 
balasso 1 ; ma quei libri che può riscuotere da m. Fran- " 
eesco Osanna. Con monsignor Mottetti può spedire il ne- 
gozio di Bergomo; e la celerità mi farà restare maggior- 
mente obligato ad ambidue. Al signor cardinale bacio la 
mano, ed al padre Naldi mi raccomando. Di Roma, il li 
di agosto del 1592. 

1416. Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Ho veduto il sonetto di Vostra Signoria, e m’è piaciuta 
mollo l’invenzione; ma due parole in due versi volentieri 
vedrei mutate, parendomi errori d’inosservanza: perchè 
dove Vostra Signoria ha scritto « quelli », non seguendo 
vocale in quel verso; 

Quelli per cui fu monte imposto a monte ; 

non mi piace: ma si può agevolmente conciare in questo 
modo: 

Color , per cui fu monte imposto a monte. 

E ’l seguente verso si potria parimente conciare in questo 
modo : 

Già vinti andaro e ruinosi a terra ; 

non mi ricordando io, clic quella parola « cadder », nel 
numero del più, usata da Vostra Signoria, sia mai stata 
usata da’ più osservanti. Riceva dal mio solito amore que- 
sti ricordi. 

Mandatemi due o tre libri di quelli che fece stampar 
m. Francesco Osanna ; ma non mi fate pagare il porto. Sei 
giuli vogliono di questi due che mi manda il signor Fabio; 
ed io non ho se non tre in borsa: e se i procuratori, 
che voglion far lite per me, non m’aiutano, non so dove 
accattarli. Ancora vivo in disiderio d’ avere una perla 
ligata in un anello ; ma non si trova al mondo tanta 
cortesia. Non pensate eh’ io la dimandi a la vostra libc- 

* Le moderne, bt la scio. 
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valila, a la quale son pur troppo obligato. Potessi al- » 
meno adempire l’altro mio desiderio, di fare una cre- 
denza d’argento; perchè questo de le gemme è soverchio. 
Baciate le mani in mio nome al signor cardinale; e se 
vedete il signor Ferrante Gonzaga, diteli per mia parte, 
che quella benedetta copia di lettera a la Maestà Cattoli- 
ca, ch’egli mi tolse, mi potrebbe, dar la vita in qualche 

occasione. Vivete lieto. Di Roma, il 20 d’agosto del 1592. 

» 

1417. A Malico di Capua, principe di Conca. — Napoli. 

Vostra Eccellenza è il più ricco principe del regno di 
Napoli ; io il più povero gentiluomo che ne sia uscito già 
molli anni. Però non volendomi sovvenire con la sua 
cortesia, come al'rc volte 1’ ho pregata, non dee impedir 
la giustizia, la qual da Sua Maestà fu raccomandata al 
viceré in una lettera. Vostra Eccellenza ebbe la lettera, o 
potè averla da don Alessandro Archirota. 

Ora può appresentarln, se prima non ha fatto questo 
officio. A le promesse del signor Ercole Gonzaga non è 
obligota più che a le sue medesime : nondimeno io le 
ricordo I’ una e 1’ altre; e le bacio la mano. Di Roma, 
il 27 d’agosto del 1592. 

1418. Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Nel libro ristampato in Brescia sono i medesimi errori 
eh’ erano ne l’altro prima stampato in Mantova: e 
per mia opinione ve n’è quale’ uno di più; tuttoché 
m. FrancescoOsanna avesse fatta la correzione de’molti er- 
rori, la qual poteva stampar come s’ usa: e non era dif- 
fidi cosa eh’ i bresciani n’avessero avuto P avviso: pen- 
sate come sta il cemento, di’ io non ho avuto tempo di 
rivedere, e particolarmente ne le parole greche. 1 Di que- 
sto libro stampato ho avuto la medesima consolazione che 

' Antommaria Salvini fece questa postilla sull’esemplare dell’ editione 
del Bottari, da me citato altre volte: «Le parole greche erano scorrettissime. 

« L’ho corrette io. » 
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de gli altri, come dcl’alcluiadi monsignor l’abbate: vor- 
rei che, per farmi piacere, duraste fatica di correggerne 
tre o quattro, e mandarli per qualche buona occasione o 
portarli voi medesimo. Dite al signor Fabio, mio signore 
che m’è data speranza certissima, che ritornando a Na- 
poli vincerò la lite; ma io son tanto nemico del viaggio 
quanto amico de la commodità che si sente ne T esser 
giunto, allora che si trova commodo albergo di cortese 
albergatore. Laonde io vorrei che Roma fosse una scena 
la qual si potesse trasmutare in Mantova, in Napoli in 
Pa^roio, come più piace al poeta. Sollicilate monsignor 
Mafretti, perchè spedisca il negozio, s’ è possibile: e pre- 
gate .1 signor Ferrante, che non potendo favorirmi in 
altra guisa, mi sia almen liberale de la copia di quella 
mia lettera ch’egli ha in mano, scritta al viceré. 1 Al signor 
cardinale baciate in mio nome le mani: e diteli ch’io di- 
edero d. rivederlo almeno ne la celeste Gerusalemme, ne 
la quale non fu mai Scipione Africano. Vivete felice si- 
gnor mio: e ricordatevi, come dovete, del vostro Tasso. 
Di Roma, il 28 di agosto del 1592. 


1419. 


A Giovati Battista 1 Manso. — Napoli. 


Vostra Signoria tanto più accresce gli oblighi miei, e 
la sua cortesia, quanto meno pensa d’ avermi obligato. 
Ma questa è rara liberalità, donare, oltre Tallre cose, gli 
oblighi istessi, e voler riconoscer da T amistà quel eh’ è 
quasi debito di servitù. Le manderò dunque il dialogo de 
1 Amicizia con la venuta del signor don Scipione Belpra- 
to, e ’l consacrerò a la memoria immortale di Vostra Si- 
gnoria; quasi un tempio, nel quale possa ricoverarmi ne 
T avversa fortuna. Veramente grandissima lode merita la 
sua virtù, poiché non ricusa l’amicizia d’uno infelice, o 
più tosto d’uno sfortunato gentiluomo, com’ io sono: ma 
io la prego che pensi d’ aiutarmi in modo, che non si di- 
minuisca la sua felicità per alcuna mia sciagura. Ho biso- 

CattolUa ,la ltUtra dtl 20 d ' ,8 ° St ° lj ch!ami C0 P la di /etlera « Maestà. 
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gno d’aiuto, perchè l’ infermità è grave, e grave la po- 
vertà ; c 1* uno e 1’ altro è stalo portato da me molti anni : 
ma s’ al line la cortesia de’ signori napolitani, c la giustizia 
potrà alleggerirmene, crederò che nel mondo sia rimaso 
almeno alcun vestigio de la virtù, che io ho molti anni 
ed in varie parti ricercata invano. Non dovrei co’l man- 
dar la procura a Vostra Signoria parerle soverchiamente 
importuno; ma da lei, o dal signor Fabrizio, non dovrebbe 
esser rifiutala : nè io vorrei esser tenuto lungamente so- 
speso di quel che si può sperare. E meglio sarebbe stato 
che l’animo mio, quasi oppresso da la fortuna, avesse 
avuto altra speranza da sollevarsi; perchè cadendo con 
questa, precipiterà in maggior raaninconia, e quasi in 
disperazione. Mando a Vostra Signoria un nuovo sonetto, 1 
perchè sia comune a la signora sua consorte; e mi doglio 
di non potere in questo genere di poesia sodisfare a gli 
altri, e molto meno compiacere a me stesso. Ho desiderio 
di Napoli, come 1’ anime ben disposte del paradiso. Vo- 
stra Signoria si degni di visitare in mio nome il signor 
Orazio infermo , al quale prego dal Signore Iddio sanità 
e felice vita. Di Roma, il 4 di settembre 1592. 

1420. A Giovati Battista Licino. — Bergamo. 

Questa settimana passata mandai a Vostra Signoria 
una lettera scritta dal signor Cintio al vescovo di Bcrgo- 
mo in sua raccomandazione. Non parve al segretario che 
si scrivesse al vicario; a me parve questo maggior favore, 
però non volsi contradire, nè mostrar ditlidanza in mpn- 
signor reverendissimo di Bergomo. Io vorrei esser solo il 
molto reverendo in tutte le parti, poiché m’ è negato il 
premio del superlativo. Avete trattenuto il mio libro tanto 
eh’ io non avrò un baiocco. Mandatelo quando vi pare, e 
per chi vi pare ; ma v’ avvertisco, eh’ io fra otto o dieci 
giorni potrei essere in Napoli. Però, se non volete che si 
smarrisca, drizzatelo al signor Antonio Grassi, o al signor 

1 Comincia: 

In nn bel prato, a tra’ bei fiori e l’erba. 
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Alessandro suo fratello. Il signor Maurizio è quell’amator 
de la mia gloria e de’ miei comodi che sapete. Aspetto 
parimente i dialoghi o in Napoli o in Sicilia, o dove vi 
pare. E vi bacio la mano. Di Roma, il 20 di settembre 1592. 

14-21. Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Che fate ? dove sete? Debbo aspettarvi ? o pur dispe- 
rerò di non vedervi mai ? Si ricorda il signor cardinale 
di me? Io 1’ ho sempre in memoria, e ne ragiono poche 
volte per riverenza. Andrò in palazzo, o a Napoli? Nè 
Roma mi potrà chiamare a sè con altra speranza, o per 
altro servigio, che per quello di monsignore illustrissimo 
nostro. Ringraziate il. signor Giulio Girello in mio nome: 
e diteli che sempre avrò obligo a chi ristamperà 1’ opere 
mie, purché le ristampi corrette. 1 Portatemi , di grazia, 
duo de’ libri stampati da I’ Osanna ; ed amatemi. Non vi 
do aviso di alcune disaventure avenutemi,* perchè non 
abbiate dispiacere di cosa ne la quale non abbiale colpa; 
ma vorrei una giustizia universale. Di Roma, il 3 di no- 
vembre del 1592. 

14-22. A Giovan Battista Manso. — Napoli. 

Il signor don Scipion Belprato si partì senza avvisar- 
mi de la sua partita, la quale io credeva che dovesse esser 
piò tarda : e s’ io avessi potuto servirlo, avrei fatto volen- 
tieri la strada d’Abruzzo un’ altra volta : la quale già feci 
in pessima stagione, senza compagnia, con tutti i disagi, 
e con molti pericoli ; ma men carico d’anni e d’ingiurie, 
e con animo pieno di vana speranza. Ora, a la mia dispe- 
razione era necessaria un’ altra lcttica; a l' affezione ch’io 
porto a que’ signori, non soverchio il cavallo: Iddio gli 
accompagni. Io aspetto con desiderio d’ intendere che il 
signor don Scipione sia risanalo; e credo che avrà man- 
dato a buon ricapito un piego di lettere, fra le quali nc 

1 « Queato c il busillis. » cPostilla di A. M. Salvini .) 

s Vedi la arguente. 
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scriveva una al signor Orazio, che rn’ha negata risposta. 
Vorrei poterlo costringere in guisa, ch’egli mi manife- 
stasse quel che crede de la mia lite non mai cominciala, 
c qual sia intorno a ciò la opinione de gli altri; ma s’ella 
non ha mai avuto principio, non avrà fine: laonde potrà 
essere annoverata fra’principii de le cose, che sono eterni 
d’ ogni parte. Io desidero più tosto, che sia eterna e per- 
petua la nostra amicizia ; la quale non dovrebbe almeno 
esser più breve de la mia vita, che sarà per avventura 
brevissima; perch’io non risano d’ alcuna infermità se 
non con altra infermità, c’ alleggerisce la priifia, pur non 
me ne risolve affatto: però sono soggetto a molti mali, 
clic mi gravano qual più qual meno; e posso conchiudere 
con Ippocratc, che « homo totus sit morbus. « Noiosissimo 
oltre tutti gli altri è quello che non m’ha lasciato acquie- 
tare nè in Mantova nè in Roma nè in Fiorenza, al quale 
ho cercalo invano rimedio con la mutazione de l’ aria. Mi 
lascio nondimeno persuadere non difficilmente, che Tacque 
de’ bagni possano giovarmi ; e mi doglio eh’ io abbia la- 
sciata passare una ed un’ altra stagione senza far questa 
esperienza. Ma come Vostra Signoria vede , siamo nel prin- 
cipio del verno , ed io non posso mettermi in viaggio 
senza qualche commodità ; però penso di trattenermi sino 
o primavera. Fra tanto Vostra Signoria, la qual prima di 
tutti gli altri eli’ io conosca, dopo i miei infortuni, m’of- 
ferì in Napoli la sua benevolenza e la sua amistà non sola- 
mente con le parole ma co’ fatti, mi consigli e m’ aiuti ; 
e non voglia rifiutar T amicizia , almeno nel dialogo ch’io 
n’ ho scritto: ma si contenti d’ avvisarmi per quale strada 
possa mandarlo. E parendole eli’ io aspetti la primavera 
(come a me par quasi necessario per molte cagioni), la 
prego ch’ella non voglia aspettare altra occasione per do- 
narmi quel che mi bisogna a comprare una roba di pelle; 
perchè a le altre mie sciagure s’ è aggiunto un furto fat- 
tomi di trenta e più scudi, sì ch’io non posso vestirmi 
senza aiuto de gli amici e de’ padroni, a’ quali per avven- 
tura sono inutile; o io debbo così credere, non conoscendo 
avere alcun merito ne la servitù. Come Vostra Signoria 
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può sapere, io non sono escluso dal palazzo, nè da la spe- 
ranza, che m’ è data, de la grazia di Sua Santità ; la quale 
potrebbe in un’ ora aiutarmi a ricuperare quanto ho per- 
duto in molt’anni di commodità, d’onore e di riputazio- 
ne c di favore appresso gli uomini. Ma le speranze di que- 
sta corte sono incerte; l’occasioni, tarde; gli impedimenti, 
grandi; i meriti miei, di niuna considerazione. Laonde, 
essendo costretto ad abbandonare questa servitù, non 
posso lasciarla con altra causa che di medicarmi. Aspetto 
dunque, come ho detto, il consiglio e 1’ aiuto di Vostra 
Signoria: ne 1’ uno la desidero prudentissima; ne l’altro, 
tanto liberale , quanto mi bisogna per questa occasione, 
non quanto a la grandezza de l’ animo suo: e sia sicuro , 
che de la sua liberalità avrà il prendo ne l’opera medesima; 
benché io non potessi mostrarle gratitudine eguale a la 
sua cortesia. Di Roma, il 12 di novembre 1592. 


' 1423. A Carlo Gesualdo , principe di Venosa. — Napoli. 

Di nuovo m’ è stata data speranza, che Vostra Eccel- 
lenza verrà a Roma innanzi Natale; e s’ io debbo credere 
a l’amicizia e a l’affezione, non posso negar fede al 
signor Luigi Dentice. L’aspetterei volentieri, c sarei ve- 
nuto volentieri; ma fra tante incertitudini c.varietà d’opi- 
nioni, o di passioni più tosto, certissimo è il desiderio 
eh’ io ho de la sua grazia. Le mando ancora dieci madri- 
gali ’ appresso gli altri , pregandola che scusi la povertà de 
l’ingegno, l’ infermità de la natura, e l’infelicità de la 
fortuna; per la quale malagevolmente al mio stato, ma 
per compiacere a Vostra Eccellenza, mi sforzerò di tra- 
smutarmi in nuove forme, com’ è conveniente al poeta: 
il quale, per opinione d’Aristolile, o deve esser divino, 
o di pieghevole ingegno. E bacio a Vostra Eccellenza la 
mano. Di Roma, il 19 di novembre del 1592. 

4 II principe di Venosa gli meUerj poi in musica, come sarà detto a suo 
luogo. 
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1421. A Carlo Gesualdo, principe di Venosa.— Napoli. 

Prendo nuova occasione di scrivere a Vostra Eccel- 
lenza questa medesima settimana, del poco culto usato 
da me in uno dei madrigali che le ho mandati, il quale 
or le rimando, com’ alcuni altri; pregandola che voglia 
tollerare la mia negligenza o inavvertenza, in quel modo 
che da gli altri principi fu tollerala in tempi per me as- 
sai meno infelici. Del suo venire vorrei almeno esser cer- 
to, poiché sono incerto di tutte l’ altre sue deliberazioni; 

0 ed al signor cavaliere Gesualdo desidero d’ essere caldis- 
simamente raccomandalo da Vostra Eccellenza. Di Roma, 
il 20 di novembre del 1592. 

1425. Ad Antonio Costantini. — Mantova. 


Mandai, alcuni giorni sono, a Vostra Signoria le com- 
posizioni da lei disiderate; e mai non ho avuto risposta. 
Soglio vedere rarissime volte questi gentiluomini del 
signor cardinale? e rade intendere aviso di Sua Signoria 
illustrissima: ma di niuna cosa son più disideroso, che de 
la sua grazia; però la sua venuta mi pare ornai tarda. Io 
credeva di ritornarmene a Napoli, ma non ho potuto : e 
trovo mille impedimenti ne lo spedire il negozio de la 
mia lite. Mi fermerò adunque appresso l’ illustrissimo 
signor Cintio Aldobrandino, il quale è già andato in pa- 
lazzo ; ed io v’andrò questa settimana. Pregovi che nel 
vostro ritorno mi portiate due o tre libri di quelli che 
stampò l’Osanna: e ringraziate per me il signor Giulio 
Girelli del favore che vuol farmi nel ristampar la seconda 
parte de le mie Rime. Ma io non ho saputo mai quel che 
n’abbia fatto il Licino : nè monsignor MafTetti ha voluto 
risolvermi. Baciate in mio nome le mani a l’illustrissimo 
signor cardinale nostro padrone, ed al signor Fabio in- 
sieme ; bench’ egli non si ricordi più di me. E vivete lieto. 
Di Roma, il 20 di novembre del 1592. 
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1426. Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Vostra Signoria è stata fortunatissima in que’ negozi, 
nc’ quali io non ho potuto esser felice : però non posso 
acquetarmi; ma accusarei il difetto de la sua virtù, s’ io 
sapessi a- qual tribunale, o davanti qual giudice. Nondi- 
meno, lasciando le querele più gravi da parte, mi dorrò 
solamente, che voglia impedire la publicazione de l’opere 
mie, o procurar che si faccia altramente di quello eh’ io 
ho determinalo : e benché io sia stalo confermalo da un 
grido quasi universale ne la mia opinione, pensava almeno 
che Vostra Signoria avesse qualche riguardo a la mia ri- * 
putazione, poiché non può averlo a l’utile: ma questo 
pensiero è stalo fallace, come gli altri. Laonde non le ri- 
cordo più cosa alcuna d’ alcun mio disiderio, o di sua o 
d’altrui promessa ; ma la prego solamente, che non po- 
tendo il signor Giulio Girello ristampar la seconda parte 
de l’opere mie, o de le Rime più tosto, in quel modo ch’io 
l’aveva raccolte ed ordinale in quel libro eh’ io mandai a 
Bergomo, ne lasci la cura al Licino, che spedirà questo 
negozio quando li tornerà commodo. Rispondo al signor 
Giulio : 1 a l’illustrissimo signor cardinale ed al signor Fa- 
bio bacio la mano. Di Roma, il 3 di decembre del 1592. 

1427. A Carlo Gesualdo, principe di Venosa. — Napoli. 

Le risposte di Vostra Eccellenza, come le grazie, non 
possono esser mai tarde; tanto sono simili a le divine, le 
quali ci concedono tempo di aspettare : ma se il suo non 
rispondere può esser argomento del suo venire a Roma, 
io mi sto con questo silenzio consolando ne la mia scia- 
gura, e ne la speranza de’ suoi favori. Le mando diece al- 
tri madrigali; e n’avrei mandali in molto maggior nu- 
mero : ma avendoli perduti come i danari , e forse per 
l’ istessa cagione, sono stato costretto a rifarli. Ma in tutto 
deono essere stati sino a questa ora più di quaranta; e ciò 

1 La lettera è perduta. 
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scrivo, perch’ io non vorrei parer soverchiamente ozioso 
a Vostra Eccellenza, e voglio eh’ ella più tosto conosca la 
povertà del mio ingegno. 

Leggo l’ istorie napoletane, e desidero maggior novità 
e de’ tempi più antichi e de’ più prossimi. Laonde alcune 
volte desidero d’essere lo scrittore io medesimo: ma per 
aventura non sono estimato degno di questo carico, nè 
debbo molto dolermene; perchè a l’ozio di Vaticano, se 
fosse congiunto con la grazia di Sua Santità, non dovrebbe 
esser anteposta niuna altra fatica. Io ho avuto ardire di 
chiamarmi le Muse amorose, e non son ancora pentito di 
quest’ ardire : ma prego Vostra Eccellenza che mi perdoni 
s’io non posso più lungamente dimorar con esso loro; 
perchè forse mi sarà conceduto il chiamarle di nuovo. E 
le bacio la mano. Di Vaticano, il 10 di decembredel 1592. 

Se a Vostra Eccellenza non dispiacerà di far ricopiare 
i madrigali, potriano esser rescritti que’ due versi de l’ul- 
timo in questo modo : 

In erto colle, in ima valle, o ’n selva. 

Non s’ode augello o belva. 


1428. A Carlo Gesualdo, principe di Venosa.— Napoli. 

L’esperienza m’ha fatto vergognare di me stesso, c 
del mio ingegno poco pronto al ritrovare, ed assai povero 
ne la copia de le cose intinite che si posson dire de la bel- 
lezza : però prego Vostra Eccellenza, che non ne voglia 
fare altra prova con mio biasimo. Ben mi contento che 
non s’ inganni de l’ ignoranza e de l'insoilieicnza: sol che 
sia certa de l’alTezione eh’ io le porto, e del desiderio ch’io 
ho de la sua grazia. Ho riso de la mia semplicità natura- 
le ; per la quale io non so usare altro artilìcio di parlare 
ambiguamente ; ed assai sarò sodisfatto del mio non sot- 
tile avvedimento, s’io potrò risolvere i dubbi che altri 
muove. Ma Vostra Eccellenza non può dubitare eh’ io non 
l’onori, ed ami quanto si conviene a l’alta sua fortuna, ed 
a la mia depressa condizione ; bench’ io non abbia saputo 
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sodisfarla ne’ componimenti dei cinque madrigali eh’ io 
le mando. I primi, che sono a punto in quel soggetto 
ch’ella desidera, non hanno cosa alcuna disquisito: ne 
gli altri non biasimo l’erudizione occulta; ancorché non 
c con arte, se non m’inganno, assai leggiadra; ma forse 
conveniente più a la maniera di verso. Siamo a le feste di 
Natale; cd io, con la mia solita infermità, patisco un freddo 
insolito in questa città: c prego Iddio, che mi consoli con 
la grazia di Sua Santità e con quella di tutti questi illu- 
strissimi signori, e particolarmente con la benevolenza 
del signor cardinale Gesualdo, e di Vostra Eccellenza, de 
la cui bontà e cortesia non voglio disperare. Di Roma, 
il 16 di dccembre del 1592. 

1429. A Maurizio Cataneo. 

Non è alcuno che arai la virtù più di me, ovunque 
ella si trovi, o in alto o in basso soggetto, o in oscuro o 
in illustre ; perchè ella suole innalzare ed illustrar cia- 
scuno, e spesse volte mal grado de la fortuna. Sia dun- 
que Vostra Signoria sicura di participar tanto del mio 
amore, quanto de la virtù; nè pensi di poter esser tutto 
virtù, eh’ io non sia tutto amore : nè voglia ella offen- 
dermi co ’l persuadere ad altri, o a se stessa, eh’ io possa 
odiare altro che ’l vizio o coloro che nel vizio sono indu- 
rati; ma non ugualmente, perchè l’odio non può esser 
uguale, non essendo uguali i peccati. Per mia natura sono 
inclinatissimo a la benivolcnza, a la pace, a la compagnia 
de’ nobili e de’ virtuosi; e mi sdegno agevolmente contra 
quelli che vogliono dividerla o perturbarla: ma non sento 
fra me medesimo maggiore indignazione di quella del ve- 
dere innalzati i perturbatori de la quiete, o gli oppressori 
de la virtù, i quali non dovrebbono esser tolerati ne l’in- 
fimo stato, e ne l’abominevole; quanto meno in altro mi- 
gliore: anzi, questa abominazione dovrebbe esser cacciata 
dal mondo con ogni rimedio umano e divino, come la pe- 
ste e l’eresia. Questa è la mia opinione; questa è la vo- 
lontà: esc furia è l’indignazione, non nego d’esser furio- 
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so; e vorrei poternela accertare con l’ ultimo giudicio. 
Ora, se n’avete alcun dubbio, cercherò di rimovcrlo eo’l 
lodare gli amatori de la pace, de la giustizia e de gli stu- 
di, come furono sempre i signori viniziani, e particolar- 
mente il clarissimo signor Lui'gi Venicro, del quale infìn 
da la mia giovanezza 1 fui amico e servidore. L’esaltazione 
del signor Cintio Aldobrandino è da me disiderala come 
la quiete propria e la propria riputazione ; perchè non 
posso separare l’una da l’altra: onde son più impaziente 
ne l’ aspettare la sua promozione al cardinalato, che non 
sarei s’aspettassi alcun mio bene, o sodisfazionc partico- 
lare. Vostra Signoria viva lieta: e baci le mani al nostro 
signor Bartolomeo Zuechi. 5 Di Valicano, il 23 di decem- 
bre 1592. 


Ii30. A Giovati Battista Licino. — Bergamo. 


Al ricever de l’ultima sua lettera parlai al signor An- 
gelo Ingegneri, e con l’illustrissimo signor Cintio, per im- 
petrar il canonicato di cui Vostra Signoria mi scrive: ma 
dal signor Angelo mi fu detto, ch’era già stato impetrato 
da un servitore del signor cardinale di Verona ; il signor 
Cintio mi disse appresso, che non potea sostener tanta 
pensione. In questa occasione non ho potuto rilrarne al- 
tro; ma per l’avvenire il pregherò che mi favorisca a 
conseguir questo vostro onesto desiderio. Aspetto la se- 
conda parte de le mie Rime e i Dialoghi, senza fallo; o 
almeno che mi scriviate liberamente la cagione di così 
lunga tardanza: perchè essendo venuti da Bergomo tanti 
gentiluomini, potevate mandarla. Non potendola stampa- 
re, potete rimetter il libro intero in mano del signor An- 
tonio Costantini segretario del signor cardinale Gonzaga, 
il quale si prenderà questa cura. Di grazia, non mancate; 
e tenetemi in grazia vostra c de gli amici. Di Roma, il 29 
di deccmbre 1592. 

1 I-etione del Zuechi. L’ altri . fancittUext •. 

* E baci le mani ec., è del Zuechi j il quale Torte ce lo aggiunse per vanità. 

v. 9 
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1431. A Eleonora de' Medici, duchessa di Mantova. 

(Dedicatoria.) 

Vostra Altezza è nata di quella nobilissima progenie, 
a la quale non hanno minor obligo le toscane lettere, che 
Tarmi o l’imperio di Toscana ; perchè Tune e T altre dal 
granduca suo padre, e suo avolo, e da gli altri suoi an- 
tecessori, sono state a somma dignità esaltate. Laonde non 
è alcuna poesia,, o altra composizione cosi illustre in que- 
sta lingua, che da la sua grazia e da la Sua autorità non 
possa esser maggiormente illustrata. Però avendo io de- 
liberato di mandare in luce la seconda Parte de le mie 
Rime, niuna altra luce ho stimata più splendida e più se- 
rena, che quella del suo no'me, sotto il quale ho voluto 
publicarlc. Degnisi Vostra Altezza di raccoglierle ne la 
sua protezione, acciochè per la sua lode, e quella di 
molte altre a lei congiunte di parentado o d’amicizia, 
siano lette con laude, o almeno senza biasimo de l’auto- 
re; al quale se fosse mancato più tosto l’artificio chc’l 
soggetto, per questa medesima cagione è meritevole del 
suo favore. Ma Vostra Altezza è collocata da la sua for- 
tuna e da la propria virtù tanto sovra quel segno dove 
possono arrivare i versi de’ poeti, che non è maraviglia 
che, ne lo scrivere di lei, l’arte c l’ingegno sia stato si- 
milmente superato. Ma perchè questo mio difetto procede 
da la copia, e quasi da l’abbondanza dei suoi meriti; a lei 
più che a li altri si conviene di gradirlo, e di tenerlo caro; 
come io spero che debba fare per la mia antica servitù co ’l 
signor duca suo marito, e mio padrone c protettore. E qui 
facendo fine, a l’uno e a l’altro prego da Dio perpetua fe- 
licità e contentezza. Di Roma, il primo di gennaio 1593. 

1432. A Giovan Battista Manso. — Napoli. 

« Nihil fortius senectuie ; nihil honorabilius amici- 
tia.v Però io, che sono più vecchio di Vostra Signoria, do- 
vrei esser più forte di lei, e senza timore d’ esser preso a 
forza e legato da la sua amicizia, a la quale non ricuso 
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d’ essere astretto, e non l’astringo per non farle violenza : 
ma se la forza fosse simile a quella che patisce il regno 
del cielo,* non dovrebbe dispiacerle. La prego che voglia 
onorarmi mentre io sono lontano, accioch’io non mi ri- 
solva di venire a farle forza con la presenza. E se non 
teme del mio ritorno, assicurandosi de l’aiuto del signor 
Carlo Loffredo e de gli altri più vecchi, io cercherò d’ar- 
rivare cosi improvviso, che non le vaglia questa difesa. 
Desiderava lettere di Vostra Signoria in risposta, e l’aiuto 
di quell’ altre lettere, al quale s’ era offerto; perchè mi 
sarebbe quasi necessario in tutti i modi, o volendo venire 
o fermarmi : ma io sono impedito in tutte le mie delibe- 
razioni, e dubbioso de l’altrui volontà. E se i più giovani 
non voglion consigliarmi , almeno dovrebbero darmi con- 
siglio i più vecchi, lasciando la violenza; che potrebbe 
forse legnrmi in Cristo, non « catenis fcrreis, sed vincuiit 
spiritus indissoìubilibus , » come dice il medesimo teologo. 
Nondimeno io sono tanto oltre ne l’età, che desidero 
d'essere persuaso; e non mi vergogno di usar forza a’cor- 
tesi cavalieri, come Vostra Signoria: la quale essendo 
d’animo nobilissimo, e di costumi gentilissimi, di niuna 
cosa potrà ragionevolmente esser più lodato, clic d’avermi 
aiutato in questo negozio, nel quale consiste la vita mia, 
eh’ importa molto, e l’onore e la sodisfazione de l’animo, 
che dovrebbe importarmi assai più. Laonde Vostra Signo- 
ria non dee aver riguardo ad una cosa solamente , clic 
non l’abbia a tutte insieme. E le bacio la mano. Di Vati- 
cano, il primo de l’anno, del 1593. 

1433. A don Ferrante Gonzaga, principe di Mol fetta. 

Mantova. 

Mi dolsi de la morte del signor Pirro, e de la malat- 
tia del signor cardinale, e con l’affetto d’amorevolissimo 
servitore ho sentito quasi proprie le passioni de 1’ uno e 

1 •* [ìepnum c&lornm vim patitnr t et violenti rapiunt illttd . » S. Matteo, 
XI, 12. E Dante : 


Regnum ceelorum violcnzia paté. 
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de l’altro, come sentirò sempre ogni esaltazione c pro- 
sperità de la suà illustrissima Casa: e di ciò non ho altro 
dubbio, se non di non essere creduto; cb’ è più tosto di- 
fetto de l’altrui fede che de la mia buona volontà. Ora 
ini rallegro del ritorno di Vostra Signoria illustrissima in 
Italia, co ’l quale può consolar la patria, i parenti, gli 
amici, e i servitori, e me con gli altri, se vorrà ripormi 
in questo numero. 

Le mando un sonetto, il quale è picciol testimonio di 
grande affezione; ma essendo parto più de la mia divo- 
zione che de la sufficienza, spero che non sarà per questo 
veduto mal volentieri. Le ricordo la copia de la mia let- 
tera, benché dovrei ricordarle più tosto, che ne l’occa- 
sioni non si scordasse di me, e di parlare in mio favore. 
E bacio a Vostra Signoria illustrissima la mano. Di Roma, 
il 9 di gennaio del 1593. 

1434. Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Scrivo al signor Ferrante Gonzaga una breve lettera, 1 
cd un picciol sonetto: picciolo il chiamo per rispetto del 
suo merito ; benché tutti i sonetti siano eguali di quanti- 
tà. Vostra Signoria rappresenti, e l’ adorni con le sue 
parole, come s’usa ne’ doni; perchè dal mio carattere 
non può essere adornato. Scrivo con la solita* infelicità, 
c’ altri chiama dapocaggine : però non se ne maravigli. 
Non so che risolva il Licino, o’I signor Giulio Girello; ma 
volendo ristampare la seconda parte de le mie Rime, in 
quel modo ch'io la mandai a Bergomo, mi farà piucere 
ad usare ogni diligenza perchè sia corretta. Questo nego- 
zio si devrebbe spedire inanzi a la mia morte. Vostra 
Signoria avrà commodità di trattarlo co ’l reverendo Li- 
cino, e co ’l reverendissimo Maffetto, e con l’eccellente 
signor Giulio, al quale io scrivo di nuovo. Mi doglio de 
la tardanza del cardinale; e più de la cagione, ch’è l’in- 

* La precedente. 

* La stampa di Praga legge insolita ,e seco le posteriori; ma è chiaramente 
lesione errata. 
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ferinità, come dicono : li disidero quell’ accrescimento di 
fortuna eh’ è dovuto al suo merito, e quella sanità che 
vorrei per me stesso. Vostra Signoria li baci la mano in mio 
nome, e lo supplichi che si ricordi ne l’occasioni di favo- 
rirmi. Vorrei eh' il mio poema si ristampasse, e temo di 
non vederne la fine. Vivete lieto, e pensate al ritorno di 
provedermi d’un servitore fedele, e conforme al mio gu- 
sto. Di Roma, il 9 di gennaio del 1593. 

Mi scordava di dire, che due libri ho ricevuti in casa 
del signor cardinale; ma don Paolo Faccione 1 non mi ha 
dati ancora gli altri due. 

1435. A Giovati Battista Licino. — Bergamo. 

Sempre che vi piacerà mandarmi la seconda parte 
de le mie Rime ristampate, ve ne resterò obligato, come 
pure de’ Dialoghi i quali potevano esser ricopiati per 
amicizia o per prezzo. Ho scritto alcune volte, che non 
si lasciassero a dietro i dodici sonetti de la Corona, i 
quali si potevano ricopiare da’ libri stampati. Vi mandai 
parimente un concierò del primo sonetto ; eh’ era questo, 
o simile : 

De l' imperio e de l’arme il pregio a Roma 
Tolse barbara geme a lei rubella : 

0 gran nome fatale! ecco novella, ec. 

E mi doglio che non sia stato ristampato in questo mede- 
simo modo : ma molto più mi spiace c’ abbiano voluto ag- 
giungere altre rime, oltre quelle ch’io feci ricopiare; per- 
ch’ io non mi fido molto del giudizio di molti , nè de la 
volontà. Ma s’ avranno scelte di quelle eh’ io stimo mi- 
gliori, non mi saranno stati nemici. In tutti i modi, vi 
prego che mi facciate vedere quel che si è fatto. Io non 
mancherò in tutte 1’ occasiohi di parlare a vostro favore 
con l’ illustrissimo signor Cintio, e co ’l signor Pietro Al- 
dobrandini, e di procurarne lettere di raccomandazione : 
basta che mi avvisiate il bisogno. Raccomandatemi al si- 

1 La «lampa di Praga , Facctnt. 
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gnor Ercole, e a gli altri signori Tassi. I libri potete man- 
darli a Roma per via de’ signori Grassi, o per qual’ altra 
vi piacerà ; se non volete mandarli a Mantova al Costan- 
tino, segretario del signor cardinale Gonzaga. E vi bacio 
la inano. Di Roma, il 12 di gennaro 1593. 

1436. * A Eleonora de' Medici, duchessa di Mantova. 

S’ io meritassi d’ esser creduto, mi sforzarci di per- 
suadere a Vostra Altezza, eli’ io per la divozion mia verso 
di lei, e verso del signor duca suo, e per 1’ affezione por- 
tata sempre a’ suoi figliuoli , ed a tutta la sua Casa, non 
mi riputava’ indegno de la sua grazia. Ma perchè più tosto 
la mia fortuna che la mia natura, o ’l mio costume, può 
toglier fede ed autorità a le mie parole, rimetterò ne la 
discreta considerazione di Vostra Altezza tutto quello ch’io 
potessi scriverle o dirle in questo proposito. La pregherò 
solamente, che si degni d’ accettare in mio nome un libro 
di mie Rime, che le sarà appresentato dal Costantino , 
come certo testimonio 1 2 de la mia perpetua ed inviolabile 
affezione ed osservanza. Es’a lui, più che a me, si deb- 
bono credere molte cose, eh’ io posso affermare de la mia 
fedelissima servitù e de la sincerissima volontà; supplico 
Vostra Altezza che non mi voglia costringere 3 a parlar 
di me stesso soverchiamente, e * con qualche mio rossore. 
Io conservo ancora la lettera che Vostra Altezza scrisse al 
granduca , per appresentarla in qualche occasione; ma 
continovando la mìa infermità, ed essendo richiamato a 
Napoli con certa speranza di ricuperar molte migliaia di 
scudi de la dote materna; non posso fare alcuna ferma 
deliberazione, nè fondarmi in alcuna speranza del mondo. 
Ma supplico Vostra Altezza che in tutti i luoghi ed in tutti 
i tempi mi reputi suo divolissimo servitore. E le bacio 
umiiissimameute la mano. Di Roma , il 15 di gennaio 
del 1593. 

1 II Cochi, riputerei. 

9 Mann al Coclii questa parola. 

* Il Cochi, restringere. 

* Quest’ e non 1’ ha 1’ edizione di Praga. 
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1437. Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Mando a Vostra Signoria una lettera di credenza, da 
presentare co ’l libro de le mie Rime a la signora duches- 
sa : 1 * e la prego faccia quell’ officio che si conviene a la sua 
cortesia ed al nostro vicendevole amore. Se i dodici 
sonetti de la Corona non fossero ristampali, devrebbono 
essere ristampati in tutti i modi ; benché nel libro scritto 
a mano non fosse ricopiato se non il primo : ma io non 
posso fidarmi nè de la parola del Licino, nè de la suffi- 
cienza, nè del giudicio, nè di quel de gli altri. Onde tanto 
più mi doglio che Vostra Signoria non se ne pigliasse la 
* cura, quando io ne la pregai e ripregai: e quello che più 
mi dispiace, è che dubbilo c’ abbiano fatta mescolanza 
d’ altre rime, eh’ io non ho approvato, e non mi piaccio- 
no. Raccomandatemi al signor Giulio Girello: e datemi 
qualche aviso del vostro ritorno ; pcrch’ io v’aspetto con 
impaziente disiderio. Di grazia, prima che Vostra Signo- 
ria appresemi il libro a la signora duchessa, acconci il 
primo sonetto in questo modo, che mi ricordo che già fu 
conciato di mia mano: 

De l’imperio e de l’armi il pregio a Roma 
Tolse barbara gente a lei rubella : 

0 gran nome fatale ! ecco novella , ec. 

Vostra Signoria potrà farmi ancora favore di conciare al- 
cune copie con la sua gentilissima mano. E viva lieta. Di 
Roma , il 15 di gennaio del 1593. 

Poscritta. Ieri fui svisato de la morte del cardinale,* 
da me a pena creduta, parendomi verisimile che Vostra 
Signoria mi avesse prima svisato de l’infermità. 3 Rimasi 
tutto stordito : questa settimana l’ho lacrimata; nè posso 
consolarmi, nè sperar più aleuna sodisfazione in questa 
città. 

1 La prtcc&Dle. 

3 Scipione Gontaga. 

3 Un sentore peto ne aveva avuto, come ai rileva dalla lettera a Ferrante 
Gonaaga dei 9 di gennaio. 
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1438. Ad Annibale di Capua, arcivescovo di Napoli. 

Del rato desiderio di tornare a Napoli niuno altro è 
maggiore, che quel di veder Vostra Signoria illustrissima 
cardinale; e non posso dissimularlo. E s’ io credessi eh’ i 
miei offici o le mie laudi potessero servirle a questo fine, 
non parlerei d’alcuna cosa in questa corte o più volentieri, 
o più spesso, che dc’meriti di Vostra Signoria reverendissi- 
ma. Ma a lei questa dignità è dovuta : però non se nc dee 
curare, se non come d’onore inferiore a la sua virtù, ed a la 1 
grandezza d’animo conveniente a la sua nobiltà. A la mia 
affezione, o a l’opinione più tosto, non si può mettere al-* 
cuno altro freno, eh’ il rispetto eh’ io porto a Vostra Si- 
gnoria illustrissima ; co ’l quale frenerò le mie passioni 
medesime. Del mio stato non posso scriverle cosa ch’ella 
non sappia, o non possa intendere dal signor abate Spol- 
verino, co ’l quale io sarei tornato volentieri. Ma se sti- 
merà di poter giovarmi, o darmi quale’ aiuto ne la mia 
lite non ancora cominciala, a niuno altro avrò quest’obligo 
con maggior mia sodisfazione ; pere’ a niuno più desidero 
d’ esser perpetuamente servitore. E le bacio le mani. Di 
Roma, il 22 di gennaio del 1593. 

1439. A Matteo di Capua, principe di Conca.— Napoli. 

Desidero di riveder Napoli e Vostra Eccellenza, ma 
con sua grazia; per la quale sono stato costretto d’ eleg- 
gere questo quasi esilio da una bellissima e da me amatis- 
sima s città; la quale mi dovrebbe essere in vece di pa- 
tria, non avendo * io alcuna altra. Mi ritiene la vecchia 
infermità, e la povertà invecchiata ancora con gli anni, 
che più tosto mi dovrebbe essere sprone al venire : però 
non posso cofitinuar questo viaggio, non che finirlo, senza 

1 La stampa MazzuccheUi, e a la sua. 

3 La stampa Capurriana, ed amatissima. 

9 La stessa, avendone. Ma l’omissione del pronome ne non è infrequente 
in queste Lettere. 
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1’ aiuto, o almeno senza il parere di Vostra Eccellenza ; e 
ini farà grazia d’ avvisarmene, e di darmi speranza (s’ io 
ne posso avere alcuna) di ricuperar co ’l suo favore la sa- 
nità, e quella parte che mi tocca de la dote materna: 
benché io volentieri consentirei che le mie speranze non 
avessero intieramente effetto in quel che meno importa ; 
ma ne la salute non vorrei inganno, che non giovasse 
mollo. Nè a’ principi suoi pari, ed a gli uomini di stato 
è lecito d’ ingannare in altra maniera;' s’ io son pur nel 
numero di coloro ne’ quali è lodevole quest’ artificio. Ma 
in tutti i modi desidero la grazia di Vostra Eccellenza, c 
lontano e presente, e ne gli agi e ne’ disagi, e ne la buona 
e ne 1’ avversa fortuna; e la supplico che consideri quanto 
a me più convenga il chiederle il suo favore importuna- 
mente, che a lei il negarlo men cortesemente che non 
suole. Non ricuso d’ esser vinto da la sua cortesia, benché 
io desiderassi di vincer per giustizia questa mia lite alme- 
no; sapendo che non è alcuna vittoria più bella, o più 
onorata, che quella che s’ ha con ragione. A le mie pre- 
ghiere aggiungerei quelle del signor abate Polverino , 
s’ egli volesse per un suo amico far quel debito e cortese 
olficio, del quale io l’ho pregato. Vostra Eccellenza inten- 
derà da lui il mio stato, ed il bisogno eli’ io ho de la sua 
liberalità più in questa città, che in alcuna altra: e, s’io 
non m’ inganno, cercherà di giovarmi, perchè i prencipi 
in niuna cosa son più differenti da gli altri uomini, che 
nel giovare e nel far beneficio. E le bacio la mano. Di 
Roma, il 2*2 di gennaro del 1593. 

1440. A Francesco Polverino. — Napoli. 

Vostra Signoria non m’ha* voluto far grazia di la- 
sciarsi vedere inanzi a la sua partita ; ed io no^ ho sapùto 
dove ritrovarla. Però le mando I’ inchiese, e desidero 
risposta de 1’ una e de 1’ altra. Vostra Signoria faccia 
quell’ officio co ’l signor principe di Conca, che giudica 

1 Le parole in altra maniera mancano alla itampa del Maiancchelli. 

* La stampa Manucchelli, non ha. . * 
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convenirsi ad un vero amico ; e solleciti il signor Orazio 
a darmi qualche informazione de la mia lite , perchè da 
questa speranza posso esser costretto al ritorno. E le ba- 
cio la mano. Di Roma, il :Ì3 di gennaio del 1593. 

1411. 'A Orazio Feltro. — Napoli. 

Vostra Signoria non mi risponde o per malignità de gli 
altri, o per disprezzo de la mia fortuna, la qual in tutte le 
parti c la medesima, o peggiore in quella dove dovrebbe 
esser maggior prudenza. Però è quasi pazzia il commet 
tere a la fortuna una lettera , non che un libro. Non fac- 
cia a la sua cortesia, o a la mia natura, questa ingiuria 
di non rispondermi; e dirci a la mia v$rtù, s’ io potessi 
gloriarmene, o se questo nome non fosse odioso a questi 
tempi: ma -son almeno virtuoso, perchè riconosco assai 
spesso con gratitudine ogni favore che le sia piaciuto di 
farmi. 

Vostra Signoria mi scrive , eh’ io non dubiti di non 
poter in Napoli viver come gentiluomo, eh’ io dubito di 
poter vivere in tutte le parli; ma vorrei assicurarmi, se 
non de la morte o de la vita, almeno de la qualità de 
l’una e de l’altra; la quale, per mio proponimento, non 
può esser se non onorata. Vivrò per mia opinione brevis- 
simo tempo, perchè l’una infermità s’aggiugne a l’altra, 
e niuna mai suol cessarmi. Vorrei vivere come gentiluo- 
mo quello spazio di vita che m’ avanza, o in Napoli o in 
Roma; e se ’l papa non m’ ha voluto far grazia di viverlo 
come prelato, poteva la cortesia di tanti signori napoli- 
tani aiutarmi a questo mio desiderio. Ma io non ricuso la 
vita di gentiluomo clic m’ è offerta, nè vi stimo obligali 
a darmi speranza di prelatura. Poteva il papa non dispe- 
rarmi, e tenermi lieto almeno con 1’ espeltazione di que- 
sta grazia, poiché non ho alcun’ altrat causa di star alle- 
gro. Ma non l’è piaciuto di consolarmi in questa guisa, o 
io non so la sua opinione, non avendo potuto mai aver 
audienza ; ne la quale non avrei celato a Sua Beatitudine 
la mia deliberazione, eh’ è di ritirarmi più tosto in un 
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monijtcro, che di concedere al mondo eh’ io non meriti 
d’ esser almeno onoralo come gentiluomo. E se 1’ età o gli 
studi sono d’ alcuna considerazione, olire la gentilezza, 
io l’avrei supplicalo che per sua inelTabile clemenza avesse 

riguardalo a lultc le cose insieme. Or lasciamo da parte 
questo negozio co ’l papa. 

Ne la mia lite poco spero ; ina crederò quel che vi 
pare, e per vincerla tenterò l’animo non solamente de’ 
giudici, ma del re medesimo. Verrò a Napoli senza dub- 
bio quando vorrete, non essendo ritenuto da la parola 
medesima di Sua Santità: ma se io tardo, avrò conceduto 
non solamente una lettera, ma il mio poema e 1’ altre 
opere mie, a l’arbitrio de la fortuna; bench’io pensassi 
di concederlo solamente a quello di Sua Beatitudine. 
Scrivo al signor Fulvio Costanzo, e desidero risposta; c 
potrei morire in questa cspcllazione. S’ io verrò, pensate 
di raccogliermi in tutti i modi, benché disutile a tutte le 
cose ; c se vi pare eli’ io possa venire senza la protezione 
del signor principe di Conca, o di quel di Venosa, tene- 
temi almeno in grazia del prior de la Certosa; perch’io 
ho speso tutto quello che m’ era necessario per sostegno 
de la vita, c sono infermo e maninconico più de 1’ usato. 
A Vostra Signoria bacio la mano. Di lloma, il 25 di gon- 
na ro 1593. 

1442. Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Mando a Vostra Signoria rinchiusa, che mi è stata 
inviata da Lombardia, credendo forse chi scrive, ch’ella 
dopo la morte del signor cardinale 1 se ne sia ritor- 
nata a questa patria commune. Le ricordo che faccia 
buono officio nel presentar la seconda parte de le 
mie Rime a la signora duchessa ; perché, se la sua dolce 
eloquenza non m’ impetra qualche grata ricognizione de 
le mie fatiche da Sua Altezza, io non so quando mai più 
me ne possa sperare. Aspetto che Vostra Signoria me ne 
mandi, o porti, due volumi almeno. Da l’arcivescovo di 

1 Scipione Goniaga , del quale era segretario il Costantini. 
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Monreale 1 * * * ho inteso eh* ella viene a’ suoi servigi; e me ne 
son rallegrato, s’ io posso usar questa parola: perchè è 
gentilissimo prelato, virtuosissimo come il mio signor Co- 
stantino, c di molto merito. Raccomandatemi al signor 
Giorgio; ed amatemi. Di Roma, il 3 di febraio del 1593. 

1443. A Lodovico de Torres, arcivescovo di Monreale. 

Se le mie lettere potessero essere a Vostra Signoria 
reverendissima men noiose de la mia presenzia, o de le 
visite, non mi parrebbe troppo grave* l’occupazione de 
lo scrivere; benché io sia tanto nemico de la fatica, 
quanto debole a sostenerla : ma temo d’ apportarle noia 
ne 1’ uno e ne 1’ altro modo : però sarò breve. Racco- 
mando a Vostra Signoria l’ inchiusa che io scrivo al * Co- 
stantino, il quale potendo essere suo secretano, non 
dee portare invidia a la fortuna di coloro che sanno i se- 
creti de* re e de gli imperatori : tanto è il merito di Vo- 
stra Signoria; tanta la prudenza nel tacere e nel parlare; 
tanta è la grazia di lasciar sodisfatti quelli ancora che 
sono esclusi da la sua dimestichezza. Ma io non so in 
qual numero mi sia : sono nondimeno in quel de’ suoi af- 
fezionati, che desidero la sua esaltazione,* e 1’ accresci- 
mento de la sua dignità e de la fortuna, perchè de la 5 6 
virtù non si può accrescere. Ho data commessionc al mio 
servitore, che dica a Vostra Signoria reverendissima, in 
mio nome, quel eh’ io non ardisco di scriverle. E le bacio 
la mano. Di Vaticano, il 6 di febraro del 1593. * 

1 Monsignor Lodovico de Torre*. 

3 grata legge il Ricci; ma vuol dire , o che 1* autografo era scorretto , o 
che noo seppe decifrarlo. 

5 Legge a il Ricci; e su questo Cotlantino (che il lettore mio riconosce 
tosto per Antonio Costantini) fa una filatessa di congetture, che h una vera compas- 
sione. — La lettera alligata dev’ esser quella del di 3. 

* La parola esaltatione pare che si leggesse a pena nell’ autografo ; e il 
Ricci 1’ omise. La copia venuta dal Serassi l’aveva ; e 1’ ha quindi la stampa Ca- - 
purriana. 

s a la, legge il Capurro. 

6 La stampa procurata dal Ricci (che si dice fatta sull’ autografo) non ha 
data veruna: per cui 1’ editore fu costretto a far questa nota: « Questa lettera o 
* piuttosto viglielto porla la data (che mal ti legge nell’ autografo) di y alleano t 


Digitized by Google 



LETTEBE DI TORQUATO TASSO — [1593]. 141 

1444. Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Nel leggere il sonetto di Vostra Signoria sovra il mio 
ritratto, non ho saputo riconoscer me stesso; perchè 
m’ adorna in guisa co ’l pennello gentilissimo de la sua 
eloquenza, ch’io mi veggio tutto trasformato. M’ è pia- 
ciuto mollo più il delineamento de le mie sciagure, che 
de le virtù: perchè di queste ha detto molto più di quello 
che deveva ; di quelle, molto meno di quello che poteva. 
L’ho ritoccato in alcuni luoghi, acciochè mi rappresenti 
più al vivo : di che la prego a non ^sdegnarsi. Sto atten- 
dendo quel che Vostra Signoria avrà fatto per me in que- 
sta occasione de 1’ appresentarc il mio libro, il quale mi 
scrisse eh’ era già stampato ; e poi non ne ho veduto al- 
tro. Aspetto con disiderio la vostra venuta, per saper 
se ’l cardinale si ricordò di me ne la sua morte, o s’io gli 
fui ricordato. 1 Vorrei conservarla memoria de la servitù 
e de la stima ch’io feci di quel signore non solamente in 
qualche mio sonetto o canzona , ma in un libro de l’ Im- 
mortalità de l’anima, nel quale vorrei introdurre Sua 
Signoria illustrissima a ragionare ; come lo Sperone in- 
trodusse già il cardinale Contareno : ma non so s’ io 
avrò ozio o commodità di farlo ; perch’ io non posso sup- 
plire al mio proprio bisogno : quanto meno al debito di 
tante servitù! Disidero che mi portiate di Mantova il Fido 
Amante del signor Curzio Gonzaga,* ed il Floridante di 
mio padre; se pur questa mia vi troverà in Mantova. E 
vi bacio la mano. Di Roma, il 13 di febraio del 1593. 

» poiché ivi (i trovava allora Torquato negli appartamenti del Cardinal Àldo- 
» brandioi , ec. Con quello biglietto di complimento pare che il Tasso voglia 
h predisporre il prelato a compartirgli alcun favore di cui gli avrebbe parlato il 
» portatore del medesimo , che il Tasso dice suo servo , e che probabilmente sari 
•> stato una specie d’anagnosta mantenuto dal Cardinal Aldobrandino in servigio 
» del Tasso, e del quale parla , se non erro, il Pinelli. » L’ anagnosta era forse 
l’ Ingegneri. 

1 Non se ne ricordò; e neppure rammentò V illustre ed infelice amico e ser- 
vitore nei Commentari che esso cardinale Scipione lasciò scritti, e videro la luce 
in Roma nel 1791 per le stampe del Salomoni. 

s Poema eroico, stampalo in Mantova nel 1592, in 4. 
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1445. A Francesco Polverino. — Napoli. 

Desidero risposta da l’arcivescovo di Napoli e dal 
principe di Conca: non pere’ alcuna risposta sia necessa- 
ria, ove è tanta affezione da la mia parte, e tanta cortesia 
da la loro; ma perch’ io ricerco questo pegno non neces- 
sario da la lor volontà, nè posso in altro modo aver 
obligo a Vostra Signoria. Non le mando le Stanze, 1 perchè 
le porterò io medesimo: ma s’io prolungassi la mia ve- 
nuta, le manderò a Vostra Signoria senza fallo. Di Roma, 
il primo di quaresima * del 1593. 

1446. Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Vostra Signoria s’è partito senza dirmi a dio; e pure 
ella sa quanto l’avrei abbracciata caramente nel suo di- 
partire. Pazienza! Vi mando rinchiusa per la signora du- 
chessa di Mantova: e per penitenza del torto che m’avete 
fatto a non lasciarvi vedere, v’ obligo a la risposta, ed a’ 
libri promessimi. A la cortesia de la signora duchessa io 
non desidero sollecitatore: basta un che le ricordi sola- 
mente, quanto io le viva servitore. Vostra Signoria m’a- 
visi s’io debba aspettarla di ritorno, e quando; o pur, se 
sarà ritenuta da cotesto magnanimo principe. E viva lieta. 
Di Roma, il 5 di marzo del 1593. 

1447. A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Io sarò quel giovane diacono che voi descrivete ne le 
vostre lettere, quando il venerabile signor Maurizio sarà 
un san Geronimo; una figura almeno con la barba prolis- 

* * Le stante delle Lagrime, le quali poi spedì colla lettera della i2 marzo, 
« ed accennate anche nelle due susseguenti (al Polverino), sono quelle che 
•* quest’anno stesso impresse furono prima in Roma, e poi altrove, col titolo: 
■* Stante del signor Torquato Tasso per le lagrime di Maria Tergine sanm 
n tissima s e di Gesù Cristo /V ostro Signore. In Roma, per Giorgio Ferrari, ec.» 
(Da una nota del Mazzucrhelli.) 

2 Cioè, il 3 di marco. 
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sa, con un sasso in mano, in una spelonca, ne la quale 
stia battendosi il petto. Interim, aspetto quel benedetto 
dialogo del Piacere, tante volle promesso. Ne la seconda 
parte de le mie Rime potreste far aggiungere la Corona 
de’ dodici sonetti, in quel modo ch’è stampata : altrimenti 
non posso restar sodisfatto nè di voi, nè de’ parenti, nè 
de la magnifica comunità di Bergomo; a la quale mi rac- 
comando. Di Roma, il 5 di marzo del 1593. 

1448. A Giovati Battista Manso. — Napoli. 

Mando a Vostra Signoria il dialogo de l’Amicizia, c 
la prego che non voglia ricusar l’obligo di favorirmi, co- 
me amico e servidor suo: del suo favore potrò aver bi- 
sogno in ogni parte, ma in Napoli più che ne l’ altre; per- 
ch’io non posso aver risposta nè dal signor Fulvio Costan- 
zo, nè dal signor Orazio Feltro, al quale ho scritto più 
volte. 11 desiderarla dal signor principe di Conca sarebbe 
forse soverchio. Qui non so come trattenermi con le spe- 
ranze solamente del papa; le quali hanno bisogno d’ap- 
poggio, ed io non ho potuto a vere ancora audienzia. A 
Vostra Signoria bacio la mano; e de l’altre cose mi ri- 
metto a la cortesia del signor Scipion Belprato. Di Roma, 
il 9 di marzo del 1593. 

1419. A Francesco Polverino. — Napoli. 

Era meglio ch’io fossi venuto con Vostra Signoria; 
c’avrei forse schivata una fastidiosa febre, la qual m’ha 
travagliato gli ultimi giorni di carnevale; ed ancora io 
non nc son libero. Laonde non so quando ’ mi sarà age- 
vole il mettermi in viaggio. Al signor principe di Conca 
sono obligato de la buono volontà, e vorrei averle ancora 
obligo de li effetti; ma non avendo potuto venire a Ro- 
ma co ’l suo favore, com’ io desiderava, almeno vorrei 
potermene ritornare. Non so dove alloggi il signor Orazio 
Mancino; nè so bene s’io il riconoscessi: tanta è la mia 

* Così la stampa Mazzuccbelli: la Capurriaoa , quanto . 
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smemorataggine. Cercherò di lui; e vedrò qual aiuto possa 
darmi al ritorno. Ringrazio Vostra Signoria-de l’affezione 
che mi porla; e non dee dubitare di non aver luogo ne 
l’opere mie, s’a me sarà conceduto o farne de l’altre o 
riveder le fatte. Ma 1 * Vostra Signoria dee fare ogni offìzio 
per mia quiete, e perch’ io possa viver con qualche sodi- 
sfazione quel poco di vita che m’avanza. E le bacio la ma- 
no. Di Roma, il 10* di marzo del 1593. 

1450. A Francesco Polverino. — Napoli. 

Mi perdoni Vostra Signoria s’io aveva aggiunta una 
lettera nel suo cognome; 3 perchè la mia smemorataggine 
può esser causa di maggiore errore: e non si voglia scu- 
sare di non aver ricevuta la presente con le xxv stanze 
de le Lagrime, de le quali io non ho copia alcuna, oltre 
quella eh’ io le mando; nè sono allo a ricopiarla, nè ad al- 
cuna fatica: però la prego, che la conservi. Vorrei venire 
a Napoli in tutti i modi; e non mi basta l’animo, perchè 
non ho alcuno aiuto. Non so quel che voglia fare il Man- 
cino. Da Napoli aspettava risposta, almeno dal signor Ora- 
zio; e mi doglio che mi sia negata. Baci le mani in mio 
nome al signor principe. Di Roma, il 12 di marzo del 1593. 

1451. A Giovan Battista Manso. — Napoli. 

Il signor don Scipione ha meglio osservata la sua pa- 
rola ne lo sborsamento di venticinque scudi, eh’ in altra 
cosa; tal eh’ io ho deliberato di non fidarmi di lui, se non 
in questa materia di danari: ne l’onore o ne l’amore, s’io 
non avessi alcuno, bisognerebbe eh’ io fossi più cauto: ma 
io non amerò altro ch’il mio comodo; perchè in questo 
sol modo potrò portar rispetto a tutti i miei amici e si- 
gnori. De la mia venuta, e del negozio, non ne scrivo a 

1 La slampa del Maztucchelli non bi questo Sfa.' 

9 La Capurriana ba il 5. 

s Vedi a pag. 288, nota i, del IV tomo; e nelle Notizie storiche e b ibi io. 
grafiche a pii del volume. 
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Vostra Signoria; perch’io non sono tanto informato, 
quanto è il signor Scipione: anzi, non nc so la metà. Vor- 
rei tornare in questa state in tutti i modi ; ma rimanen- 
do, rimarrò obligatissimo a l’umanità di Vostra Signoria. 
Di Roma, il 10 d’aprile del 1593. 

Ricuperi, di grazia, il dialogo de l’Amicizia. 

^ * 

1452. Al padre Francesco Panigarola, vescovo d' Asti. 

Grande usura hanno fatto le poche parole che io 
scrissi a Vostra Signoria reverendissima, poiché io nc ho 
guadagnato il preziosissimo tesoro de la sua lettera ; ma 
ridasi de la mia sciocchezza, perchè io l’ho confidato ad 
alcuni amici del signor Maurizio Cataneo, il quale nega 
d’ averlo ricevuto, e d’ essere obligato a la restituzione : 
ma essendo il vescovo Panigarola signore c dispensatore 
de le infinite ricchezze de l’eloquenza, può sempre far- 
mene parte senza temenza d’ impoverire. Io fo, e feci 
sempre grandissima stima, anzi ebbi grandissima mara- 
viglia del suo giudicio, de la sua dottrina, c de l’eloquen- 
za : e questa maraviglia tanto si fa maggiore, quanto più 
invecchia. Ma sono affezionatissimo al nuovo poema , o 
novamente riformato, come a nuovo parto del mio intel- 
letto : dal primo sono alieno, come i padri da’ figliuoli 
ribelli, c sospetti d’esser nati d’ adulterio. Questo è nato 
da la mia mente , come nacque Minerva da quella di Gio- 
ve; onde gli confiderei la vita c l’anima medesima , e 
vorrei che fosse dal giudicio e da 1’ autorità di Vostra Si- 
gnoria reverendissima onorato. 

Del signor Cintio non ho certa opinione, stimando 
che se una volta mi fece degno de la sua tavola, dovesse 
per cortesia sempre stimarmene meritevole, quantunque 
io impazzi come Democrito ; o almeno privarmene per 
mia colpa, non per quella de gli altri, la quale c cagione 
de la mia malinconia: colpa non può essere nel dir vero,* 
ma forse poco sottile avvedimento. Io penso di scusarmi, 

1 Altra lesione, nel dire il vero. 
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se non posso con 1’ esempio de i poeti o de’ filosofi, almeno 
con quello di Papirio : tanto mi basta 1* animo. Il signor 
Cinlio non può dimostrare altezza d’ animo, se non fa- 
cendo vergognare i principi, che mi sono nemici per que- 
sta cagione ; per la quale io non merito vergogna , ma 
onore. Mi parrà d’ essere stimato a bastanza , quando al- 
cuno non parli o scriva contra la mia opinione, o non 
mi sforzi a consentirvi. Del mio dilettissimo poema, còme 
de gli altri ; fra’ quali sono le Lagrime di Cristo e de la 
Vergine; manderei copia a Vostra Signoria reverendissi- 
ma, s’ io potessi pagare il copista. Ma il signor Cintio, o 
il signor Maurizio , il quale è denaiolo 1 anzi che no , po- , 
trebbe fare a me questo servigio, e dare a lei questa so- 
disfazione. Di Roma, a’ 10 d’ aprile 1593. • 

1453. A Eleonora de’ Medici , duchessa di Mantova. 

Mi è stato detto, che Vostra Altezza disidera di do- 
narmi due turchine. Io la ringrazio, quanto debbo, del 
buon animo, come farò d’ogn’altro favore che le piacerà 
di farmi : ma veramente le sarei più obligato se mi do- 
nasse un rubino 2 ed una perla legala in oro; perchè 
s’avenisse mai ch’io dovessi prender moglie, non mi 
mancherebbono con la sua grazia anclla da sposarla : e 
senza questa occasione , sarebbono quasi un remedio a la 
maninconia. Vorrei questa state andare a Napoli, e que- 
sto autunno tornarmene in Lombardia, con l’occasione di 
queste nozze fra ’l signor prencipe di Venosa e la signora 
donna Leonora. 3 Ma a Vostra Altezza sono servitore in tutti 
i tempi ed in tutti i luoghi; e non perderò alcuna occa- 
sione di servirla. E le bacio la mano. Di Roma, il 14 di aprile 
del 1593. 

1 Lo Znecbi legge così ; e così una copia del Manoscritto Serassi. Altri , 
denaioso. 

3 La stampa di Praga , ruhbino. 

5 Sorella di don Cesare da Este. 
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1454. Ad Antonio Costantini .* — Alantova. 

Scrivo al signor Fabio, 1 come consigliate; ma io vor- 
rei vedere qualche buono effetto de’ vostri consigli. Vo- 
lentieri avrei fatto qualche nuovo componimento, o 
v’avrei mandato con questa alcuno de’già fatti questi gior- 
ni a dietro : ma in questa settimana santa bisogna pensare 
ad altro. Vi prego che senz’ altra dilazione facciate offi- 
cio, che mi sia mandato alcun volume de la seconda 
parte de le mie Rime stampate, con la giunta de la Co- 
rona. Darò al signor Giorgio alcuni sonetti in morte del 
signor cardinale. Vostra Signoria mi raccomandi al si- 
gnor Ferrante illustrissimo. E viva lieta. Da Roma. 

1455. A Fabio Gonzaga. — Mantova. 

11 Costantino mi persuade, o mi costringe a valermi 
un’ altra volta del favor di Vostra Signoria ; e benché la 
prima il tentassi assai infelicemente, in questa seconda 
non dispero che la sua bontà possa superàre la mia for- 
tuna. Dedicai la seconda parte de le mie Rime a la si- ' 
gnora duchessa. Ho poi scritto a Sua Altezza una lettera, 
la quale il Costantino mi scrive* aVer lasciata a Vostra 
Signoria perchè glie le appresemi. Io la prego che vo- 
glia far per me buono e cortese ufficio, accioch’ io veda 
qualche effetto de la benignità di quella signora, oltre la 
risposta. Almeno desidero tre o quattro volumi de la se- 
conda parte fatta ristampare dal signor Giulio Girelli ; a 
la quale agevolmente si può aggiungere la Corona di do- 
dici sonetti. Io scrivo a quel gentiluomo, che voglia di 
ciò sodisfarmi ; c prego Vostra Signoria che mandi la let- 
tera a buon ricapito. 

La mia noiosa infermità mi travaglia al solilo: e con- 
gionta con la mia povertà, m’è grave peso a sostenere. 

È alleggerito con 1* aiuto de la speranza : ma io credo 

1 La seguente. 

* Cosi la slampa del Cachi ; altre, dice. 
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poco a la corte ; e più volentieri avrei fatto esperienza de 
la mia fortuna in Napoli, se mi fosse stato conceduto. 
Questa consolazione almeno ho nel male, di vedermi con- 
cedere quei favori che in alcun’ altra parte mi sono 
stati negati. Questa settimana santa sono molte volte 
stato invitato a pranso con molti cardinali de’ più nobili 
del collegio, e qui in Palazzo; ed io solo, o con pochis- 
simi prelati , sono stato fatto degno di questo favore. La 
medesima cortesia ho trovata ne’principi di questa città; 
ne la quale non posso acquetarmi , se non accrescendo o 
confermando la fortuna: ma qual quiete, o quale alle- 
grezza potrò mai trovarci, senza il mio cardinale? La sua 
morte veramente m’ ha lasciato addoloratissimo e scon- 
solatissimo. A Vostra Signoria bacio la mano. Di Roma, 
il sakbato santo 1 del 1593. 

1456. A Francesco Polverino. — Napoli. 

Da che mandai a Vostra Signoria le Lagrime de la 
Vergine, non ho avuta risposta, nè lettera de l’arcive- 
scovo o del signor principe,’ com’ io aspettava. Ora, con 
le Lagrimede la Vergine sono stampate quelle del Signore. 3 
Manderei 1’ une e 1’ altre, s’ io credessi che Vostra Signo- 
ria si degnasse di rispondermi, c di darmi qualche infor- 
mazione de la volontà di cotesti signori. De la mia lite 
non desidero vittoria , ma concordia ; perch’ io vorrei 
vivere in pace. A Napoli desidero di venire in tutti i modi; 
ed in tutti sono impedito. Il numero de 1’ amicizie e de 
gli amici* costì è troppo ristretto, perchè non arriva a 
tre, o pur non è numero , perchè si contenta de 1’ uno. 5 
A Vostra Signoria bacio la mano, ed al signor Orazio Fel- 

1 Corrisponde al 17 d’aprile. 

8 Di Conca. 

8 L.e Lagrime delta L'ergine gliele aveva mandate manoscritte il 12 marzo. 

* La stampa Maasncchclli, de i amicizia o degli amici , ec. 

8 «Frase conforme alla definizione del numero, che trovasi fin ne’ più 
« antichi scrittori, principalmente d’aritmetica. « (Vedila più lunga e dotta 
nota che fa a qnesto luogo il Mazzucchelli.) 
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tro similmente, se possiamo numerare sino a due. Di 
Roma, il 30 d’ aprile. ; 

Quel Mancino non ha dritta opinione. * 

1457. Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Io non posso restar sodisfatto, come averei voluto, 
nè di Vostra Signoria, nè del signor Fabio, nè del signor 
Giulio Girello, se a la seconda parte de le mie Rime non 
è aggiunta la Corona, la quale non voglio che paia rifiu- 
tata da me; e con le lodi de la signora duchessa di Mantova 
si deono legger volentieri quelle de la signora duchessa 
di Ferrara. Però vi prego che facciale officio perch’ io sia 
compiaciuto almeno in questa parte; poiché ne 1* altre 
non ho meritato alcun favore. I sonetti in morte del si- 
gnor cardinale saranno mostri al signor Ferrante illustris- 
simo. E vi bacio la mano. Di Roma, il 9 di maggio del 
1593. 


1458. A Giulio Girelli. — Brescia. 

» 

Voglio parere importuno con Vostra Signoria, rigre- _ 
gandola che faccia aggiungere a la seconda parte de le 
mie Rime la Corona de’ xii sonetti, la quale è stampata. 
Perdoni Vostra Signoria a me P importunità, come io 
perdono a gli altri molto maggiori offese che mi vcngon 
fatte. Credo che agevolmente, e con poca spesa, potrò 
esser sodisfatto di sì picciol favore. Però non in’ affaticherò 
più lungamente in pregarla: solo mi sovviene d’ avvertirla, 
che s’in ciò si fraponesse difficoltà alcuna, voglia com- 
municarlo co ’l signor Antonio Costantini: il quale avendo 
particolar cura di tutte le cose ne le quali si tratti di 
qualsivoglia mio interesse, supererà ogni difficoltà, e le- 
verà ogni intoppo che impedisca la mia sodisfazione. Ed 
a Vostra Signoria bacio la mano. Di Roma, il 9 di maggio 
del 1593. 

1 operazione, legge il Mjuucchclli. 


Digitized by Google 



150* LETTERE DI TORQUATO TASSO — [1593]. 

1459. Ad Antonio Costantini . — Mantova. 

Io voglio farvi maggior onore, per gratitudine , che 
per alcuna speranza ; però aspetto il dono promessomi , 
il quale mi sarà più caro, se egli sarà ornato da le vostre 
parole. Ma vorrei che la serenissima signora duchessa 
restasse servita ; che la privazione di Roma non mi fussc 
causa de la privazione de la sua grazia : perch’ io penso 
d’ andarmene questa state a diporto a Napoli ; ne la qual 
città, più eh’ in alcuna altra, mi rallegrerò d’esser favo- 
rito da la sua cortesia. In Roma non mi può, nò dee trat- 
tenere alcun altro disegno, che quel di portare la rosa 1 
a Sua Altezza : e son risoluto di chieder questa grazia a 
Sua Beatitudine, in ogni buona occasione che mi si appre- 
sene. De le mie rime non sono assai sodisfatto ; e di Vo- 
stra Signoria sono nemico capitale, perchè non abbia voluto 
Spender per amor mio una decina di scudi in farmi ristam- 
par la Corona per giunta ; de la qual mi basterebbono 
venti o trenta copie: e, se non voleva aver rispetto a la 
mia persona, deveva portarlo a quella di Sua Altezza; la 
quale, non si ristampando la Corona, parrà meno liberale; 
laddove io vorrei che la sua liberalità rispondesse a gli 
occhi di tutto il mondo. Però non dee donarvi nulla; 
perchè i suoi doni mescolali co’ vostri tesori non si cono- 
scercbbono: ma da me saranno dimostrati, non sol pos- 
seduti con que’ di pochi altri. Perdonatemi, s’ io vi sono 
importuno ; perchè i ricchi c i fortunati, come voi siete, 
sogliono alcuna volta aver questo. fastidio: c converrebbe 
che ve ne fuggiste al Boristene o a la Tana, per fuggir la 
noia ch’io vi darò in questa pratica. Fortunato signor Co- 
stantino! e sete pur ritornato a Mantova; la qual parte 
non è così lontana, che non vi possano arrivare le saette 
de la mia faretra poetica. 

La mia Gerusalemme è finitale posso darla a la stampa 
in ogni occasione ; e P indugio c colpa d’ altri, non mia: 

* Li iosa d’ oro, che i papi mandano alle principesse. 
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pcrch’ io non aspetterei più, benché poco ne speri , e ne 
disegni mollo mòno ; e mi caverei volentieri la voglia di 
mille scudi, s’ io potessi : ma la stamperò con questo disi- 
derio ; il quale, per mio giudicio, non avrà mai effetto. 
E vi bacio la mano. Di Roma, il 10 di maggio del 1593. 

Di grazia, baciate le mani in mio nome al signor Ti- 
berio Aragona; il quale ringrazierò poi con mie lettere 
de la molla sua cortesia. 1 

1460. A Orazio feltro. — Napoli. 

Desidero risposta da Vostra Signoria, o per mio utile 
o per mio piacere; perchè niuna amicizia mi fu mai più 
cara o più piacevole, che quella di Vostra Signoria. Ri- 
sponda, adunque, se non vuol parlar di lite, in altra 
materia; altrimenti, fa torto a la sua cortesia, od a la mia 
affezione. Sono in Monte Cavallo, e ne la corte del papà, 
e desidero i diporti di Posilippo ; e mi pare che questa 
mia absenzia di Napoli sia un esilio troppo lungo e troppo 
violento: Il mio poema si ristamperà in Roma, non potendo 
io ritornare. La seconda parte de le mie Rime è stata 
stampata in Brescia ; * ma piena di molti errori. La man- 
derò a Vostra Signoria corretta di mia mano ; e mi repu- 
terei d’ esser troppo favorito de la sua cortesia, s’ ella 
potesse far che si ristampasse in Napoli la prima c la 
seconda. Dirà forse che questo ancora è disegno ; basta 
che non è disegno d’ utile o di piacere: perciò di niuna 
cosa mi rimarrei più contento, che di sapere che le mie 
composizioni fossero in qualche stima appresso gli amici; 
fra’quali Vostra Signoria ha occupato quel luogo che ella 
ha voluto. E le bacio la mano. Di Roma, il 15 di maggio 
del 1593. 

* Oli scrisse difatti il di 15. 

s A cura del Girelli, appresso Pietro Maria Marchetti. 
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4 « 

1461. A Francesco Polverino . — Napoli. 

Prego Vostra Signoria che voglia procurarmi rispo- 
sta da monsignor illustrissimo arcivescovo di Napoli, c 
dal signor principe di Conca ; perchè da 1’ uno e da l’altro 
la desidero egualmente : e le mando due copie de le mie 
Lagrime, le quali si contentarà d’ appresentare in mio 
nome ; perchè ne manderò poi a Vostra Signoria due altre. 
Desidero di sapere se ’I signor Orazio sia in Napoli. In 
Brescia hanno stampata la seconda parte de le mie Rime, 
ma piena di molte scorezioni. Vorrei che 1’ una e l’altra 
fosse restarapata in Napoli : ma nomso s’ io sarò stimato 
degno di tanto favore. Il mio ritorno per questa stale è 
quasi disperato. A Vostra Signoria bacio la mano. Di Roma, 
il 15 di maggio del 1593. 

1462. A Eleonora de’ Medici, duchessa di Mantova. 

Ne la picciolezza del mio dono ho conosciuto la cor- 
tesia di Vostra Altezza, che s’è degnata d’ accettarlo : 1 e 
veramente, per esser degno di lei, aveva bisogno d’ogni 
ornamento, e d’ ogni accrescimento ; ma per la malignità 
de la mia fortuna, e di chi ha voluto la cura de la stam- 
pa, è stato mal concio e molto diminuito. Ed in ciò molto 
maggiore appare la sua cortesia, che sola può consolarmi 
de lo scorno che mi par di riceverne, e ristorarmi del 
danno. Io sono ancora in Roma, quasi contra mia voglia; 
perchè penso di tornare a Napoli: ma la grazia di Vostra 
Altezza può giovarmi , e sollevarmi in ogni parte. E le 
bacio la mano. Di Roma, il 15 di maggio del 1593. 

1463. A Tiberio Aragona. — Mantova, 

Io non posso dimostrarmi così poco ambizioso, che non 
desideri qualche dono de la signora duchessa ; se ’l dono 
apporta non solamente utile, ma onore. Ma io non ardisco o 
di scoprir quanto ne sia desideroso, o di parere avaro più 

* La seconda Patte delle Rime, ristampate in Brescia, e a lei dedicate. 
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che non sono. Ma benché fosse negata questa dimostra- 
zione o a la mia avarizia, o a l’ambizione, mi si dee con- • 
cedere per un segno de la sua grazia, e per un testimonio 
ch’ella non m’abbia negata credenza. Può mandarlo per 
quella via che parrà migliore a Sua Altezza, sol che mi 
sia portato in Roma o in Napoli; perdi’ io non desidero 
passar più oltra: ma penserei più tosto al ritorno, s’ io 
potessi mai ritrovare a la mia fortuna qualche porto d’o- 
norata quiete. Avrò obligo ancora a Vostra Signoria che 
glie le ricordi. Il Costantino m’ ha voluto mandare una 
sua lettera; ed io l’avrei creduto senza testimonio: ma 
per non celare alcuna parte de la mia vanità, prego Vo- 
stra Signoria e gli altri signori mantovani che facciano 
ristampare la prima e la seconda parte de le mie Rime , 
come sono state corrette da me. E le bacio la mano. Di 
Roma, il 15 di maggio del 1593. 


1464. Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Scrivo a Sua Altezza di nuovo, ed al signor Tiberio 
Aragona, pregandolo che mandi quel che le parrà di 
donarmi, per via del signor ambasciatore, o per quale al- 
tra le pare. Ho avuto tre volumi de le mie Rime, senza 
la Corona, e senza la canzona de la fama; benché l’una 
e l’altra si potesse ricopiare da’ libri stampati, com’ io 
aveva scritto molle volte, non solamente al reverendo Id- 
eino, ma forse al signor Giulio Girello, ed a Vostra Signo- 
ria. Ne l’altre rime sono molte scorrezioni fatte a posta. 
La Testudine é guasta ne la testura; e la canzona ne le 
nozze del signor conte di Paleno, similmente: e mi ri- 
cordo, ch’io l’aveva racconcia* assai bene. Mancano al- 
tre cose: laonde io rimandarci la prima e la seconda parte 
ricorrette a Mantova, se messer Francesco Osanna volesse 
ristamparle; ma avrei caro prima l’originale, se fosse 
possibile. Ed a Vostra Signoria bacio la mano. Di Roma, 
il 16 di maggio del 1593. 

1 La stampa di Praga ha racconcio. 
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1465. Ad Alfonso da Est e, duca di Ferrara. 

Nel supplicare Vostra Altezza serenissima, son più 
dubioso de la sua volontà, che de la mia medesima, la 
quale sempre con grandissima umiltà dovrebbe esser con- 
forme a’ §uoi comandamenti. Però io mi rimetto ne l’al- 
tre cose a le relazioni del signor conte Geronimo Ziliolo 
suo ambasciatore, c del padre Bartolommco Biondo ; a i 
quali ho alcuna volta parlato assai liberamente del mio 
stalo, e non solamente de’ miei bisogni, ma de’ miei de- 
sideri: ma in quel che appartiene del desiderio eh’ io ho 
de la grazia di Vostra Altezza, non concedo ad alcuno al- 
tro, che possa meglio informarla di me stesso: però non 
le chiedo maggior libertà di quella che Vostra Altezza 
giudicherà di potermi concedere per grazia. Verrei vo- 
lentieri a farle riverenza co ’l signor principe di Venosa, 1 
se così paresse a Vostra Altezza serenissima. Di Roma, 
l’ultimo di maggio del 1593. 

1466. Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

lo non posso mancare a la servitù eh’ io ho co ’l signor 
Ferrante di scrivere alcuna cosa ne le sue nozze, de le 
quali mi rallegro; ma ora mi sento cosi poco disposto al 
poetare, che quasi non posso far verso: è eccesso di ma- 
linconia. Ne le mie Rime sono inlìnile scorrezioni ed er- 
rori, che sono in parte miei: però, avendoli racconci, vor- 
rei far ristampare la prima e la seconda parte con la Co- 
rona; e dopo queste, penserò a l’allre due. Aspetto da 
Vostra Signoria risposta a la lettera eli’ io scrissi al signor 
Tiberio Aragona. E le bacio la. mano. Di Roma, il primo 
di giugno del 1593. 


* Carlo Gesualdo, principe dì Venosa, dovea sposare la sonila di don Ce- 
sare da Eite. Vedi la lettera 14&3 e la 1497. 
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1467. A Orazio Feltro. — Napoli. 

L’ultima lettera di Vostra Signoria mi fu cara, come 
sogliono esser le cose aspcttatissime ; ma io sono stalo 
tardo a rispondere, sperando di poter io medesimo darle 
la risposta. Sono ancora irresoluto, non perchè io abbia 
dubbio alcuno nc la deliberazione; ma perchè l’eseguire 
dipende da l’altrui volontà: e da voi altri signori ho così 
poco aiuto al ritornare, come ebbi al venire. Ringrazio 
Vostra Signoria, e insieme il signor suo fratello, che pen- 
sino di portar innanzi la mia lite, perch’ io non debbo 
ricevere cortesia da chi non vuole o non sa usarla co’ 
miei pari; e mi doglio che la mia iniquissima fortuna 
m’abbia tolta ogni occasione di mostrarmi cortese con gli 
altri. Mi ricordo eh’ è già passato l’anno, ch’io le racco- 
mandai una lettera eli’ io scriveva al re, de la quale ornai 
sarebbe tempo ch’ io avessi risposta per cortesia, o per 
diligenza dei signor Orazio, al quale non potrei aver 
maggior obligo. 

Le mando una copia de le mie Lagrime, e insieme la 
seconda parte de le mie Rime da me racconcie, come Vo- 
stra Signoria potrà vedere. Desidero che sia ristampata 
con la prima, e non ardisco di pregarne Vostra Signoria 
soverchiamente; benché vorrei più tosto questo favore da 
Napoli, che da altra città. Forse ne 1’ una e ne l’altra 
parte c rimaso alcuno errore, oltre quelli cb’ io ho rac 
conci; e potrebbono esser corretti da qualche amico, che 
gli notasse non come errori d’uomo ignorante, ma d'oc- 
cupato in maggior pensiero, e quasi alienato da se mede- 
simo. A Vostra Signoria bacio le mani. Di Roma, il 16 di 
giugno del 1593. 

1468. A Orazio Feltro. — Napoli. 

I » 

Son passati molli giorni eh’ io mandai a Vostra Si- 
gnoria la seconda parte de le mie Rime, c le Lagrime del 
Signore e de la Vergine. Mi sarà caro l’intendere che sieno 
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state date. L’altro giorno diedi al signor duca di Sessa 
alcune lettere scritte al viceré in favor de la mia causa, 
e Sua Eccellenza mi promise di mandarle. Ilo voluto che 
Vostra Signoria ne sia informala, acciochè questo nego- 
zio pigli alcuna forma. Se giudicherà che altra lettera di 
favore possa giovarmi, io mi sforzerò di non mancare in 
questa parte a me medesimo, ed a le mie ragioni. Del mio 
venire a Napoli non ho speranza per questa state; ed ho 
conosciuto con certissima esperienza, ch’io sarei stato 
raccolto mal volentieri: però non ho potuto far violenza 
a l’altrui volontà, nè a la mia medesima; la quale è sem- 
pre prontissima al ritorno, perchè desidero di veder il 
fine di questo negozio, e di riveder Napoli innanzi eh’ io 
muoia. Da Roma, il 2 di luglio del 1593. 

1469. A Tiberio Aragona. — Mantova. 

Ringrazio Vostra Signoria de l’amorevole promessa 
che mi fa; perchè* le promesse ancora sono seguo d’ono- 
re, sì come le repulse di poca stima: ed aspetterò senza 
dubbio gli anelli, ed ogn’ altro favore che la signora du- 
chessa si degnerà di farmi. Vostra Signoria,* che ha dato 
sì buon principio d’obligarmi con la sua cortesia, non si 
dimentichi di andar perseverando di bene in meglio; per- 
chè l’assicuro, che la mia gratitudine non cederà punto a 
la sua cortesia. E baci in mio nome le mani a Sua Altez- 
za. Di Roma, il 10 di luglio del 1593. 

1470. Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Vostra Signoria solleciti l’orafo, poiché la donatrice 
è così pronta: non perchè la lunga espcttazione possa di- 
minuire il favore e la grazia eh’ estimerò d’aver ricevuto 

1 La stampi di Praga, e quella del Mortara , de la promessa t perchè, te. 

3 Di qui sino alla (ine, variano le due suddette stampe in questo modo: 
(Praga.) «Vostra Signoria non si dimentichi d’ avermi già diligalo con la sua 
» cortesia, baci in mio nome le mani a Sua Alleata umilmente. E viva felice. » 
(Mortara.) « Vostra Signoria non si dimentichi di avermi già obbligato con 1» 
» sua cortesia, e baci io mio nome le Inani a Sua Àlteasa. » 
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da Sua Altezza ; ma per accertarmi eh’ io ne sarò conso- 
lato inanzi la morte. Manderò ben volentieri le composi- 
zioni che disiderate, di quelle che son fatte; ma quelle da 
farsi non saranno mandate, se non quando la musa il con- 
cederà. In questo caldo non m’inspira alcun favore; ed 
io ho bisogno di rallegrar l’animo; ma cercherò di ser- 
virvi in tutti i modi. Il signor Ferrante mi dovrebbe man- 
dar la copia almeno, che mi tolse, de la lettera di Sua 
Maestà; la qual, per mia opinione, non mi nocercbbc per 
certa occasione c’ ho ne l’animo. Vostra Signoria dia rin- 
chiusa al signor Tiberio Aragona; 1 e mi conservi in sua 
grazia. Di Roma, il 10 di luglio del 1593. 

1471. A Orazio Feltro. — Napoli. 

Vostra Signoria dovrebbe aver avute le mie Lagri- 
me, e la seconda parte de le mie Rime, perch’io le diedi 
al signor Alessandro di Sangro, affine che le mandasse, 
non mi si parando inanzi altra migliore strada. In que- 
sto caldo, quando tacciono tutti i fori, e tutti i tribunali 
ci concedono quiete, io vi raccomando la mia lite, e vi 
sollecito a la spedizione; perchè a me solo è conceduto 
lo stare ozioso. Dimandate lettere o danari, eh’ io man- 
derò Fune e gli altri, per vederne il fine, e per rive- 
der Napoli quando che sia. Il duca d’ Urbino ha scritto 
in mio favore al viceré, come Vostra Signoria potrà in- 
tender da Sua Eccellenza medesima. Io non ho voluto 
mandarle la lettera, per non aggiungerle carico; ma la 
prego che nel ritorno a Napoli di don Alessandro Arclurota 
voglia farlo esaminare, accioch’ egli dica quel che si facesse 
de la lettera di Sua Maestà, eh’ io gli diedi in Santa Maria 
Nuova.* Vostra Signoria m’ami, e mi tenga in grazia sua, 
e del signor Annibai Gambacorta, e del signor Giovan Bat- 
tista Manso similmente. Di Roma, il 20 di luglio del 1593. 

Mi raccomandi al signor Fulvio Costanzo, e ni’ avvisi 

, 1 La precidente. , 

* Vedi la lettera dei 19 giugno 1590, sotto il n° 1352. — Don Alessandro 
Arcbirola, monaco olivclano, fu teologo di molto valore. 


Digitized by Google 



158 LETTERE DI TORQCATO TASSO — [1593]. 

de la sua volontà, s’ è lecito saper la volontà de i giudici 
inanzi a la sentenza. Io aveva pensato di mandarle un pic- 
ciol consulto di monsignor Papio; ma n’aspetto il parere 
di Vostra Signoria. Non posso celebrarlo tra gli altri eroi, 
se non son sicuro che si risolva per la giustizia. 

1472. A Orazio Feltro. — Napoli. 

A la tarda risposta di Vostra Signoria mi confermai 
ne la speranza ch’io ho de la sua cortesia, s’ io debbo più 
sperare in alcuna cosa di questo mondo. Però la ringra- 
zio, ed aspetterò sino a quel tempo che pare a Vostra Si- 
gnoria; nel quale sarà forse ristampato il mio poema, o 
poco meno. Ora le mando il primo foglio, cóme desidera, 
quantunque sia stato ristampalo corretto con l’aggiunta 
d’una stanza: ma l’avrà poi co ’l secondo, nel quale è più 
espressamente la breve ma gran laude di Napoli, con 
quella del principe Riccardo che nacque in Pizzofalconc. 
Non le mondo il primo volume de le Rime, perchè non 
ho ancora corretto tutti gli errori, cora’ erano in quel che 
diedi a Vostra Signoria ; ma gli correggerò questa setti- 
mana che viene, senza fallo. Grande obligo n’avrei a Vo- 
stra Signoria, e a tutta cotcsla città, se ’l facesse ristam- 
par senza mia spesa : perchè altrimenti io sarò costretto 
per mio onore a spendervi quel eh’ io potrò; e non so 
donde accattare i danari. La lite mi preme altrettanto per 
l’onore quanto per la necessità; perchè mi pare con troppa 
mia vergogna d’esser escluso non solamente da la grazia 
ma da la giustizia, e costretto in questa età a cose inde- 
gne del mio animo e de la mia condizione. M’avvisi se 
vuol che mandi il libro per via de’monaci di Santa Maria, 
o per altra che le paia più sicura; perchè ne la posta non 
ritrovo mai sue lettere. Penserò a quel che mi scrive del 
signor ambasciatore di Spagna ; ma non vorrei esser di- 
sperato de la cortesia de’ principi napolitani, e de gli al- 
tri signori principali, a’ quali è piaciuto che ’l negozio sia 
passalo in questa maniera, con poca mia sodisfazione. Vo- 
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stra Signoria mi conservi in sua grazia. Di Roma, il 12 
(l’agosto 1593. 

* t 

Baci le mani al signor Giovan Battista Manso in mio 
nome. 

1473. Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Aspetto da Vostra Signoria non solo risposta a le mie 
lettere, ma ’l rubino promesso, del quale ho grandissimo 
disidcrio, per aver qualche cortese dimostrazione o qual- 
che segno almeno de la grazia de la signora duchessa. Fi- 
nalmente si è dato principio a stampare il mio poema; 
ma si camina assai lentamente, ed io vorrei vederne il fine 
avanti che quel de la mia vita. A Vostra Signoria bacio 
la mano. Di Roma, il 25 di agosto del 1593. 

1474. A Giovanni de Zunica, conte di Miranda, 

viceré di Napoli. 

Ringrazio Vostra Eccellenza* che si degni di avere 
in qualche considerazione le mie giustissime preghiere, 
come io ho conosciuto leggendo una sua lettera al signor 
Antonio Tasso; e le sono già obligatissimo non solamente 
per la grazia, o * per la speranza de la grazia, o de la giu- 
stizia che ne aspetto.* Mando a Vostra Eccellenza un breve 
memoriale, e procurarò dal mio lato, che resti perpetua 
memoria de la mia gratitudine e de la sua cortesia, non 
mi stancando mai nc con la lingua nè con la penna nè 
co ’l pensiero di lodarla, d’onoraria, e di pregare Iddio 
per la grandezza e felicità sua,‘ c de’ suoi figliuoli, e di 
tutta la sua casa. 8 Piaccia a Sua Divina Jlaeslà, che 
sì come il mio cuore è noto a lei solamente, così le mie 

1 Altra lezione , Rendo infinite grazie a Vostra Eccellenza, ec. 

3 Altra lezione , ma invere df o. 

i Altra letione, eh' io m' aspetto. 

* Altra lezione , e per la felicità sua. 

3 Altra lezione, nobilissima casa. 
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operazioni siano da tutti conosciute; acciò che non possa 
restar dubbio a Vostra Eccellenza de la mia devotissima 
e sincerissima volontà. E le bacio umilissimamcnte le ma- 
ni. Di Roma, li 12 di settembre del 1593. 

1475. A Orazio Feltro. — Napoli. 

Ringrazio Vostra Signoria, e ’l signor suo fratello, 
del principio de la lite. Piaccia al Signore Iddio eh’ il fine 
sia conforme a la giustizia, ed a l’espeltazione eh’ io n’ho 
avuta molti anni. Manderò a Vostra Signoria un breve 
consulto del signor Angelo Papio, se stimerà che possa 
servire; ed un volume intiero del mio poema, che sarà 
finito quest’altra settimana: e ne manderei molti altri, 
s'io dovessi così affaticarla ne P opere de la cortesia, co- 
me in quelle de la giustizia. E le bacio la mano. Di Roma, 
il 15 d’ottobre del 1593. 

1476. Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

S’ è vero che la signora duchessa mandasse P anello 
promessomi dopo il primo, come io debbo credere de la 
sua dupplicata cortesia, Vostra Signoria intenda a qual 
corriero fosse dato, o per qual via fosse mandato: per- 
di’ io non 1’ ho avuto. Dal cardinalato del mio nuovo pa- 
drone 'non ho sin’ ora ricevuto commodo o utilità alcuna: 
nè so come trattenermi, aspettando la pensione; se pur 
mi sarà mai data. Questo anno io non ho da vestire, co- 
me si converrebbe a la mia condizione; però è necessa- 
rio ch’io mi raccomandi a’ vecchi padroni, dico al sere- 
nissimo signor duca di Mantova , ed al signor Ferrante 
ancora; tutto che sia per altro mollo per giovarmi : e do- 
vrebbe con l’ uno e con 1’ altro valermi la memoria de la 
mia servitù, e la menzione ch’io ho fatto dì loroedc’loro 
antecessori nel mio poema: e particolarmente le lodi date 
a Sua Altezza ed al signor Carlo e ad alcuni altri signori 
de la Casa, passati a più gloriosa vita, sono tali e sì fatte, 

* Il ordinile San Giorgio. 
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ch’io ne sarò forse odioso ad alcun altro, o almeno poco 
rimunerato. A tutte queste cagioni si deve aggiungere la 
memoria del cardinale, 1 * del quale io sono stato quel ser- 
vitore eli’ è noto al mondo. Però vi prego di nuovo, che 
facciate officio perdi’ io sia consolalo con qualche dimo- 
strazione de la liberalità e de la cortesia di cotesti signo- 
ri. Non mando il libro,* perdi’ io no ’l posso avere; ma è 
stampato già molli giorni : e sarà forse mandato al signor 
duca di Mantova da chi non solamente vuole usurparsi il 
frutto de le mie fatiche, ma la grazia ancora de’ miei pa- 
droni e 1’ antica benevolenza; 3 per la quale io devrei es- 
ser riconosciuto da gli altri. Se potrò avere tre volumi , 
ne manderò uno al serenissimo signor duca; 1’ altro, a la 
serenissima signora duchessa; il terzo, a l’illustrissimo si- 
gnor Ferrante : ma io non sono certo di poterli avere , 
come non ho alcuna certezza di ristamparlo. Ne la nuova 
edizione cercherò di sodisfare a Sua Altezza di più ampia 
menzione del’origene, se non le spiacerà ch’io l’aggiunga 
in quel luogo eh’ io dissi al cardinale. Vostra Signoria mi 
risponda, c sappia che le promesse de’ poveri non sono 
adempite; però essendo gli altri poveri di fede, sono po- 
verissimo di fortuna. Avrei grand’ obligo a messer Fran- 
cesco Osanna, se volesse ristampar le due prime parli de 
le mie Rime. E vi bacio la mano. Di Roma, il 20 di no- 
vembre del 1593. 

1477. A Vincenzio Gonzaga, duca di Mantova. 

È alfine uscita in luce la mia Gerusalemme, la quale 
quanto ha più del celeste, tanto più dovrebbe piacere a 
Vostra Altezza, che non isdegnerà di vedervi scritto il 

1 Scipione Gonzaga. 

8 La Conquistata. 

5 Forse qui alludeva all* Ingegneri; il quale, chiamato dal Cardinal San Gior- 
gio ad aiutare il Tasso nella copia e stampa della Conquistata t scriveva il 3 
d’aprile a don Ferrante Gonzaga in questi termini: « Il signor Tasso mio 
n ospite, qui presente, si ricorda a Vostra Eccellenza divotissimo servitore. » 
a Espressione (dice il Serassi, II, 232, nota 2) molto equivoca, per chi non avesse 
w saputo che 1* Ingegneri era quasi al servizio del Tasso.» 
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suo nome, che per se medesimo è glorioso, e da me è 
slato con ogni studio consacrato a 1’ immortalità. Questa . 
sola è stata mia intenzione: ne raltrccose ha avuta gran 
parte 1’ altrui volontà , I’ arte , la ragione c la fortuna 
stessa ; a la quale attribuisco la colpa d’ ogni jnio errore, 
c la povertà ancora, e 1’ infermità, le quali continuano 
senza mia colpa. Però supplico Vostr’ Altezza che voglia 
donarmi cento scudi , cinquanta de’ quali manderò a Na- 
poli, perchè si dia sentenza de la mia lite: gli altri spen- 
derò ne’ mici bisogni; senza rossore alcuno d’aver que- 
st’ obligo a Vostr’ Altezza, se le piacerà d’ usarmi tanta 
cortesia. A quello eh’ io non le scrivo potrà supplire la 
relazione del suo ambasciatore , al quale mi rimetto. Di 
Roma, il 10 di dicembre del 1593. 

(Altri leiiooe. ( 

È finalmente uscita in luce la mia Gerusalemme, con 
fatica di molti anni da me riformata, e quasi del tutto 
rinovata; la quale quanto ha più del celeste, tanto più do- 
vrebbe piacere a l’Altezza Vostra, che non si sdegnerà di 
vedervi scritto il suo nome, che per se medesimo è glo- 
rioso, e da me è stato con ogni studio consecrato a 1’ im- 
mortalità. Questa sola è stala mia intenzione: ne 1’ altre 
cose ha avuta gran parte l’altrui volontà, l’arte, la ra- 
gione, c la fortuna istessa; a la quale attribuisco la colpa 
d’ ogni mio errore, c la povertà ancora, e l’infermità, 
le quali continuano senza mia colpa. Supplico Vostra 
Altezza ad essermi liberale de le sue grazie, come suole. 

E le bacio umilissitnarnentc le mani. Di Roma. 

1478. A don Ferrante Gonzaga , principe di Moìfetta. 

Napoli. 

Mando a Vostra Eccellenza la mia nuova Gerusalem- 
me , la qual vorrei che fosse approvata dal suo cortese 
giudìcio , accioch’ io avessi ragione di rallegrarmi di cosi 
lunga fatica, ed insieme de l’opinione de’ padroni miei; 
fra’ quali Vostra Eccellenza fu sempre principalissima. 


* 


Digilized by Google 



163 


LETTERE DI TORQUATO TASSO — [1593]* 

Però la supplico che mi faccia degno de la sua grazia ; e 
mi rimetto a la discreta relazione di monsignor Baruf- 
fone. Di Roma, 10 di dccembre del 1593. 1 

1479. A Orazio Feltro. — Napoli. 

A 1’ ultima lettera di Vostra Signoria non ho prima 
data risposta, perch’io aspettava di risponderle, e di man- 
darle in un medesimo tempo il libro stampato. Ma l’edi- 
zione c la publieazionc è stata molto trattenuta: qual se 
ne sia la cagione, salto colui eh’ è prima di tutte le altre 
cagioni. Ora ne mando due a Vostra Signoria ; nè prima 
ho potuto : 1’ uno il conservi per mia memoria, 1’ altro il 
doni a chi le pare; ma nel dono abbia qualche avvertenza 
a .la sodisfazionc de 1’ amico. Perch’ io le scrissi, e prima 
le dissi, ch’io poteva esser consigliato nel far menzione 
di molti ; ma Vostra Signoria, nè altri, non volle consi- 
gliarmi, sapendo ch'io desiderava da’ signori napolitani 
qualche insolita cortesia : ora si contenti d’ essere stata 
lasciala addietro con molti altri, da’ quali non vorrei es- 
ser odiato ; ma non gli obligo ad alcuna liberalità. 

In quanto a la giustizia, o a la grazia ch’io pretendo ne 
la ricuperazione de la dote materna, non vorrei essere in- 
gannato come ne 1’ altre cose ; c ne desidero ultima sen- 
tenza, benché non sia ancora data la prima: e già ho sup- 
plicato alcuni principi grandi, e che hanno fatto profes- 
sione d’ essermi amici, a donarmi tanti danari, ch’io 
possa pagare il salario de’ procuratori , de gli avvocati c 
de’ giudici. INon so ancora qual deliberazione faranno ; 
ma benché deliberassero di negarmi questo aiuto, mi do- 
vrebbe esser dato non solo da que’ signori napolitani, 
co’ quali non ho voluto inimicizia, ma da quelli ancora 
con i quali avrei litigato volontieri, per non esser troppo 
ohligato a la lor cortesia. Nè numero quai siano, perchè 
son già nominati nel libro ; o almeno dimostrati a segno 
con la menzione de l’arme , e de 1’ origine, e de la casa 

4 La risposta ohe fece a questa lettera il principe di Molfetta si legge nelle 
Notizie storiche e bibliografiche a piè del volume. 
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da la quale son cognominati : e questi son tanti, che non 
mi dovrebbe mancar la cortesia , benché mi mancasse la 
giustizia. Scusimi Vostra Signoria se non è in questo nu- 
mero ; e il signor Fulvio Costanzo medesimo, il quale è 
stato onorato co ’l silenzio come molti altri, a’ quali non 
ho voluto parere importuno o poco affezionato. 

Ne la morte de la signora donna Beatrice del Tuffo 
sua consorte scriverò qualche composizione ; benché io 
non sappia l’età ed alcune altre qualità, da le quali so- 
gliono vestirsi e prender ornamento le poesie. Frattanto 
Vostra Signoria m’avvisi quel eh’ io possa fare per vin- 
cer la lite ; c m’ avvisi ancora se v’ è alcuno di cotesti si- 
gnori, che si contenli d’esscr provocato co’l dono de’miei 
libri a 1’ opere di cortesia ; pcrch’ io mi sforzerò di man- 
darne a Vostra Signoria due o tre per ogni ordinario, af- 
fine ch’ella gli dispensi in mio nome. Ma facciami prima 
certo de la ricevuta di questi due primi; ne’ quali sono 
molti errori, oltre i notati ne la tavola: ma io manderò 
poi più diligente correzione. E le bacio la mano. Di Ro- 
ma, il 10 di decembrc 1593. 

1480. A don Niccolò degli Oddi. 


Vi ringrazio che mi tegnate vivo ne la vostra memo- 
ria, come in piacevole e cara parte; perchè in me stesso 
io son quasi morto: e s’ io vi tenessi continuamente ne la 
mia memoria , vi terrei quasi in una sepoltura , che riserba 
però alcun’imagine de la gloria passata. Al signor marchese 
di Ieraci non ho potuto pagar quanto deveva; però non 
debbo più nulla: e perchè da me non è mancato di sodi- 
sfarlo co’ versi, quasi con moneta di cuoio, aspetterò che 
Dio mi faccia grazia di miglior fortuna; e senza burla, 
aspetto 1’ occasione di qualche galea per iscrivere un altro 
poema « De Tancredi normando, » ‘ con mio gusto, e con 
sua grandissima fama. Il signore Maurizio è al solito avaro 

4 Un* altra lezione, che pur varia in altre piccole cose, legge: poèma de * 
Normandi. 0 « 
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del suo, e ’1 Costantino di quel d’altri. 1 2 Il mio libro è 
stampato; 8 e non posso nè donarlo nè venderlo: s’ io 
potrò, ne manderò uno in Sicilia a Sua Eccellenza. Fra 
tanto, mi ristringo ne 1’ angustia di questo mezzo foglio; 
e vi bacio la mano. Da la mia cameretta, fido porto de’miei 
pensieri, il 24 di deccmbre (1593). 

1481. A Francesco Polverino. — Napoli. 

Io sollicito Vostra Signoria quanto posso a mandarmi 
il libro stampato, 3 * * * co’ fogli che si desiderano; e la’prcgo 
che voglia far quanto può, e quanto dee, perch’io non 
resti più lungamente defraudato de la sua cortesia, e de 
l’ espettazion mia così lunga. Saluti in mio nome gli ami- 
ci ,e mi raccomandi a’ padroni; anzi a gli uni ed a gli 
altri; e mi dia occasione di poterla qui servire in alcuna 
cosa, perchè la riceverò volentieri da lei in luogo di 
singolarissimo beneficio. A’ signori suoi fratelli, com’ a gli 
altri, bacio la mano. Di Roma, il 25 di gennaio del 1594. 

1482. Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Io sono ancor vivo: il che forse Vostra Signoria non 
credeva, perchè non mi dà risposta alcuna a molte lettere 
che le ho scritto. Più mi maraviglio di m. Filippo, 
dal quale non ho aviso de’ libri mandatili: in cambio 
de’ quali vorrei almeno quattro o sei volumi de la prima 
e seconda parte de le mie Rime, se pur potrà mandarli 
a tempo, o se pur non è gran vanità la mia, il pensar 
più ad alcuna cosa sì fatta. Pregate per me Iddio, c rac- 
comandatemi a cotesti signori. Di Roma, il 12 di marzo 
del 1594.’ 

1 II signore Maurilio tc., non è nella stampa del Cochi. 

2 La Conquistala. 

3 « Intendasi del libro dei Discorsi de! Poema Eroico , che stainparonsi 

n insieme al Dialogo delle imprese nella stamperia dello Stigliola , ad instanlia 

» di Paoli Venturini , quest’anno 1594, ma senza data. » [Nota del Mauuc - 

elicili.) 
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1483. A Ferdinando de' Medici, granduca di Toscana. 

\ 

Quante volte io risorgo da la mia gravissima infermi- 
tà, tanto spero di risorgere ne la grazia d’ Iddio, dopo la 
quale desidero quella di Vostra Altezza: e benché più 
tosto ora io sia risorto dal letto che da la malattia; nondi- 
meno ancora vivo, ancora supplico per la vita i mortali 
e gli immortali, per così dire. Ne supplico particolarmente 

Vostra Altezza: le dimando Uieriaca ed altri antidoti. 1 La 

» 

prego che non si sdegni , eh’ io le ricordi le sue graziosis- 
sime parole; per le quali non dispero di qualche commodi- 
tà, almeno ne la infermità. Le mando una lettera de la si- 
gnora duchessa di Mantova, scritta in occasione di minor 
pericolo; la quale ho riserbata alcuni anni, sino a questo 
per me pericolosissimo; in questo quinquagesimo* de la 
mia vita ; 3 la quale raccomando al signor ambasciatore, io 
poverissimo ed infermissimo gentiluomo, oppresso a torto 
da la fortuna: c chiedo aiuto al granduca di Toscana, per 
vivere ne la grazia d' Iddio e di Vostra Altezza, sino a tanto 
che le piacerà. De la mia Gerusalemme non parlo, ben- 
di’ io le mandassi un libro avanti ch'io infermassi così 
gravemente: ma questo silenzio m’ è ingratissimo'; ed io 
riserberò * gratissima memoria d’ogni aiuto che le piacerà 
di darmi avanti la morte, se pur c’ è alcuna memoria dopo 
la morte. Bacio a Vostra Altezza umilissimamcnte 3 le 
mani. Di Roma, il 24 di marzo del 1594. 

1484. Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

La natura combatte ancora co ’l male; c senza la gra- 
zia d’iddio non può in alcun modo restar superiore: però 

* Di veleni e contravveleni i granduci» di Casa Medici erano componitori 
famosi. 

- Cosi 1’ autografo : le stampe , quasi ultimo. 

5 Manca all’ autografo la parola vita. 

* Le stampe , riterrò. 

5 Le stesse , umilmente. 


Digitized by Google 



4 


LÈTTERE DI TORQUATO TASSO — [1594]. 167 

son dubbio ancora de la vita, nè posso scriver cosa che 
mi piaccia. Supplirò a le promesse, e pagherò il mio de- 
bito con qualche miglioramento, ch’io spero. Fra tanto 
Vostra Signoria, non potendo aiutarmi nè sodisfarmi in 
altra cosa, compiaccia almeno a la mia vanità, che non 
m’abandona nel pericolo de la vita, e mandi quattro vo- 
lumi de la prima e de la seconda parte de le mie Rime. 
Non intesi mai quel c’ avenisse de la perla, e se fosse 
mandata. Vostra Signoria baci in mio nome le mani a 
monsignor reverendissimo, ed a l’illustrissimo signor 
Ferrante: c preghi Iddio per la mia salute. Di Roma, il 
25 di marzo del 1594. 

1485. A Orazio Feltro. — Napoli. 

Quanto manca la speranza , tanto cresce il desiderio 
di riveder Vostra Signoria, e in Napoli più che altrove. 
Non so se mi sarà conceduto da la fortuna, eh’ è signora 
del mondo ; o da l’ infermità, eh’ è fatta quasi tiranna del 
mio corpo: laonde avrebbe bisogno de 1’ aiuto divino, e 
di qualche medico, che con la grazia d’ Iddio il liberasse 
da questa oppressione. Comunque sia, in vece de la pre- 
senza, ci possono tener congiunti le lettere. Io ho scritto 
più volte a Vostra Signoria, ma non ho ancora avuta ri- 
sposta. Forse s’ è sdegnata . perchè non ho scritto al signor 
Fulvio Costanzo: certo avrebbe avuto ragione, se a me 
fosse stato agevole lo scrivere, o possibile in modo degno 
del soggetto, e conforme a l’ espeltazione di Vostra Si- 
gnoria ; ma prima non ho potuto. Ora, bench’io non 
possa, mi sforzerò almeno che Vostra Signoria conosca la 
mia impotenza; e manderò questa settimana seguente, 
senza fallo, qualche verso a far la scusa. Fra tanto non 
aspetto gli alberelli, che mi promise ; perchè mi pare im- 
possibile di poter aver cosa ehe possa giovarmi. In quella 
vece, VostraSignoria poteva mandarmi qualche saponetto: 
oltre a ciò, avrei desiderato due paia di calzette di seta 
grandi; perchè il provedermi di queste delicatezze da me 
stesso, in questa mia pessima fortuna, mi sarebbe imputato 
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a vanità : ma il ricever la cortesia di qualche cortese si- 
gnore, ed il gradirla, non mi sarebbe ascritto a pusillani- 
mità. Son molti de’ nominati, i quali potrebbono usarla. 

10 pensava di mandare a Vostra Signoria alcun altro de’ 
miei libri, perchè il presentasse in mio nome ; ma, il dono 
sarebbe troppo tardo. Vostra Signoria mi raccomandi a 
tutti; e scusi questo soverchio desiderio, e per avventura 
troppo ambizioso , d’ essere in questa guisa onorato. Di 
Roma, il 10 d’ aprile del 1594. 

* 

1486. A Eleonora de’’ Medici, duchessa di Mantova. 

Vivo ancora; e questa vita, c’una volta fu dono di 
Vostra Altezza, non mi può esser molto cara senza la sua 
grazia: ebench’ io abbia perduta la speranza de la sanità, 
non ho voluto perder quella de la sua protezione. Però 
mandai la lettera di Vostra Altezza, conservata da me due 
anni intieri, al granduca di Toscana, supplicandolo che 
mi facesse grazia di qualche antidoto; se pur è possibile 
eh’ io possa aver dono almeno di questa sorte , che non 
mi noccia. Vostra Altezza, se può, m’ aiuti ne 1’ istesso 
modo, accioch’ io ne speri 1’ istesso giovamento: e non 
potendo servir lei , servirò monsignor Carretto , sempre 
che si degnerà di commandarmi. E le bacio umilissima- 
mente la mano. Di Roma, l’ultimo di aprile del 1594. 

1487. A Francesco Polverino. — Napoli. 

Dopo sì lungo tempo che non ci siamo riveduti ( che 
lunghissimo è lo spazio d’ un anno a 1’ cspettazionc di 
qualche grazia), il padre Stferli mi disse c’ aveva una let- 
tera di Vostra Signoria da darmi: ma non ho poi riveduto 

11 padre Sterli medesimo; e, mandando per la lettera, non 
ho potuto averla. Questa mia adunque non servirà per 
risposta, ma per dimanda: perch’io sempre soglio diman- 
dar qualche cosa, benché sia più usato a le repulse c’a le 
concessioni. Ora a Vostra Signoria non chiedo alcuna cosa 
oltre la sua bcnevolenzia, e l’ informazione ch’io desidero. 
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Il signor Orazio Feltro non risponde. Al signorFulvjo Co- 
stanzo' ed al signor Fabrizio scriverò con maggior sani- 
tà, la quale pur vorrei sperare. Intanto non è necessario 
ch’io m’ affatichi per impetrare, non che per chiedere 
cosa alcuna. 11 signor Ciotto similmente mi nega risposta; 
per tacer de’ maggiori, de’ guali non ardisco di lamen- 
tarmi. A Vostra Signoria manderei uno de’ miei poemi, 
s’ io sapessi a chi darlo. La stanza dov’ io abito, e l’ame- 
nità c piacevolezza del loco, diminuisce il desiderio di ri- 
veder Napoli avanti la mia morte ; la qual piaccia a No- 
stro Signore che non sia disgiunta da la sua grazia. Soluti . 
in mio nome il signor Orazio Feltro, ed il signor Traiano 
Ciotto, e tutti gli altri amici. Di Roma, il 6 di maggio 
del 1594. 

1488. Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Io non ho ricuperato la sanità, e (quel cli’è peggio) i « 
medici me ne danno pochissima speranza. Non accenno 
cosa alcuna de’ mici antichi disidcri , e de l’altrui pro- 
messe ; ma scrivo liberamente, che mi doglio di m. 
Filippo, che non abbia mandati a Mantova quei libri ch’io 
li diedi da mandare. Vostra Signoria mi farà gran favore, 
se manderà i quattro volumi già promessimi : ma chi è 
ne 1’ espcttazionc de la morte , non può aspettar lunga- 
mente. La nuova, che mi date, de le nozze del signor Fer- 
rante, m’ è piaciuta; ma non mi ha rallegrato, perchè 
lo stato de la mia disperata salute non ammette allegrez- 
za alcuna. S’avrò qualche respiro, penso di scrivere a pena 
qualche verso: e piaccia a Dio, eh’ io possa farlo per mo- 
strare anche ne 1! ultimo spirito la solita divozione a i 
padroni. Vivete lieto. Di Roma, il 7 di maggio del 1594. 

1489, A Fabrizio Feltro . — Napoli. 

Dopo due mesi rispondo a la cortese lettera di Vo- 
stra Signoria, pregandola che me ne scusi la mia infer- 

* Eri giudice commissario nella elusa del Tasso contro il principe d’ Avel- 
lino per la ricupemione della dote materna. 
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mità. L’ altre cose non hanno bisogno di risposta, nè vor- 
rei rispondere importunamenle.il desiderare la risoluzione 
c il fine de la lite manzi quel de la mia vita, è forse cosa 
impossibile; ma così fatti sono i desideri de gl’ infermi. 
Pur s’ io avessi la sentenza in favore almeno de’ trecento 
scudi, o di quella prima parte, de la quale non vi doveva 
esser dubbio; ne riceverei qualche consolazione inanzi la 
morte. Vostra Signoria faccia quell’ officio che può, e che 
mi dee, perch’ io resti sodisfatto de la sua cortesia, e con 
obligo immortale. E mi raccomando a gli amici ed a’ pa- 
renti. Di Roma, il 12 di maggio del 1594. 

1490. A Lodovico de Torres, arcivescovo di Monreale. 

Torquato Tasso, devotissimo servitore di Sua Maestà * 
e di Vostra Signoria reverendissima, desidera che gli sia 
fatta grazia di tornare a Napoli a medicarsi; per godere 
(se così vorrà la sua fortuna) de 1’ amicizia de le princi- 
pesse e spagnuole c napolitane, senza maggiore pericolo 
de la sua sanità, e senza maggior bisogno di fisico; perchè 
la sua maninconia, e 1’ altre infermità di molti anni, il 
dovrebbono fare esente d’ ogni servitù, c privilegiarlo 
d’ ogni onore e d’ ogni commodilà che possa essere 
conceduta da la grazia d’ un grandissimo re. Ma se Sua 
Maestà avesse costantemente * deliberato, eh’ il povero 
supplicante non possa vivere in questa o in altra parte, 
senza la servitù di dama; supplica *Sua Maestà, che non 
1’ abbandoni con la sua liberalità , e con la cortesia 
del signor duca di Sessa, 3 e di Vostra Signoria reveren- 
dissima, e d’altri signori e prelati spagnuoli, acciochè il 
povero gentiluomo possa mettersi in ordine per andare a 
servire l’Infante sua figliuola: non permettendo la devo- 
zione e la fede, con la quale adora quasi Sua Maestà, che 
egli pensi al servizio di molte, o d’ alcun’ altra in Italia. 

* II Ricci, certamente. 

3 11 Ricci, supplico. 

* a Caracciolo, fu nel 1575 proposto come successore al viceré cardinale 
m di Granvela, ec. » (Da Nola del Micci.) 
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E gli dovrebbe giovare almeno 1’ autorità dei poeti spa- 
gnuoli, che descrissero l’ azioni de i cavalieri erranti ; ben- 
ché il povero supplicante si raccomanda a Vostra Signo- 
ria reverendissima più tosto come poeta stanco, che come 
cavaliero pronto a la servitù di sì alta signora. 

1491. A Orazio Feltro. — Napoli. 

Fin’ a quest’ora Vostra Signoria avrà ricevute molte 
mie lettere, e con 1’ ultima due miei sonetti scritti al si- 
gnor Fulvio Costanzo. Spero che mi debba esser conce- 
duto il ritorno; 1 però non le ricordo le calzette, nè l’altrc 
cose: ma in tutti i modi, preghi Vostra Signoria il signor 
suo fratello, che mi faccia vedere il fine de la mia lite 
avanti la morte, la qual sempre mi sovrasta: laonde non 
. dovrebbe ritardare alcuna consolazione. M’ avvisi se il 
signor Traiano CiofTo è in Napoli : e preghi Iddio per la 
mia salute. Di Roma, il 20 di maggio del 1594. 

Desidero che ’l signor Pisano mandi per via di que - 
sti reverendi quale’ alberello da evacuare. 

1492. A Ferrante Gonzaga, principe di Molfetta. 

Non ho voluto mancare a 1’ antica e divota servitù la 
quale ho con Vostra Signoria illustrissima; e non poten- 
do dire a la gloriosa memoria del signor cardinale, dirò 
a la speranza de la posterità, de la quale io non posso 
aver parte: però mi dee perdonare s’ io non mi sono 
steso in molle parole, benché fosse grande il desiderio di 
mostrarle la mia solita affezione, onorando le sue fortu- 
nate nozze con più lungo componimento. Vostra Signoria 
illustrissima gradisca il sonetto, e m’ ami. Di Roma , il 
penultimo di maggio 1594. 

4 Intendi, a Napoli: e vedi la precedente quasi supplica all’ arcivescovo 
di Monreale. 
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1493. Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Mando a Vostra Signoria una lettera per l’ illustrissi- 
mo signor Ferrante, 1 * con la quale mi rallegro de le sue 
felici nozze, ed in poche parole ho detto molto : e questa 
per ora servirà in vece di componimento poetico, il quale 
farò quando potrò. Ma dove sono i vostri, signor Costan- 
tino mio, avranno vergogna di comparire i miei ; perchè 
sono infelici, com’ c il poeta. Aspetto d’ intendere s’a Sua 
Signoria illustrissima parrà di farmi alcuna grazia, e c’ al- 
meno mi mandi quattro o cinque di quei volumi miei ; 
dico de la prima c de la seconda parte de le mie Rime ; 
i quali potranno tanto indugiare, che mi troveranno par- 
tito per Napoli : però Vostra Signoria dee inviarli in man 
di persona che gli mandi in quella città ; dove, s’ io sarò 
morto, saranno forse letti da qualcuno. E vi bacio la mano. 
Di Roma, 1’ ultimo di maggio del 1594. 

1494. A Marco Velscro. — Augusta. 

Da Germania io non aspettava maggior onore, nè più 
caro dono ; perchè 1’ esser in questa guisa onorato con 
doni de 1’ opere sue da un dottissimo e cortesissimo gen- 
tiluomo, è da me prezzato 5 quanto gli stessi presenti de’ 
principi e de gl’ impcradori. Ringraziola, dunque, de la 
sua cortesia ; e vorrei poterla lodare de la sua molta eru- 
dizione : ma io non sono per avventura atto a farne giu- 
dicio ; e può 3 a Vostra Signoria bastare il parere del si- 
gnor Baronio. Leggerò nondimeno volentieri quel eh’ ella 
ha scritto de le cose d’Augusta, per non essere affatto sti- 
mato ignorante, se m’ occorresse mai di formar nuovo 
poema. Ne la mia Gerusalem Conquistata scusi ella il di- 
fetto de la memoria, o del sapere, o de le occasioni, o de 
P altrui volontà ; e mi perdoni se io non ho fatto menzio- 

I La precedente. 

* Coai la stampa Zucchi;le moderne, apprettato. 

3 Lo Zuccbi, Può. 
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nc d’una nobilissima città di Germania, che da l’Italia ha 
l’origine, 1 e il nome da gli inipcradori medesimi; da’quali 
questo accrescimento d’imperio e d’onore e di riputazio- 
ne fu trasportato tra’ Germani. Perdonimi almeno inflno 
a nuova publicazione di questo stesso poema'; se pur mi 
sarà conceduta inanzi a la morte. Rallegromi intanto che 
io non sia tra’ vostri disprezzato. Ed a Vostra Signoria 
bacio la mano. Di Roma, il primo di giugno 1594. 


* Il Zuccbi , ha origine. , 


m 


LETTERE DI TORQUATO TASSO. 


NAPOLI. 

[1594.] 


1594. Ridotto il nostro Torquato in una pessima condizione di 
salute, sperando di trovare in Napoli un qualche ristoro, prende li- 
cenza dai nipoti del papa, e sul cominciar della siale abbandona il 
soggiorno di Roma. 

— 3 di giugno. È in Napoli; e prende alloggio nel monastero 
di San Severino de’ padri di Sap Bcnedelto . 1 

— agosto. Scrive il dialogo de l’imprese, e Io manda al Costan- 
tini. 

— ottobre. Scrive un’elegia latina Ad iuventutis Neapolitance 
principes, dopo aver dettali alcuni esametri per celebrar l’anniver- 
sario della coronazione di Clemente Vili.* 

— Conversa in Napoli con monsignor Stanislao Rescio, abate di 
Andreyovia, e oratore di Sigismondo III re di Polonia e di Svezia 
nel regno di Napoli. s A lui dona un esemplare della Conquistata, 
scrivendovi di propria mano nella guardia i seguenti versi: 

Reselo , s’ io passerò l’ alpestre monte , 

Portato a volo da’ toscani carmi , 

1 Dice il Manto ( Vita, § 109) che ti elette quell’ ospizio, « parendo a lui 
» che cola fosse più libero, eh’ in altro luogo; perciochè veniva coti sazio d’aver 
n a pensare all altrui sodisfacimento,' c'ogni picriola ohligazione sarchile a lui 
» sembrata dispiacevole servitù. » Vedi anche il Serassi , Il , 245, not. 3. 

5 II Mazzncehelli annotando la lettera al Polverino, che qui si legge sotto 
il numero 1 509, dice : m I versi latini scritti al papa non mi avvenne di rinvenirli, 

» Ho liensì trovati manoscritti quelli diretti alla gioventù napobtana,che per non 
* averli veduti impressi, soggiungo in calce a questa lettera o biglietto, con cui 
” forse il Tasso aveali mandati al Polverino. - E il Mazzucrhelli reca a pag. 165- 
167 del suo volume iversi del Tasso « Ad iuventntis Neapolitana principes. » 
Cominciano: 

O prtettans animi primato flore iuventus , 

Verte Ulibatus nobilitata honor, etc. 

Ma il Strassi, nella noia 2 a pag. 248 del voi urne II , parlando degli esametri per 
il papa, dice : « Di questo poemetto inedito del Tasso ve n’ ha più d’una copia ma* 

•« noscritta; ed io lo trassi, con diverse altre poesie latine del medesimo, da’ co- 
’’ dici del Foppa , ora della libreria Falconieri. Sulle poesie latine poi di 
Torquato, vedasi la nota 1 alla pagina suddetta del medesimo volume. 

5 Vedi Serassi, Vita, II, 251. 
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Giunto , dirò con vergognosa fronte , , 

Dove ha tanti il tuo re cavalli* et armi : 1 
Altri di voi già scrive, altri racconte 
Le altere imprese, e le scolpisca in marmi; 

Né taccia » lauti pregi , a onde rimbomba 

Non minor fama, la già stanca tromba . 3 « 

1594, novembre. Dichiamato dal cardinale San Giorgio a Roma, 
dove gli era preparata la corona dell’alloro in Campidoglio, per de- 
creto del Senato Romano e del Sommo Pontefice, Torquato abban- 
dona per l'ullirna volta la sua dilettissima Napoli. 

— Torquato visita nell’ameno castello di Pianca l’amico Manso, 
e dopo essersi trattenuto qualche giorno al Monte Cassino, si mette 
per alla volta di Roma. 4 


1495. A Giovati Battista Manso. 

Sono in Napoli co ’l medesimo dubbio de la salute; 
ma assai certo, ch’io non poteva in migliore o in più 
grata occasione metterla in maggior pericolo, eh’ in que- 
sta di rivedere la patria, e gli amici, e i signori miei, 
avanti la morte: e non penso di mutare abitazione, se non 
con 1’ andare a’ bagni ; c s’ io ci pensassi, non saprei come 
nè dove mutarla, nè con quale speranza di miglioramen- 
to. Ringrazio Vostra Signoria de le sue proferte ; de le 

* Qui il Ciampi fa questa nota: « Cioè, giunto in Polonia. »• Ma è chiaro 
che il Tasto non intendeva di passar l'alpe con il corpo, ma portato a volo 
da' toscani carmi. Ed è poi tutta cervellotica V induzione del Ciampi, che il 
Tasso alludesse in questi versi al desiderio di ricoverarsi in Polonia. 

8 11 Ciampi dà ambe le varianti fregi e regi, avvertendo che nell'autografo 
non era ben chiara la prima lettera, 

5 11 Ciampi pubblicò questa starna nel Giornale Arcadico, tomo XXXVIII 
(quaderno di aprile maggio e giugno 1828), accompagnandola con una lettera al 
cavalier Visconti, in data di Roma 2 giugno 1828. Poi la diede, con piccole va- 
rianti, nella Bibliografia critica delle antiche reciproche corrisponderne po- 
litiche, eccles stiche , scientifiche , letterarie j artistiche dell' Italia coita 
Bnssta, colla Polonia ed altre parti settentrionali j Firenze, Piatti, 1842; 
volume III , sotto la lettera R, articolo Reszka. — L’esemplare della Conqui- 
stata, fatto presioso dall’autografo del Tasso, fu venduto dal libraio Petrucci di 
Roma al conte diGuilford La stanza fu comunicata al Ciampi dal libraio romano. 

* Manso, Vita , gg 110 e 111; Serassi, Vita, II, 2^5. 
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quali avendo tante volte adempiti gli effetti, non lascia 
luogo in me ad alcuna incerlitudine o diffidenza. Ma io mi 
vergogno di non meritar la sua cortesia, che fa quasi vio- 
lenza, e ci sforza ad essere obligati, anzi ci lega sotto il 
peso di molte obligazioni ; però non voglio nè procurar la 
sua liberalità nè fuggirla. Ma Vostra Siguoria ha fatto 
assai ; e se non vuole lasciare alcuna parte a gli altri, che 
dovrebbono aiutarmi, farà se non contra il mio volere, 
almeno contra il parere. A la signora sua madre chiede- 1 
rei qualche pannolino ; ma non essendo grande il bisogno, 
posso guardarmi da questa presunzione. Non posso acquie- 
tarmi ne la mia lite, benché l’ infermità dovesse farmi 
pensare ad altro ; perchè altrimentc sarei costretto o a 
far nuove deliberazioni, e contrarie a quelle che mi han- 
no condotto a Napoli, o a disperar de la vita, ch’è in con- 
tinuo pericolo. Al suo creato dirò quel che mi sovviene. 
Ed a Vostra Signoria bacio la mano. Di Napoli, il 3 di 
giugno del 1594. 

1496. Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

». 

Son venuto a Napoli, come scrissi a Vostra Signoria 
eh’ io era per fare. Qui aspetto lettere sue, e tre o quat- 
tro volumi almeno de le mie Rime; perchè il parlar d’al- 
tro è peraventura soverchio : benché in questa occasione 
di ricuperar qualche parte de la sanità e, se fosse possi- 
bile, de la facoltà, disidero aiuto e favore, non solo dal 
mio liberalissimo Costantino, ma da tutti gli amici e pa- 
droni miei ancora. Vostra Signoria viva felice. Di Napoli, 
il 13 di giugno del 1594. 

1497. A Carlo Gesualdo, •principe di Venosa. 

Da poi che mi rallegrai con Vostra Eccellenza de le 
sue nozze, 1 e con alcune mie stanze le dimostrai, quanto 
mi fu conceduto, l’affezione e la riverenza mia ; me ne 

1 II principe di Venosa avea sposato, a’ 22 di febbraio del 1594, donna 
Eleonora, sorella di don Cesare da Eslc. 
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son venuto a Napoli con intenzione di purgarmi , e già ho 
cominciato la purga. Piaccia a Dioiche mi giovi tanto, 
che io possa conservarmi sino al ritorno di Vostra Eccel- 
lenza. In questo mezzo, se può in alcun modo giovarmi, 
o farmi altro favore, sappia che a me pare di meritarlo 
per molta affezione ed osservanza, e per lunga espilazio- 
ne de la sua grazia e di quella del cardinale suo zio. * E 
le bacio le mani. Di Napoli, li 22 di giugno 1594. 

1498. A Orazio Feltro. — Napoli. 

Vostra Signoria non voglia esser avara di risposta; 
almeno perch’ io ne son già creditor di molte. Ora le 
mando quest’ altra lettera con un sonetto inchiuso, ne le 
nuove nozze del signor Fulvio Costanzo, * pregandola clic 
t voglia procurarmene risposta. E le bacio la mano. Di Na- 
poli, il primo di luglio del 1594. 

1499. A Giovati Battista Licino. — Bergamo. 

Son ritornato a Napoli, e da Napoli ancora saluto 
monsignor Licino; e gli ricordo che, già due anni son 
passati, il pregai da questa medesima città che volesse 
mandarmi il dialogo del Piacere, e la prima e seconda 
parte de le Rime ristampate: ed ora il riprego de la me- 
desima grazia, acciò ch’io possa rallegrarmi de la sua 
cortesia. E le bacio le mani. Di Napoli, il 2 di luglio 1594. 

1500. A Giovati Battista Manzo. 

Fra le mie sciagure posso numerare 1’ absenzia di Vo- 
stra Signoria, e desidero di vederla avanti la partita: nè 
so di qual partenza intenda ; o di quella a cui può succe- 
dere la speranza d’ alcun ritorno, o de F ultima, la qual 
facciamo da questo mondo. Di questa più tosto : tanta c 

* Alfonso Gesualdo. 

* Eri questi il giudice commissario nella causa del Tasso contro il D’ Avel- 
lino. VediSerassi, fila, 11,264. 

v. 12 
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• 

la disperazione eh* io ho de la salute del corpo! 'Nè posso 
credere a 1’ altrui paroJe, se non sono confermale - da gli 
effetti. Piaccia a Dio, che questa mia opinione sia da me 
stesso conosciuta per falsa co ’1 giudicio, o co ’1 testimonio 
del tempo. Io non ho ricusata la cortesia: ma altri ha vo- 
luto ritardarla, non so per qual cagione ; quasi io possa 
mollo aspettare. La ringrazio de’ frutti, e la prego che mi 
tenga in sua grazia. Di Napoli, il 6 di luglio del 1594. 

Desidero di stampare, con alcuni altri miei, il dialo- 
go de l’Amicizia: 1 però vorrei che Vostra Signoria mi fa- 
cesse grazia de la copia, chè l’originale non si può inten- 
dere. Oltre a ciò , la prego che si contenti d’ essere 
introdotto in alcuni altri: * e le ..... * 

1501. A Giulio Antonio Santoro, 

detto il cardinale di Santa Severina. — Roma. 

Io non dissi mai come Giob: « Utinam iudicaretur 
vir cum Deo, quomodo iudicatur filius hominis cum collega 
suo; »* perchè assai ben conosco, che i miei peccati sono 
grandissimi , e l’avversità potrebbono esser maggiori : non- 
- dimeno spero perdono de I’ offese c’ ho fatte a Dio; e dico 
fra me stesso : « Si peccaverit homo in hominem , orabunt 
prò eo ad Dominum; si autem in Dominum peccaverit homo, 
qtiis orabitpro eo ? » 8 E mentre il vo ricercando, niuno pri- 
ma mi sovviene di Vostra Signoria illustrissima; perchè 
a la sua alta dignità ed a la grande autorità, a la pietà 
cristiana cd a la religione questo pietoso ufficio più d* o- 
gn’ altro sarebbe conveniente: ma quanto è maggiore la 
speranza de la misericordia del Signor Iddio, tanto meno 
pare che mi prometta de la grazia degli uomini, e de 1» 
clemenza; bench’ io sia stalo offeso, non offenditore, e 

* I] dialogo intitolato H Marno o vero de 1‘ Amicizia non vide la luce 
che dopo la morte del Terso, nel 1596. Vedi Ser.issi,II, 245, not. 5. 

3 Intendi, introdotto come interlocutore in altri dialoghi. 

3 Forse , e le bacio le mani. 

» Cap. XVI, v. 22. 

5 I Re g., 2, 25. Ma nel sacro testo h qualche varietà. 
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più tosto ingiurialo che ingiuriatore, e disprezzato che 
disprezzatore: anzi, se l’intenzione dev’ esser conside- 
rata , e 1’ opere e gli scritti che possono durar lungamen- 
te; io non offesi nè ingiuriai alcuno, nè disprezzai chi 
fosse degno di stima: c forse ne le mie composizioni al- 
tro non può dispiacere, che le soverchie lodi date a co- 
loro che non hanno voluto perdonare, Ed ancora chiedo 
misericordia, nè veggio altro più sicuro porto, che quel- 
lo de la grazia di Nostro Signore: perchè molte cose da 
me lette, m’ assicurano; come quella: « Nolo mortem 
peccatoris, sed ut convertatur et vivai; quoniam qui in me 
credit , non iudicatur . 1 Et hoc custodio. » E quell’ altra: 
u Castigai omnetn hominem Filius Dei , quem recipit et 
quem casligat, morti utique non tradii; quia scriptum 
est: Castigans casliyavit me Dominus, et morti utique non 
tradidit me. » ! Parimente m assicura quell’ altra autorità 
di sant’ Agostino: « Cum manifestum sii in utroque redem- 
ptum hominem in utroque saivari, neque animata sine car- 
ne, neque cameni sine anima.» E quella: « Morali s magisler 
mete fragilitalis conscius, et pielalis divinte interpres,vult 
donar i peccatum, cult consolationem ad hi beri, paenitenlem 
longte dilationis abhorreat: htec sol uni donavi t ipse , sed 
voluit omnes donare.» Con la speranza di questo almeno, 
se non d’ altro dono, io spiego le vele verso questo san- 
tissimo porto de P indulgenza; nè temo che alcun vento 
de la mala disperazione mi -trasporti tra gli scogli de l’ in- 
fedeltà, o tra le sirli de la disobedienza: e non temo an- 
cora, clic m’inghiolla alcuna voragine, o alcuna cariddi 
di perfìdia , o mi laceri alcuna sedia, o altro mostro di 
crudeltà. E poiché son vicino a quel vostro bellissimo 
mare, dove i poeti favoleggiano che abitassero le sirene; 
da le sirene ancora cercherò di guardarmi: ma s’ alcun 
turbine de la mia avversa fortuna, che sempre s’oppone 
a’ mici giusti desideri, o ritardasse il corso de la naviga- 


* Joau., III. 18. E dice: Qui credit in eo non judicatur. Le parole Et 
hoc antodio sono forse di Torquato j come se volesse dire : E questo tengo per 
buona caparra. 

3 Sa/m. CX VII , v. 18. La paiola utique non è nel sacro tetto. 
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zione, o m’escludesse da la grazia; non dovrei almeno 
essere escluso altrettanto da la giustizia, quanto da la 
misericordia. 

Monsignor illustrissimo, c’ un infermo di tanti anni, 
per la cagione più nota al giudice che al reo , chieda giu- 
stizia; e non per desiderio di vendetta, ma di sanità e di 
riposo; è cosa molto insolita a dire, c nuova a pensare; 
nè so se mai prima avvenisse. Ma posto il caso, eh’ io non 
voglio credere; assai sicuro porto ancora a la mia stanca 
e quasi consumata vita è quello de la giustizia: però sup- 
plico Vostra Signoria illustrissima che si degni d’ aver ri- 
guardo a la mia lunga malattia, ed altre avversità; ricor- 
dandosi di quello che deve aver letto alcuna volta: « Deus, 
qui omnes vult ad agnitionem veritatis venire, neminempot- 
est sine iustitia refatare. » E le bacio le mani. 


1502. 


lo non feci mai più tarda deliberazione , o con più 
maturo giudicio, che di servir Vostra Eccellenza; e se 
nel recarla ad effetto ho poi avuti tutti gl’ impedimenti, 
non me ne maraviglio molto; perchè dove ha gran parte 
la prudenza, poca suole averne la fortuna: e se ci fosse 
conceduto il rallegrarci d’ alcuno infortunio , di niuna 
cosa più mi rallegrerei, che di non avere avuto, mentre 
io cercava di servirla, alcun altro aiuto o favore, se non 
quel solo che poteva farmi la cortesia di Vostra Eccellen- 
za. Però eh’ in questa azione, quantunque impedita, è 
molto merito: ma tutto è 1 de la sua virtù o de la mia 
buona volontà; laonde non son tenuto di ringraziarne o 
* di lodarne o di riconoscerne alcun altro. Non è obligo che 
mi gravi soverchiamente; non vergogna, non invidia, non 
rimordimcnto che mi sia molesto: e bench’io debba do- 
lermi di non aver potuto servire a Vostra Eccellenza in 
Napoli o nel suo stato, nc vederla , nè parlarle; pur mi 
consolo che da me non è mancato d’onoraria, di ecle- 

1 il Mattucchelli , 9. 
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brarla e d’ esaltarla: se pur questa parola non è arrogan- 
te. Ma certo ogni cosa è stata da ine 1 fatta con buona 
intenzione, e con desiderio de .la sua grazia : nè può es- 
sere altrimenti interpretata, se non da animo* maligno. 
Però la prego di nuovo, che non voglia mancare nè a la 
sua usata cortesia, nè a la mia affezione, e dirò al deside- 
rio ed al bisogno; perchè quanto sono più vicino a la 
morte ed incerto de la vita, tanto riceverò maggior con- 
solazione di qualche suo favore o di qualche suo dono: il 
quale benché non fosse necessario, sarà per questa ca- 
gione molto più caro. Ma grandissima consolazione, e 
quasi contentezza, sarebbe la mia, s’ io potessi veder Vo- 
stra Eccellenza. 

1503. A Ferrante Gonzaga, principe di Mol fetta. 

Sempre la mia volontà fu prontissima ed inclinatissi- 
ma al servizio del signor Cardinal Gonzaga, e di Vostra 
Signoria illustrissima, e de gli altri suoi fratelli: ma sem- 
pre ancora trovò impedimento o de l’altrui volontà, ode 
la mia fortuna, com’ è avvenuto ora in questa grande ma 
lontana occasione, ne la quale non ho potuto servirla in 
cosa così picciola. Non le chiedo in grazia, che n’incolpi 
il Costantino, ma che scusi me, se non ho potuto esser più 
diligente, nè saputo meglio informarmi. E riceverò sem- 
pre in grazia, che Vostra Signoria illustrissima si conten- 
ti, ch’io le resti obligato. E le bacio la mano. Di Roma, 
il 20 d’agosto del 1594. 

1504. Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Già Vostra Signoria sa che, vedendomi quasi abando- 
nato da tutti i vecchi padroni, fui forzalo ad appoggiarmi 
a nuovo padrone ed a nuovo protettore, che fu il signor 
Cardinal Cinlio, nipote di Nostro Signore. Io vado acqui- 
standomi la sua grazia, al meglio che posso: ma perchè 

I Mitica da me al Maiaucchclli. 

* Il Mawracchelli , d'animo. 


Digìtìzed by Google 


182 LETTERE DI TORQUATO TASSO — [1594] . 

sono poco atto a tutte le cose per natura, per fortuna, e 
per la mia continovata infermità, non tio altro mezzo da 
farmi grato a Sua Signoria illustrìssima, che qualche mia 
mal composta composizione, o altro sì fatto parto, più de 

10 stanco ingegno, che di molta fatica ; la qual non posso 
durare ne lo stato di poca salute in cui mi troto. Ora le 
mando un dialogo de l’ Imprese, che feci queste settimane 
passate ; nel quale ho trattato questa materia molto di- 
versamente da gli altri che n’hanno scritto: ed a punto 
mi son governato conforme a li ragionamenti che Vostra 
Signoria ed io n’abbiamo avuti diverse volte. L’invio in 
sua mano, acciochc mi favorisca d’ appresenlarlo insieme 
con la lettera che l’accompagna. 1 E viva felice. Di Napoli, 

11 20 di agosto del 1594. 

1505. A Giovati Battista Man so. 

Vostra Signorìa sempre accresce gli oblighi miei, nè 
so come pagarli; ma mi contento d’ esserle sempre debi- 
tore : c la ringrazio che non le dispiaccia eh’ io le sia obli- 
gaio. Ricevei il dono de’ pannolini, che mi fu portato in 
tempo opportunissimo; e he ringrazio le signore sue ma- 
dre e consorte. Vorrei che si contentasse che ’l dialogo de 
l’Amicizia fosse dato a la stampa. Aspetto il tempo de la 
lite; e piaccia a Dio clic sia congiunto con la sanità. E le 
. bacio la mano. Di San Severino di Napoli, il 20 d’agosto 
del 1594. 

1506. ' A Orazio Feltro. — Napoli. 

Prego Vostra Signoria che mi faccia far la copia di 
questi versi, ch’io ho scritto a la gioventù napolitana ; 
anzi, che me ne faccia far due copie in buone lettere, 
mettendo in margine i luoghi doppi, cioè che sono scritti 
in due modi : perdi’ io non posso sprezzare affatto questa 
mia fatica, nè troppo vergognarmi d’aleuna mia inavver- 
tenza. Vostra Signoria può mandare il sarto, ma umile a 

* Il dialogo de l' Imprese fu poi dedicato al cardinale San Giorgio. 
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la mia povertà ; perchè prima vorrei cominciar a rappez- 
zare i drappi, come ho fatto i versi, e poi mi rivestirò di 
nuovo. E bacio a Vostra Signoria la mano. Di Napoli, nel 
monastero di San Severino, 1’ 8 di ottobre 1594. 

Vorrei c’ lina copia fosse fatta oggi in tutti i m'odi. 

1507. A Cinzio Aldobrandini, 

detto il Cardinal San Giorgio. — Roma. 

Il desiderio ch’io ho de la grazia di Vostra Signoria 
illustrissima può superare ogni altra affezione, e quella 
ancora la qual mi condusse in questa città. Però il dubbio 
non è ne la mia volontà, ma ne l’altrui, e ne la natura e 
ne la fortuna : pereti’ io. per la causa già scritta a Vostra 
Signoria illustrissima, sono assai peggioralo; ed aspetterei 
volentieri quindici altri giorni per ricuperar le forze, se 
pur è possibile. Riceverei in grazia, nel ritorno, la compa- 
gnia de l’abbate Faraoni. Però io il pregherò c’aspetti 
quindici giorni, per non lasciarmi ; e prego ancora Vostra 
Signoria illustrissima che si contenti 1 di comandarglie- 
le. E le bacio umilissimamenle la mano. Di Napoli, il 14 
d’ottobre. , 

1508. Al padre Francesco Guerriero, gesuita.— Napoli. 

Io n’ ho dato un’altra copia al padre Giovan Francesco 
Cozzarclli, nc la quale ho racconci alcuni errori de la 
mia inavvertenza: prego Vostra Reverenza, che voglia 
farsela dare; e se ve ne fosse alcun altro, avvertirmene, 
chè io verrò poi a vederla. Intanto si contenti di mandarmi 
la prima copia. 

Le mando il mio originale. * 

• 

t m Nell* originale , esistente nella biblioteca Ambrosiana, veramente la 
m voce conienti è cancellata con una linea, che ne attraversa tutte le lettere: ma 
m ciò fece T autore forse per distrattone , o per sostituirvi altra voce, che poi 
tt non supplì. » (Nota del Mazzucche/fi.) 

2 Per intelligenza di questo biglietto vedasi l'altro del padre Cozzarelli 
nelle Notizie storiche e bibliografiche a piè del volume. 
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1509. A Francesco Polverino. — Napoli. 

Mando a Vostra Signoria l’altra dedicazione, 1 * cioè 
quella del dialogo de l’ Imprese drizzato al cardinale San 
Giorgio. Non mi rimane altro che darle, se non i versi la- 
tini scritti al papa, o * in lode de la Nobiltà napolitana, se 
volesse stamparli. Prego Vostra Signoria che guardi, che 
ne la stampa non sia fatta maggior copia d’errori ; e sia li- 
berale di questo cortese officio a la mia infermità. Io par- 
tirò dimane, se potrò, o se vorranno. E le 3 * bacio la mano.* 

1510. A Ciazio Aldobrandini , 
dello il Cardinal San Giorgio. 

(Dedicatoria.) 

La mia servitù può esser molto meglio confermata da 
la grazia di Vostra Signoria illustrissima, che da l’ opere 
mie, o pur da’ meriti. Nondimeno, se l’ opere o le fatiche 
o i meriti ci possono avere alcuna parte, io non sarò mai 
pentito d’onoraria, e di celebrarla, e di raccomandare, c 
quasi credere a la sua autorità la mia fama e la riputazio- 
ne. Ora le dedico questo non lungo 5 dialogo de l’imprese; 6 
nel quale, imitando Platone che sotto il nome d’ Ospite 
Ateniese volle ricoprir la sua propria persona, introduco 

1 « La prima aar'a quella premessa ai Discorsi del Poema Eroico , al cardi- 

» naie Pietro Aldobrandino. » ( Piota del Mattncchelli ) 

* Altra cosa però sono gli esametri per il papa, e altra è l’elegia alla no- 

biltà di Napoli. 

5 La stampa Maxzucchelli , Le. 

* Dopo la lettera è il seguente frammento t 

Del maggior re che mai sostenne il pondo 
Dì scettri e di corone, al più bel regno 
Venisti in vece , o giusto , o saggio, o degno 
De’ primi onori, e solo a Ini secondo. 

Teco allor renne ad abitar nel.... 

5 La stampa di Praga ha non lungo ; le moderne, nuovo. Lascio la 
prima lesione , perchè anche sul chiudere della dedicatoria rammenta Lattai 
breve volume . 

6 Fu stampalo questo dialogo nel 1694 in Napoli dallo Stigliola, a istansa 
di Paolo. Venturini , in-4. 
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a ragionare assai nuovamente di questa da molti trattata 
materia me stesso co ’1 nomo di Forestiere Napolitano; 
e con lo stile ancora, che 1 parrà forse peregrino in questa 
c forse ne l’altre città : a quel di Platone nondimeno non 
è dissimile nè lo stile nè la dottrina, con la quale ho co- 
mincialo di scrivere c di ragionare. Laonde Vostra Signo- 
ria illustrissima, nel ricever questo picciol dono, e nel 
gradirlo, acceltarà non picciola 4 impresa, nè minore di 
quelle di cui nel dialogo si discorre: l’impresa, dico, di 
raccogliere me, le mie fortune, e l’ opere, se non m’è le- 
cito di dir le virtù, sotto la sua benignissima protezione; 
e difenderle da la malignità di coloro c’hanno il giudizio 
o l’appetito corrodo, E benché ciò sia molto malagevole; 
nondimeno a Vostra Signoria illustrissima , e per l’alto 
grado in cui è collocala, e per li molti suoi meriti, e per 
le grazie che da Nostro Signore, come a suo meritevolis- 
simo nipote, le son concedute, tutte le cose saranno più 
facili che a molti altri. Degnisi dunque di rimirare urna- * 
naraente questo assai breve volume, che non si vergogna 
di venirle avanti, quasi fedel testimonio de la mia divo- * 
tissima volontà, e non instabile opinione. E le bacio umi- 
lissimamcnte la mano. 

1511. Al cardinale Pietro Aldobrandini . 

(Dedicatoria.) 

Io non dubito di dedicare a Vostra Signoria illustris- 
sima questa mia opera del Poema eroico, * benché ella sia 
più tosto riguardevole per artificio che per grandezza: 
anzi ho deliberato d’appoggiarla a l’autorità di Vostra Si- 
gnoria illustrissima, come a saldissima pietra. Laonde po- 
trà di lei avvenire quel che avviene de le picciole statue, 

I Cosi la stampa di Praga : le moderne: e collo itile j ancorché , ec. 

* Male le moderne, una picciola. 

8 Quest'opera sono i tre Discorsi dell* Arte poetica e in particolare 
dal Poema eroico , che comparvero fin del Ì587, dedicati dal Licino, che ne fu 
l'editore,! Scipione Gontaga. Torquato per riparare alla immatura diliganone 
di essi, gli rifece e ampliò fino a sei; e gli diede alle alampe in Napoli nel 1594, 
co’ torchi dello Sfigliola. 
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le quali collocate in altissima parte, non sono occulte; 
paiono assai minori nondimeno a’ riguardanti : ma la pie- 
ciolezza de l’opera può esser compensata non solamente 
da la mia devozione e da la servita, la quale ho con lei 
e con tutta la sua illustrissima Gasa, ma da la sua grazia 
parimente. Vostra Signoria illustrissima ha l’animo eguale 
al giudicio; e l’uno e l’altro maggiore de la sua propia 
fortuna, ma non de la sua cortesia, con la quale ha sem- 
pre riguardato me e le cose mie assai benignamente : però 
m’assicuro che ne le picciolc opere ancora debba esser la 
mia servitù di qualche considerazione. E le bacio urailis- 
simamente la mano. 
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' * ROMA. 

ULTIMI GIORNI DEL- TASSO. 
[1594-1593.] 


• 1594, a’ primi -del novembre, Torquato rientra in Roma per non 
uscirne mai più. Riceve le primizie del trionfo, venendolo a incontrare 
i familiari de' cardinali Aldobrandini. Da questi viene introdotto alla 
presenza di papa Clemente, per la cui bocca gli sono indirizzate 
■"queste parole: Vi abbiami destinala la corona d’alloro, perchè ella 
resti tanto onorata da voi, quanto a’ tempi passati è stata ad altri 
d'onore.* Ma la coronazione, prima pe’ tempi piovosi, poi per la 
malattia del cardinale San Giorgio, vien differita. 

1595. Riprende a comporre il Mondo Creato; pensa alla corre- 
zione delle sue opere; ne desidera ancora una stampa corretta, e 
ancora s’ adira co' librai venali e ignoranti. 

— febbraio. Il papa gli assegna cento ducati di camera all'anno; 
e il principe d’Avellino, riconoscendo di possedere indebitamente 
la dote materna del povero Tasso, si obbliga a dargli ogni anno du- 
cati dugcnto. 

— marzo. Torquato si sente male , e presente il suo fine. A chi 
gli mostra un sonetto di Ercole Tasso , col quale il parente si con- 
gratulava seco del prossimo alloro, rispondo mesto con le parole di 
Seneca : Magnifica nerba more prope admota excutit. * 

— Il primo d’aprile, sentendo che il male aggravava, si fa con- 
durre sut Gianicolo nel monastero di Sant’ Onofrio, tra’ frali del beato 
Pietro Gambacorti da Pisa. 

« Cadeva quella mattina una follissima pioggia con fiero vento; 
i sì che vedutasi da quei Padri la carrozza del Cardinal Cinzio colà 
» su di quel tempo salire , invaginarono non dover ciò senza cagione 
» avvenire: perlochàil priore con molti de gli altri si fecìono all’uscio, 
» dove Torquato assai disagialo della persona smontava; e veggen- 
» dogli disse, Che quivi era venuto a morir fra loro. » 1 

* Casoni e Bari, alo, Vita del Tasso ; io Strassi, II, 256. Il Manso dice 
presi’ a poco l’isltsso. 

3 Maoso, Vita,§ 112. 

3 Manso, loc. cit. 
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189b, aprile. Di là scrive all’ amico Costantini l’estrema lettera; 
in cui pare che combatta per l’ultima volta quanto era in lui di ter- 
reno con lo spirito immortale. Il quale a ’25 d’ aprile, sulla undecima 
ora, abbandonava quella infelice terra, in cui aveva vissuto anni 
cinquantuno, un mese e quattordici giorni. 


1512. A Francesco Polverino. — Napoli. 

Son ritornato in Roma vivo, ma infermo ; e ’I mag- 
gior pericolo è stato quello de’ mostaccioli 1 di Vostra Si- 
gnoria, i quali mangiati da me in gran copia, m’han fatto 
grandissimo danno. Dio gliel perdoni, e l’ insegni più pie- 
tosa liberalità. Ricordo a Vostra Signoria clic solleciti la 
stampa ; e con la tavola de gli errori, faccia stampare que’ 
fogli de la difesa di Virgilio, eh’ io le diedi. * Ne la dedi- 
cazione al cardinale San Giorgio non muto proposito ; ne 
1’ altra, se Vostra Signoria non si sodisfacesse, può fare 
ella medesima una lettera dedicatoria al cardinale Gesual- 
do; facendole fede, ch’io aveva pensato di donare que’miei 
libri 3 a Sua Signoria illustrissima. Mi contento non meno, 
che sian dedicati con la mia lettera al signor cardinale Al- 
dobrandino, mio amorevolissimo signore. Faccia quel* che 
sarà maggior soddisfazione sua, c di tutti ; c mandi il com- 
pimento de’ libri quanto prima. Mando a Vostra Signoria 
un mezzo foglio, che mi rimase del dialogo de l’imprese, 
acciochè Vostra Signoria avvertisca che non vi corra er- 
rore. E le bacio la mano. Di Roma , il 10 di novembre 
del 1594. 

* Il Maizucchelli legge mostaccini i. 

* Rimasero inediti; e 1’ abate Mazaucrhelli potè primo pubblicarli a piè di 
questa lettera; p.ig. 169-175 del suo volume di Lettere ed altre prose di 
Torquato Tasso tc. E da 176 a 181 sono: « Discorsi Poetici. — Cose tra- 
» lasciate perla debil memoria de 1’ autore, ec. » (Vedi anche la mia nota 2 alla 
pag. 193 di questo volume.) 

* Del Poema Eroico. 

* Così il Capurro, seguendo il Manoscritto Serassiano e l’autografo. Il 
Maixucchelli, che ebbe davanti un originale mancante di alcune parole, avea 
supplito Taccia però quel , ec. 
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1513. Alla principessa d’ Avellino. — Napoli. 

Io non avrei mai pensato, che tra ’l signor principe 
d’ Avellino e me avesse potuto durar lungamente alcuna 
lite, o altro disparere ; estimando che se pur mi fossero 
mancale le ragioni (il che non credo), non mi dovesse 
mancar la sua cortesia: poiché non solamente s’ era de- 
gnato di conoscermi , e d’ intender da me stesso le mie 
pretensioni a mio parere 1 giustissime; ma già m’ aveva 
ricevuto fra gli amici e servitori suoi, per non usar pa- 
rola più vana ed ambiziosa: * e forse la sua absenzia è causa 
principalissima eli’ io sia costretto di pensare a la lite. Ma 
perchè Vostra Eccellenza 3 ancora s’ è degnata di farmi 
offerire da l’arcivescovo di Cosenza,* per accordo, cento 
cinquanta scudi l’anno: la supplico che, nonostante il mio 
ritorno a Roma, non manchi de le sue promesse , nè vo- 
glia prolungar gli effetti: percioch’ io son ritornato a Roma 
quasi astretto da la necessità, non avendo in Napoli trat- 
tenimento; ed essendovi venuto tre volte per questa ca- 
gione, e ciascuna dimoratovi molli mesi. Ma in Roma son 
trattenuto dal cardinale San Giorgio: c se per questo 
rispetto potesse parer men necessaria la cortesia del signor 
principe, per questo medesimo sarà più laudevole; ed io 
n’ avrò maggiore obligo a 1’ uno ed a 1’ altro. Vostra Si- 
gnoria pensi che non può usar cortesia, che non sia richie- 
sta 5 da la giustizia ; e consideri che ’l negarmi la giusti- 
zia 6 in questo ultimo tempo 7 de la mia vita, è cosa clic 
sconviene 8 a la grandezza de l’animo e de la fortuna, c 
molto meno a la sua umanità. E ben eh’ io sappia, 9 c’avan- 

4 Cosi il Mazzucchelli ; il Capurro , seguendo il Manoscritto Serassi, favore. 

3 Torquato teneva mollo a esser riconosciuto parente del principe di 
Avellino. 

3 11 Mazzucchelli, Signoria. E così altrove. 

4 Questi era fratello di Fulvio Costanzo, giudice commissario nella causa 
dolale fra il Tasso e 1* Avellino. 

^ Il Mazzucchelli , ricevuta. 

® Il Mazzucchelli, la legittima. 

7 Manca tempo al Capurro. 

® non conviene, legge il Mazzucchelli. 

9 Eteri dico sappia , legge il Capurro. 
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zandom brevissimo spazio di questo corso mortale, non 
dovrei contentarmi di quel che m’ è proferito, o di meno 
di quel che pare al signor Fabrizio Feltro: nondimeno , 
oltre le altre cose 1 necessarie, non ricerco se non quel 
che sarà giudicato convenevole ad un povero gentiluomo; 
nato di gentildonna napoiitana, nel regno di Napoli; e 
vissuto molti anni de le sue fatiche; ed ora, per infermità, 
inabile a guadagnarsi le cose necessarie, non che le con- 
venienti. Taccio* eh’ io sia stato riconosciuto per parente 
de la casa Caracciola, e de la Carra fa ;• perchè a Vostra 
Signoria illustrissima non dimando altra cortesia di quella 
che stimerà 3 convenirsi ad un servitore* del signor prin- 
cipe e suo, che tale voglio esser riputato: ed in questa, e 
non in altra 4 5 6 guisa,® aspetto d’esser consolato avanti il 
line de la mia vita; il quale non è verisimile che sia mollo 
lontano. Perù Vostra Eccellenza non voglia eh’ io possa 
richiamarmene a quegli 7 eterni tribunali, in cui s’usa in- 
fallibile giustizia: ma si contenti almeno che siano arbitri 8 
in quesLa causa il signor Fulvio Costanzo e monsignor 
reverendissimo suo fratello, co’ quali in questa materia 
ho ragionato. Ed a Vostra Signoria illustrissima umilmente 
bacio la mano. Di Roma, il 13 di novembre del 1594. 

1514. Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Io, eh’ in un mio dialogo ho difeso 1’ onor de le let- 
tere da Socrate e da Platone, o (se pur ragionavano da 
scherzo) da Tamo re de gli egizi; ora sarei costretto di 
mutare opinione, s’amassi più questa brevissima vita che 
m’ avanza, che una lunga memoria di vita non oziosa : e 
se 1’ ozio e la quiete si dee disidcrare, piaccia a Dio ch’io 

4 le cose, legge il Maxiucchelli. . 

3 Di qui cominci» il Bulifon. 

5 si slimerà, legge il Capurro. 

* Male ha il Capurro , scrittore, 

® e non altra legge il Bulifon. 

6 scusa, male lrgge il Capurro. 

7 quelli legge il Bulifon. 

® 11 Capurro , adibiti. 
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ne possa godere ne 1’ altra, o in questa , come s’ io fossi 
in paradiso: ma questo non è possibile. Invano è il disi- 
dcrio: il conosco; il confesso; me ne pento: ma torno a 
peccare in questa sola vanità. Se non volete aiutarmi a 
santificare, non mi negale aiuto al vaneggiare. Disidero 
eh’ in Vinegia sian ristampate tutte le mie opere, o inanzi • 
o dopo la mia morte: dico le nuove e le riformate, o con 
danari o senza. Se non potrò avere questo favore in vita, 
depositerò i danari c’avanzeranno a la sepoltura, purché 
dicano di volermi compiacere. Intanto vi prego , che mi 
mandiate la prima e la seconda parte de le mie Rime, 
perch’io vorrei farle ristampare correttamente: ma non 
indugiate a la terza confessione, perch’io potrei pentirmi 
di questa vanità ancora. 

Di Napoli non risposi a le ultime vostre lettere, per- 
chè non ebbi i libri : di che mi maravigliai , perchè mi 
trattenni a bello studio tanto, che chi gli avea portali, o 
da portare, agevolmente avrebbe potuto farmegli avere. 
Nel munistero di quei dottissimi padri, 1 dove sono stalo 
alloggiato molti giorni, ho imparato una nuova dottrina; 
che d’ un medesimo libro si posson far diversi doni, o 
diverse dedicazioni in varie città. £ vi bacio la mano. Di 
Roma, il 16 di novembre del 1594. 

1515. A Francesco Polverino. — Napoli . 

4 

Dopo il mio arrivo in Roma, ne diedi subito avviso a 
Vostra Signoria, e le scrissi quel che mi pareva de la cor- 
rezione de la stampa. Ora la prego, e la sollecito, a man- 
darmi quei fogli che mancano a la prima opera mia, con 
la lettera dedicatoria ; e l’altra operetta similmente stam- 
pata: perchè non vorrei tardare più lungamente a pre- 
sentarle a quest’ illustrissimi signori. E mi rimetto a suo 
giudicio. E le bacio la mano. Di Roma, il 17 di novembre. 

1 Sin Severino. 
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1516. A Francesco Polverino. — Napoli. 

Mi maraviglio che Vostra Signoria non abbia mandato 
i due libri stampali, a’ quali quando io mi partii manca- 
• vano pochi fogli, c sono già passati i venti giorni : e la 
prego che non voglia lasciarmi più lungamente sospeso 
con questo desiderio, potendosi risolvere ne l’un de’ due 
modi, eh’ io l’ho scritto, coin’ estima meglio. Spedisca, di 
grazia, quanto prima potrà; e se non può aiutarmi, al- 
meno procuri eh’ io resti consolato de la publicazione de 
l’opere. Le ricordo che faccia stampar la tavola de gli er- 
rori; e non mi sarebbe spiacciulo che si stampassero an- 
cora i versi latini a la gioventù napolitana, almeno in al- 
cun de’ volumi. Monsignor, non manchi a questo mio de- 
siderio, che per avventura potrebbe esser l’ ultimo ; e preghi 
Iddio che mi conceda dì riveder Vostra Signoria, e cote- 
sta città da me amata quanto si possa amare alcuna pa- 
tria. E le bacio la mano; ed a’ signori suoi fratelli simil- 
mente. Saluti in mio nome tutti gli amici; e tenga memo- 
ria de la nostra 1 amicizia, benché dal mio lato inutile ed 
infruttuosa. Di Palazzo, il .... * 

Raccomandai a Vostra Signoria una lettera a la signora 
principessa d’Avcllino, de la quale desidero risposta. 

1517. A Francesco Polverino. — Napoli. 

11 libraio del Popolo romano ha avuti i venti libri, 3 
ma non i principii e le dedicazioni de gli altri tre, eh’ io 

1 II Maiiucrbelli Ugge de la mia } ma è prggior lettone. 

3 m Manca il rimanente della data nella recente copia eh’ ho aotl’ occhi. Ma 
» la voce di Palano indica di già estere scritta da quello ove abitava col cardi- 
naie Aldobrandino) e la meniione dei libri tuoi che ttampavanii io Napoli, 

» come della Tavola degli errori da apporvisi , ec.j il cenno de* versi latini, ec. , 

» e finalmente la raccomanJaaione qui nella Potcritla posta , della lettera alla 
« Principessa d’A veli modelli 13 novembre 1594, ec.jmostiano ad evidenaa, essere 
» stata scritta la presente lettera da Roma sul finir di novembre o sul principio 
» di dccembre del ià94. . {Nota del Mnizncchelll.) 

* De’ Dltcorti del Poema Eroico , stampati in Napoli. 
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portai; però messer Paolo' potrebbe mandarli. Mi doglio 
oltremodo, che non sia stampata la tavola de gli errori : 
almeno dovevano stampare i più importanti ; e, se non 
mi inganno, è necessario. De la difesa di Virgilio, * e de 
l’altre cose, non importa eh’ io non sia compiaciuto. An- 
cora non posso rallegrarmi di sanità e di miglioramento: 
piaccia a Dio eh’ io possa sperarlo ; ma carissima in ogni 
stato mi sarebbe la risposta de la signora principessa 
d’ Avellino. Vostra Signoria non mi gravi 5 con tanti tito- 
li; ch’io non posso sopportarli , nè renderle il contrac- 
cambio. E le bacio la mano; ed insieme a’ signori suoi 

fratelli. Di Roma, il primo di deccmbre del 1594. 

<• 

1518. A Francesco Polverino. — Napoli. 

Prego Vostra Signoria che non voglia aver maggior 
considerazione a l’utile de lo stampatore c’ a la riputa- 
zione del poeta: però dee fare, che si faccia la tavola de 
gli errori principali in tutti i modi, così de’ greci come 
de gli altri ; tanto più, che non so che danno possa o debba 
portare a lo stampatore la correzione de l’opere.* Mi sa- 
rebbe stato somma grazia l’aver risposta di quella lettera 
ch’io raccomandai a Vostra Signoria; 8 ma mi contento di 
quel che le piace. E le bacio la mano. Di Roma, il 9 di de- 
ccmbre del 1594. 

* Il Mazaucchelli , monsignor Palilo. 

* Fino «lai 1579 perno Torquato a difender Virgilio da tolte le opposi . 
xioni che li possono esser fatte, e particolarmente da quelle di Sperone Spe- 
roni. (Vedi il tomo I di queste Lettere, pag. 88, not. 1 ; e la lettera di n® 128.) 
Osserva giuatamente il Serasti ( Vita, Il , 259 , not. 3) , che la difeaa di cui ora 
parla il noilro Tasso , non poteva esser che un compendio di ciò che allora 

» avea pensato di scrivere, giacche questa era cosa di pochi fogli. Ma vedasi 
quanto ho detto alla nota 2 a pag. 188 di questo volume. 

* 11 Manucchelli, aggravi . 

* Dura anc’ oggi in certi stampatori l’ opinione, che V errala corrige scre- 
diti l’ editione. Altri però disse , che il libro più corretto è quello che ha 1* errata 
corrige più lunga. 

8 Quella indiriaiata alla principessa d’ Avellino. 


V. 
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1519 . Ad Alfonso da Este, duca di Ferrara. 

Se le cose passate potessero tornare indietro, aiuna 
n’eleggerei più volentieri, che d’aver perpetuamente ser- 
vita Vostra Altezza serenissima, o almeno di non aver per- 
duto la sua grazia per mia sciagura. Ma poiché è impossi- 
bile correggere il passato, eh’ è molto; in quel che 
m’ avanza de l’avvenire, eh’ è brevissimo spazio, mi guar- 
derò più da la disgrazia di Vostra Altezza, che da alcu- 
n’altra. Questo è stato molti anni il mio proponimento, se 
ben mollo impedito, e mal recato ad effetto. Di nuovo la 
supplico che m’abbia compassione; e prego Iddio con ani- 
mo devotissimo, che mi conceda il suo perdono, e quel di 
Vostra Altezza serenissima. Si degnerà d’intendere quel 
che ho scritto al signor principe di Venosa, e quel che ho 
detto alcuna volta al signor ambasciatore. Così il Signor 
Iddio la perpetui lungamente e faccia felice. Di Roma, 
il 10 di decembre del 1594. 

1520 . A Ferdinando de* Medici, granduca di Toscana. 

Qui in Roma mi voglion coronar di lauro, o d’altra 
foglia: ed io non avendo potuto' aver la corona d’oro, 
avrei almen voluta la croce; * ma con animo e con dignità 
di portarla publicamente. E perchè questo favore mi fu 
promesso in nome di Vostra Altezza serenissima dal signor 
Scipion Gonzaga, poi cardinale, molto prima che comin- 
ciassero le-mie sciagure; ho aspettalo più tosto occasione 
di ricevere o di chiedere altra grazia. Però non avrei du- 
bitata di supplicar Vostra Altezza, che mi facesse grazia 
in quel cambio di coronarmi come poeta: e s’io non ho 
voluto o potuto far violenzia a la volontà di Vostra Al- 
tezza, resti servita 3 di non voler ch’io sia costretto da’ 

4 II Mazrurrhelli , potuta. 

s Di Santo Stefano. 

* « Frase presa dalla lingua spagmiola, che significa si compiaccia : di- 
» cenilo, p. e. , gli spagnuoli, Sea y nostra Merced fervido j come noi direm- 

». ». 
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suoi 1 fiorentini o da’ romani, co’ quali non avrei alcuna 
amicizia o inimicizia, se non fosse stalo il desiderio ch’io 
ebbi di servire a Vostra Altezza. Ora, essendo mancato 
non solamente con le forze, ma con l’animo, di nnovo la 
supplico; che contentandosi eh’ io torni a baciarle la ma- 
no, non mi faccia tornare in vano, o partir mal sodisfat- . 
to ; e piacendole eh’ io resti, non le dispiaccia di leggere 
una lettera, che la signora duchessa di Mantova le scrisse 
in mio favore, alcuni anni sono, quando io passai per* Fio- 
renza: 3 e non mi nieghi la speranza di vita tanto lunga, 
quanto basti per esser giudicato da VosLCa Altezza sola- 
mente. Di Roma, li 20 di decembre del 1594. 

* 

1521. A Francesco Polverino. — Napoli. 

Di nuovo ricordo a Vostra Signoria, eh’ io desidero 
d’ esser sodisfatto ne la tavola de gli errori, he la quale non 
si dee più ricercare l’ illecito guadagno del libraio, che la 
giusta riputazione del poeta. G di nuovo la prego, che fac- 
cia correggere ancora il dialogo de l’imprese, nel quale 
non è corsa picciola copia di scorrezioni : 4 ed abbia ri- 
sguardo non solamente a le cose Ialine e toscane, ma 
a le greche. Almeno Vostra Signoria ne mandi due o 
tre copie scritte a mano co ’l supplimenlo de’ libri ch’io 
portai 3 meco; perchè gli altri se ne rimarranno in mano 
del libraio, oltre i quattro eh’ io ne presi. Aspettava la ri- 
sposta de la principessa d’ Avellino: ma non posso di ciò 
essere importuno a Vostra Signoria, nè a lei medesima ; 
benché mi doglia de la mia fortuna, e nel dolore aspetti 
invano consolazione da cotesta città, la qual sola poteva ral- 


» mo, Compiacciati Vostra Signoria. Et» la stetta frate molto io uso anche io 
n Italia tul rader principalmente del tecolo XVI e per tutto il XVII. ” (ilota 
del Mattnrchelli.) 

* Cosi il Maiiurchelli : il Capurro, sapjl 

* Il CaputTO , da. 

S Nel novembre del 1591 , tornando da Mantova. 

4 Fu poi ristampato incanti alle Lettere del Tatto in Praga, per cura del 
Cotttntini. Vedi voi. I di questa editione, a pag. XXY1II. 

I 11 Manucchelli, portare. 
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legrarmi. A Vostra Signoria ed a’ signori suoi fratelli ba- 
cio le mani. Di Roma, il 23 di decembre del 1594. 

1522. A Ferrante Gonzaga, principe di Moffetta. 

» 

Il comandamento di Vostra Signoria illustrissima m’ha 
richiamato da’ miei noiosi pensieri a le piacevoli fatiche 
de le muse : ma non in guisa, eh’ io creda d’averla a sodi- 
sfare. Perdonimi, eh’ io non posso ; e facciami quella bella 
grazia, o mostrimi quella gratitudine ch’estima piò con- 
veniente a la sua cortesia, ed a la mia servitù: pereti’ io 
fra mille sciagure, benché fossi privo di grazia, non posso 
essere ingrato. E le bacio la mano, pregando da Dio a 
Vostra Signoria illustrissima, ed a l’illustrissima signora 
sua consorte, lunga c felice vita. Da Roma, il 6 di gen- 
naio del 1595. 

1523. Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Mando alcuni versi a l’ illustrissimo signor Ferrante, 
fatti questi giorni che mi sono sentito assai manco male 
del solito. Li versi sono pieni d’affetto ; e scuoprono l’an- 
tico disiderio, che sempre ho avuto, d’onorare il suo va- 
lore; ma non so quanto la mia fatica sarà stimata oppor- 
tuna : tuttavia si dee aver riguardo a la volontà. Non ho 
potuto ricopiarli : però prego Vostra Signoria riscriverli 
di sua mano , la quale può far che paiano belle ancora 
le brutte composizioni. E mi scusi con Sua Signoria illu- 
strissima, se questo componimento poetico non le desse 
quel gusto e quella sodisfazione eh’ io vorrei. Mandi poi 
il volume de le mie Rime, il quale io aspetto. E le bacio 
la mano. Di Roma, il 6 di gennaio del 1595. 

1524. A Francesco Polverino. — Napoli. 

Ringrazio Vostra Signoria del dono che 1’ è piaciuto 
farmi; ‘ quantunque mi doglia d’ aver avuta ne la corrc- 

1 Supplisco farmi alla stampa di Praga. 
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zione de gli errori la medesima grazia in Napoli , eh’ io 
ho avuto ne 1’ altre parti. Manderò a Vostra Signoria i 
sonetti in lode de le sue Rime, 1 avanti la sua venuta:, 
con la quale non aspetto avviso de la mia lite perchè 
ornai sarebbono necessari non le novelle , ma gli effetti. 
Ed a Vostra Signoria bacio la mano. Di Roma, il 20 di 
gennaio del 1595. 

1525. Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Sono già passate tre settimane eh’ io le mandai un 
grosso piego, nel quale erano inchiusi alcuni versi ch’io 
aveva fatti in loda de l’ illustrissimo signor Ferrante, e la 
risposta ad una lettera di Sua Signoria illustrissima. * Diedi 
il piego a Corinto, fratello di Vostra Signoria ; il qual mi 
promise di mandarlo a buon ricapito : e mi dorrebbe ol- 
tre modo se fusse andato in sinistro. Laonde Vostra Si- 
gnoria mi libererà d’ una passione straordinaria , quando 
m’ aviserà d’ averlo ricevuto: e s’ io non sarò degno d’al- 
cuna cortesia , che mi debba essere usala dal signor Fer- 
rante, mandi almeno Vostra Signoria il volume de le mie 
Rime, tante volte promesso, e tanlo tempo da me indarno 
aspettato. In quanto a la gravidanza de la signora donna 
Isabella, Vostra Signoria me ne deveva avisare a tempo; 
perchè siamo così vicini al fine del carnevale , ed io cosi 
impedito da i medicamenti, che è impossibile a fare alcuna 
cosa di buono. Piaccia a Sua Divina Maestà di conservar- 
mi tanto, eh’ io possa celebrare il suo parto. Ilo avuta la 
lettera del signor Fabio: ringraziatelo in mio nome; e 
diteli, se lo vedrete, o almeno scriveteli, eh’ io aspetto 
1’ idea eh’ egli sa. E vi bacio la mano. Di Roma, il 25 di 
gennaio del 1595. 

* « Questi sonetti in lode delle Rime del Polverino non li rinvenni. Anzi, 
» reggendosi dalle quattro lettere seguenti (al Polverino), che non gli area 
• ancora inviati, può crederli che per la morte sopravvenuta al Tasso poco piu 
m d’un mese dopo l’ultima di dette lettere, non potesse mantener la data paro- 
» la. » ( Nota del Slatturc/telli.) 

» Vedi le lettere 1522 e 1523. 
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1526. Al padre Francesco Guerriero, gelila. 

Napoli. 

‘ • .* t 

Io poteva dire di non aver prima conosciuta' Vostra 
Paternità reverenda, benché pivi volle l’avessi veduta; 
perchè quella cognizione era imperfetta, e quasi de Puomo 
esterno.Ma l’ultima volta ch’io fui in Napoli, ascoltandola 
ne Je sue lezioni e ne l’ orazioni, e ragionando più volte* 
seco di cose appartenenti a le belle lettere, la conobbi ad- 
dentro e perfettamente quanto può esser conceduto a Pim- 
perfezionc del mio ingegno, occupato da lunga infermità, 
ed almeno per difetto de gl’ instrumenti manchevole e 
bisognoso d’ aiuto. Mi parve npndimeno di conoscere 
P idea de P eloquenza e de la sapienza , a cui niuna ima- 
gine colorita da Zcusi o da Apelle potrebbe assomigliarsi. 
Quale amore , adunque, e quanto doveva procedere da 
questa cognizione ? e come maravigliosamente infiam- 
marsi quel mio antico desiderio di sapere, ma non mai 
adempito? e P altro ancora d’ onore e di gloria , che na- 
sce c s’ accende dal primo, quasi fiamma da fiamma ? Ma 
se T ideo sono forme del nostro intelletto, dimenticando- 
' mi di lei, mi scorderei quasi di me stesso. Non dubiti 
adunque di questa oblivione, o me n’ assicuri quanto ella 
può; e sia quasi campione e guerriero pronto in mia di- 
fesa contra il tempo e P oblio, avversari non solo de la 
fama , ma de P intelletto umano. È sapientissimo il tem- 
po, come parve ad alcuni filosofi ; come ad Altri, stoltissi- 
mo: ma, senza dubbio, stoltissima ed ingratissima è l’obli- 
vione 'e la smemorataggine. Aiutatemi adunque a dividere 
questa quasi lega del tempo e del benefizio de l’ uno c de 
1’ altra ; e non polendomi in altro modo aiutare, aiutate- 
mi con le vostre particolari orazioni ; anzi con l’orazione 
comune di tutti i padri del vostro collegio. Io non posso 
liberarmi de la mia infermità , e vivo con poca speranza 
di vita : c per questa ragione Vostra Paternità mi perdo- 
nerà s’ io non rispondo a’ suoi versi, e s’ io non posso 
mandarle ancora alcuna de le mie rime toscane: ma non 
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mancherò a questo mio debito, se prima a me non manca 
la -vita e lo spirito -, ed il conservo ne la mente , con la 
memoria de gli altri oblighi che mi sono più cari. Noàtré*- 
Signore ra’ ha fatto grazia di cento scudi ' 1’ anno di pen- 
sione ; o, per dir meglio , di cento ducati di camera ; con 
speranza, che questo non debba esser 1’ ultimo premio de 
le mie fatiche, ma un principio de la sua beneficenza. 
Piaccia a l)io eh’ io possa mostrarmi non indegno de le* 
sue grazie : ma non per tutto ciò cessa in me il desiderio 
di rivedere un’ altra volta Napoli avanti la mia morte». 
Aiutatemi ancora ne 1’ adempimento di quest’ altro desi- 
derio con le vostre orazioni. Salutate il padre Francesco 
Cozzarclli, e raccomandatemeli molto; e 1’ uno e l’altro 
insieme raccomandatemi a’ signori principi di Stigliano e 
di Conca, ed al signor duca di Semmara. Ho mostrati al 
signor cardinale San Giorgio i versi di Vostra Paternità ; 
e gli mostrerò ad altri, che possono far giudizio di così 
bella composizione , acciò che nel campo de le mie lodi 
Vostro Paternità raccoglia qualche frutto de le sue mede- 
sime. La riprego che voglia correggere gli errori di que’* 
miei libretti stampali ulliriiamentc in Napoli ; almeno 
quelli de la lingua greca ; ed aggiunger le sue a le mie 
correzioni, eh’ io lasciai al libraio : e con questo obligo, 
accrescerà gli altri miei, e darà perfezione e compimento 
a la sua cortesia. £ le bacio la mano. Di Roma , il 10 di 
febraro 1595. . j # < v 

. w 

1527. Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

È capitato il volume de le Rime che Vostra Signoria 
mi ha mandalo ; ma chi 1’ ha portato n’ ha avulo molto 
poca cura, perch’ è di maniera lordo, eh’ io non so se 
potrò valermene in niun conto: però n’avrei bisogno d’un 
altro; e n’obligo la cortesia di Vostra Signoria, non quella 
del signor Ferrante, o d’alcun altro di cotesti miei signori, 
che potrà dimostrarsi in altro tempo in cose maggiori.Ora 

. » » • *■ 4. 

4 All» disse 500 scudi , altri 200 ; t a dugrnto scudi corrispondevano a un 
dipresso i cento di cartiera. (Vedi Senati, Vita, II, 260.) 
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non voglio essere a ninno più obligato che al mio signor 
‘ Costantino; a cui bacio la mano. Di Roma , il 13 di fc- 
braio del 1595. 

* 

1528. A Francesco Polverino. — Napoli. 

Scusimi Vostra Signoria s’ io non sono pronto paga- 
tore del mio debito; de’ sonetti, dico ; i quali sono do-, 
vuti, perchè sono promessi : aspetti, nondimeno , eh’ io 
possa sodisfare. La benignità di Nostro Signore è infinita, 
ma il mondo « positus est in maligno : » 1 però ogni mia spe- 
ranza è ne la fuga del mondo, intanto non so se la polisa,* 
eh’ io aspettava da Napoli, fosse stala aiuto o impedimen- 
to : ma ancora non 1’ ho ricevuta. La desidero nondime- 
no; e Vostra Signoria può dirlo in mio nome a gli 
avvocati del signor principe, al quale scriverò poi ringra- 
ziandolo. 3 Ed a Vostra Signoria bacio la mano. Di Roma, 
il 26 di febraro del 1595. 

1529. A Francesco Polverino. — Napoli. 

Desidero clic Vostra Signoria m’avvisi per quale stra- 
da ed in qual mano sia stata mandata la polisa o lettera 
di cambio ? perchè avendo ciò inteso da gli avvocati del 
signor principe d’Avellino, non può esser fraudator de gli 
avvisi. Iosin’ora non ho inteso cosa alcuna, non pur avuto; 
c son quasi morendo Barbezano* a piedi, e tutto canuto, 
e più vicino a la morte d’alcuno altro; e volentieri m’ap- 

4 ììpist. S. Joann ., I, c. 5, v. 18. 

* Il Maitucrhdli .ci avverte, che coaì alava scritta questa voce nella pre- 
sente lettera e in quelle di n° 1529 e 1532, nel manoscritto che aveva sott’ occhio; 
ed i conforme alla pronunxia napolitani. 

5 Finalmente era stata composta la questione della dote. Il principe 
d’ Avellino si era obbligato a dargli dugento ducati l’ anno , e non so che somma 
nell’atto. E a questo allude la poliasa o lettera di cambio. Ma il povero Tasso 
non fu a tempo a goderne ! 

* « Alludesi ad Arnaldo Guglielmo Barbasan , ciambellano del re Carlo VII 
w e generale delle sue armate, che onoravalo del bel titolo di chevatier sani re- 
n proche, e di ristoratore del Regno e della corona di Francia. Veggascne l’arts— 
» colo ne’ Disionari storici francesi. » (Nota del Maxtucchelli .) 
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presso a qualche fonte per trarmi la sete. M’avvisi Vostra 
Signoria ancora de la qualità o soggetto de le sue Rime, 
accioeh’ io non iscriva a caso. E le bacio la mano. Di Ro- 
ma, il 3 1 di marzo del 1595: 

1530. Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Ho ricevuto il volume de le mie Rime, nuovamente 
mandatomi per emenda de la negligenza di chi portò l’al- 
tro. Mi duole che per farmi cosa grata, a lei tocchi di far 
la penitenza de gli altrui peccati : la ringrazio di questo 
favore quanto più posso. Diedi, pochi giorni sono, al si- 
gnor Giacomo Pergamini un altro mio libro stampato in 
Napoli ; * il quale potrebbe ristamparsi in Mantova, se Vo- 
stra Signoria volesse favorirmi con qualche sua lettera 
dedicatoria. Se ’l signor Giacomo a sorte lo ritenesse per 
lui, ne manderò un altro quanto prima a Vostra Signoria. 
Al signor Ferrante illustrissimo non ho per ora occasione 
di scrivere altro ; ma s’egli vorrà ch’io possa ringraziarlo 
di qualche sua cortesia , il farò con quell’ istesso animo , 
co ’l quale il supplicherei de la sua grazia, se potesse aiu- 
tarmi a ricuperarla sanità, senza la quale non può la vita 
stessa in niuna maniera essermi cara. Ed a Vostra Signo- 
ria bacio la mano. Di Roma, il 6 di marzo del 1595. 

1531 . - A Giacomo Pergamini. — Roma. 

Io credeva d’essere avisato questa settimana dal 
signore Antonio Costantini, eh’ egli avesse ricevuto il libro 
ch’io diedi a Vostra Signoria da mandargli, molti giorni 
sono, come scrissi a lui che sarebbe seguito: 3 ma perchè 
non ho alcuna nuova, con due lettere che mi ha scritto, 
che gli sia capitato; mi fa sospettare, oche Vostra Signo- 
ria non gliele abbia invialo, o che sia andato in sinistro. 
E l’una e l’altra di queste occasioni mi spiacerebbe egual- 


1 Secondo il Maxtucchelli fe del di 9. 
3 Vedi h lettera tegnente. 

3 Vedati la precedente. 
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mente: laonde per liberarmi, con lo scioglimento d’un 
dubbio, del travaglio de 1’ altro, prego Vostra Signoria a 
farmi sapere, co ’l mezzo de l’ istesso latore di questa 
mia, ciò ch’ella eseguisse di quel libro che le consignai, 
altrettanto mal fortunato quanto l’autore. E le bacio le 
mani. Di Santa Maria del Popolo. 

1532. A Francesco Polverino. — Napoli. 

Di nuovo prego Vostra Signoria che m’ avvisi a chi 
fosse mandata la polisa-o lettera di cambio ; e di nuovo la 
prego che solleciti la spedizione di questo negozio, co’l pro- 
curarmi risposta de l’ inchiusa a monsignor reverendissi- 
mo di Cosenza. Aspetto arnqora d’ intendere la qualità de 
le sue Rime, per servirla secondo il suo desiderio , ed il 
mio debito. 1 E le bacio la mano. Di Roma, il 14 di marzo 
del 1595. 

1533. A Francesco Polverino. — Napoli. r . .. 

« . , * ' ' 

Mando a Vostra Signoria la procura rinòvata due volte 
ne la persona del signor Fabio Spannocchia, insieme con 
una lettera a Sua Signoria. Si contenti di pregarlo che 
voglia impor line a questo negozio, e mandar la lettera di 
cambio. Aspetto ancora che Vostra Signoria m’ avvisi del 
soggetto de le sue Rime, perchè de l’arteficio debbo esser 
certissimo. * E le bacio la mano. Di Roma, il 16 di marzo 
del 1595. 

1534. A Giovan Batti sta Licino. — Bergamo. 

Vorrei esser così sano, come sono, desideroso di sodi- 
sfare al signor Ercole Tasso ; ma la mia lunga infermità 
non consente eh’ io possa durare alcuna fatica ne lo scri- 
vere o nel rilegger le cose lette. Però il signor Ercole, e 
Vostra Signoria mi perdoneranno; almeno sino a tanto 

* Vedi la noia del Mazturchelli alla lettera di n. 1524. 

2 Male il Captino: perchè V arteficio debbe esser cortissimo. 
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eh’ io sia ristorato di questa lunga indisposizione, sé pia- 
cerà a Nostro Signore di farmi questa grazia. Del dialogo 
la ringrazio; o,- per dir meglio, la ringrazierò quando 
l’avrò ricevuto. Ho mandato un mio libro al signor Erco- 
le, e ne manderò un altro, se avrò avviso che ’l primo sia 
stalo mandato. Di Roma, il penultimo di marzo del 1595. 

1535. Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Che dirà il mio signor Antonio, quando udirà la morte 
del suo Tasso? E per mio aviso non tarderà molto la no- 
vella ; perch’ io mi sento al fine de la mia vila, non essen- 
dosi potuto trovar mai rimedio a questa mia fastidiosa in- 
disposizione, sopravenuta a le molte altre mie solite; quasi 
rapido torrente, dal quale, senza potere avere alcun rite- 
gno* vedo chiaramente esser rapito. Non è più tempo eh’ io 
parli de la mia ostinata fortuna, per non dire de l’ingra- 
tiludine del mondo, la quale ha pur voluto aver la vitto- 
ria di condurmi a la sepoltura mendico; quando io pen- 
sava che quella gloria che, mal grado di chi non vuole, 
avrà questo secolo da i miei scritti, non fusse per lasciar- 
mi in alcun modo senza guida rdonc. Mi sono fatto con- 
durre in questo munistero di Sant’ Onofrio ; non solo per- 
chè l’aria è lodata da’ medici, più che d’alcun’altra parte 
di Roma, ma quasi per cominciare da questo luogo emi- 
nente, e con la conversazione di questi divoti padri, la mia 
conversazione in cielo. Pregate Iddio per me; e siate si- 
curo, che sì come vi ho amato ed onorato sempre ne la 
presente vita, così farò per voi ne l’altra più vera, ciò che 
a la non finta ma verace carità s’appertiene. Ed a la Di- 
vina grazia raccomando voi e me stesso. Di Roma, in San- 
to Onofrio. 
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1536. All’ arcivescovo di Sorrento. * 

Io mi ricordo aver letto eh’ il.... è cosa cupida di 
guadagno. E perche nessun acquisto si può far maggiore 
de 1’ amor de gli uomini, anzi de gli animi istessi, i quali 
s’acquistano con la benevolenza; prego Vostra Signoria 
reverendissima, che non voglia disprezzar quella ch’io le 
porto; de la quale non posso mostrarle segno più certo, 
che ’l salutarla, e raccomandarle me stesso, ed i miei ni- 
poti; e darle occasione di giovarmi: però a coloro si fa 
più volentieri servizio, a’ quali s’ ha maggior obligo.JE le 
bacio le mani. Di Roma. 

1537. Al collegio de ’ Cardinali. 

Io sono molti anni stato soggetto a tutte le calamità, 
ed esposto a tutte l’ingiuric che possono fare un povero gen- 
tiluomo miserabile esempio d’infelicità; ne la quale non ha 
avuto minor parte la malizia e ’l maleficio de gli altri, clic 
la mia inconsiderazione: nondimeno ancora son vivo, e la 
mia vita si conserva per miracolo di Dio, quasi un certo 
testimonio de la mia innocenza. Ma se non è alcuno inno- 
cente, le colpe de gli altri possono fare degni di scusa gli 
errori, ne’ quali sono incorso molte volte; nè deve in Sua 
Beatitudine o in Vostre Signorie illustrissime manifestarsi 
minor clemenza nel perdonare, che in me fragilità nel 

* Come ti fa manifesto dalle Notule storiche e bibliografiche, anche a 
parecchie di queste lettere ti può congetturare il tempo in cui furono scritte. 

s Vedi la nota 1 a pag. 65 del tomo IV. 
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peccare. Però le supplico che mi facciano giustizia, e gra- 
zia insieme; acciocbè non sia conceduto ogni ardire a la 
sceleraggine, o negata ogni consolazione a l’ infelicità: 
chi cerca d’ impedir la ragione è ingiusto; chi il perdono, 
crudele. Io procuro di venire a Roma per 1’ una e per 1’ al- 
tra cagione; e dopo sì lunga prigionia, e sì lunga infermità, 
e tanti infortuni, e tanti affanni sostenuti. Vostre Signo- 
rie illustrissime si degnino di favorir la mia buona volon- 
tà, e di raccogliermi ne la loro protezione. 

1538. Al principe di Conca. — Napoli. 

Mando a Vostra Eccellenza la stanza che desidera, e 
la prego che mi comandi, se mi conosce atto a servirla. 

Signor, in lodar voi stanca sarebbe 
Atene e Roma, e la canora tromba 
Che in suon troppo alto ad Alessandro increbbe , 

Mosso d’ invidia a la famosa tomba, 

E quella che d’ Enea la gloria accrebbe 
. E per questo bel cielo anco rimbomba. 

Tale è il vostro valor, ch’il suono e ’1 canto 
Perde, e d’antichi eroi la fama e ’l vanto. 

1539. A Giorgio Corno. 

Il dubbio di Vostra Signoria a me pare assai facile da 
risolvere: perciochè essendo «suo» pronome relativo, ne- 
cessariamente dee riferirsi ad alcuno antecedente. Laonde 
non si dee dire « Sua Santità, » « Sua Maestà, » o «Sua 
Altezza,» se prima non è stato nominato il papa, l’impe- 
ratore o ’l principe. L’ uso nondimeno è in contrario, dal 
quale mi sono anch’io lasciato alcuna volta trasportare; 
sì che io posso dire con monsignor de la Casa: 

Ma quasi onda di mar, cui nulla affrene, 

L’ uso del vulgo trasse anco me seco. 

E può questo uso esser confermato con l’autorità dc’poe- 
ti, no’ quali si truova qualche relativo che non si riferi- 
sce a 1’ antecedente. E le bacio le mani. 
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1540. A Ricciardo Costantini. • 

'*> * 

Buoni e ben intesi sono i rimedi che Vostra Signoria 
mi ha mandati per la mia indisposizione: c direi ancora 
che sariano molto bene applicali, e con speranza di gio- 
vamento; se ’l male «tesso, pur troppo invecchiato, non 
mi facesse perdere ogni speranza ne gli aiuti umani, ed 
averla solo ne’ divini. Resto nondimeno molto obligato a 
la cortesia di Vostra Signoria; e mi creda che se piacerà a 
Dio eh’ io viva ancora qualche tempo senza quei travagli 
che l’ infermità continovamentc mi dà al corpo, e la rna- 
ninconia a 1’ animo; ella goderà senza fallo gli dietti de 
la gratitudine, che la mia mala fortuna non può vietarmi 
di usare verso di chi mi si mostra cosi cortesemente, co- 
me ha fatto Vostra Signoria. E le bacio la mano. Di 
Roma. . 

1541. Ad Alfonso da Este, duca di Ferrara. 

Io mi doglio de l’ infermità di Vostra Altezza, e vor- 
rei non crederla, perchè mi fosse creduto che niuno se 
ne dorrebbe più di me, s’ io la credessi. Ma se-la divozion 
mia, e la costantissima volontà, con la quale io desidero 
la conservazione de la sua vita c del suo stato, e de la sua 
riputazione, e d’ ogni altro suo bene, è fra le cose incre- 
dibili; io non posso se non pregare Iddio, che dimostri la 
verità ch’io le scrivo, co ’l miracolo de la mia vita: 
perch’è veramente miracolo, ch’io viva tanti anni con 
la sua disgrazia, e con tanto disfavore, quanto ha voluto 
eh’ io abbia da tutto il mondo. Ma nè questo miracolo po- 
trebbe contentarmi senza la sanità di Vostra Altezza. Però 
non sono più tanto sollecito de la mia che de la sua salu- 
te, non potendo ancora disperare che mi debba concedere 
co ’l perdono l’allegrezza d’ esser risanato, o almeno di 
conoscere che i medici s’ affaticano di guarirmi. Ma io co- 
nosco quanto poco opportuna sarebbe la commemorazione 
de la mia infermità in quella di Vostra Altezza; a la quale 
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s’ io ho accresciuta qualche molestia, prego Che mi per- 
doni questa con 1’ altre colpe, o errori più tosto; perchè 
nc l’ intenzione non è alcuna colpa. Cosi Nostro Signore 
le conceda lunghissima vita, e gloria immortale, ed ac- 
crescimento di ricchezza e di prosperità; e me faccia de- 
gno de le sue raccomandazioni. 

* 

1542. A Ercole 

Mando a Vostra Signoria tre fratelli, 1 che tutti por- 
tano scolpito il nome de la signora Vittoria; picciol nu- 
mero veramente a’ meriti di questa signora, eh’ estimo 
infiniti: ma nel mio parnaso è secco il fonte, non solo i 
lauri c le palme. Vostra Signoria scusi le deboli forze. E 
me le raccomando in grazia. 

1543. A Orazio Feltro . — Napoli. 

Ringrazio Vostra Signoria de la copia del mio Discor- 
so, e le ricordo eh’ io non posso scordarmi de gli oblighi, 
co’ quali m’ astringe la sua cortesia: non potendo dunque 
per mio artificio disobligarmi, cercherò sempre d’ esserle 
maggiormente obligato. E le bacio la mano, pregandola 
che si lasci trovare. 

1544. A Scipione Gonzaga. — Roma. 

Ieri, per la fretta de la subita partita, e per molti 
fastidi che m’ingombrano l’animo, mi scordai di racco- 
mandare a Vostra Signoria il negozio di messer ***: ed 
ancóra eh’ io sappia eh’ egli, e per se stesso e per l’ami- 
cizia che ha meco, sarà sempre particolarmente favorito 
da Vostra Signoria; nondimeno per 1’ ardente desiderio 
ch’io ho de la sua sodisfazione, c de’ suoi comandi, non 

1 Così cominciano i tre madrigali uniti a questa lettera: 

Gik del valor la palma. 

Incontra Amor gik crebbe. 

Vincca sciolta e aolinga. 
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mi può parer soverchio questo uficio. Supplico dunque 
Vostra Signoria, che faccia ogni instanza aeciochè, secondo 
F intenzione già datagli da messcr Cipriano, sia anteposto 
a’ suoi competitori. E con questo facendo fine, a Vostra 
Signoria bacio le mani. Di Ferrara. 

1545. A Scipione Gonzaga. 

Se l’ illustrissimo ed eccellentissimo signor duca d’Ur- 
bino ha opinione eh’ io non potessi attendere con gli aiuti 
ordinari a guadagnarmi il vivere, così come alcuno degli 
altri gentiluomini ch’egli abbia trattenuto; prego Vostra 
Eccellenza che non cerchi di placarlo' perch’ io non stimo 
la benevolenza di chi ha questa opinione di me. Ed aiuti 
ordinari chiamo i libri, che sono avuti da gli altri, senza 
esser distratto: chè di mastro non mi pare d’avere bisogno, 
quando io abbia libri. Ed in quel che appartiene a Sua 
Eccellenza, Vostra Eccellenza creda, che sono altrettanto 
risoluto a morire, quanto in quel c’appartiene al signor 
duca di Mantova: così mi pare da 1’ uno e da 1’ altro es- 
sere stato disfavorito. Sì che lassi da parte ogni lor favo- 
re, e pensi d’ aiutarmi con quei principi eh’ in questo 
possono farmi o giustizia o grazia; o procuri la mia morte, 
a la quale son risolutissimo: e faccia sapere a Sua Eccel- 
lenza, ch’io ben voglio sostenere con la vita e con la 
penna, che fra ’l signor duca di Ferrara e lui ho giudi- 
cato convenevolmente, conira l’opinione del conte Fede- 
rico Gallo. L’istesso che scrivo a Vostra Signoria del duca 
di Urbino, scrivo del cardinale d’Este. 

1546. A Vincenzio Gonzaga, duca di Manioca. 

Spia fra molti volse essere Vostra Altezza in usarmi 
l’ anno passato quella cortesia , eh’ io da lei sola non aspet- 
tava: con la quale non solamente mi gravò di nuovo obli- 
go, ma mi fece quasi vergognar di me medesimo, ch’io 
anteponessi le nuove a l’ antica 

v. 14 
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1547. All’ arciprete Lamberto. 

Io sarò sempre servitore al signor Cardinal Guastavil- 
lani, c gli desidererò sempre bene e felicità, quand’an- 
cora fossi di fazione e d’ opinione contraria a la sua. Tanto 
più gli debbo ora esser servitore, c’ Uo collocata buona 
parte de le mie speranze nel re, del quale egli porta il 
nome, 1 e dal quale la casa sua ha ricevuti tanti benefici. 
Mi sono dunque molto rallegrato d’ intendere, che il si- 
gnor Filippo, fratello di Vostra Signoria, abbia fatto aver 
ricapito a le mie lettere, e che mi dia speranza di rispo- 
sta; la quale se verrà conforme al mio desiderio, verrà 
gratissima; ed a Vostra Signoria, non che a Sua Signoria 
illustrissima, ne rimarrò con moli’ obligo. Vostra Signo- 
ria m’ami, e m’ aiuti, se può; eh’ io amo ed onoro lei so- 
vra modo: e mi faccia favore di fare in mio nome umi- 
lissima riverenza a monsignor illustrissimo suo , ed al 
signor cardinale Granvella.* 

1548. A Giovati Battista Licino. - Bergamo. 

Mandai a Vostra Signoria una mia canzona questi 
mesi passati, insieme con una lettera in risposta de la 
sua. con la quale mi esortava a non fuggire: nè stimo 
ch’ella sia andata a male, perchè la mandai per la via 
del signor ambasciatore. Ma pur in questa occasione avrei 
avuto obligo a Vostra Signoria, che m’avisassc del rica- 
pito; acciochè potessi lodar il consiglio datomi, e la cor- 
tesia ancora, la quale io desidero indarno con mio danno, 
ma con vergogna universale: pcrciochè non avendo io mai 
fatto nè villania nè torlo ad alcuno, quantunque avessi 
avuti tutti gli altri difetti, non sarei stato indegno sog- 
getto, in cui si mostrasse la cortesia. E se ’l ricordo non 
è soverchio, io gliele do volentieri; pregandola che faccia 

1 Filippo; coi) chiamavasi il cardinale Guastavillani , morto nel 1587. 

3 Antonio Percoot, detto il cardinale di Cranvela, o aia di Grave, mori 
nel 1586. 
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qualche buono ufficio, per me, ora che n’ averà occasione 
per la venuta costà del signor **\ E le bacio le mani. Di 
Mantova. 

1549. A don Niccolò degli Oddi. 

A la prima parte de la vostra lettera sodisfarò con 
la presenza: a l’altra vorrei sodisfar con la penna; se 
Vostra Paternità potesse rimaner contenta d’ una breve* 
sodisfazione: ma a le lunghe quistioni io non sono alto; 
a le acute, voi non sete ottuso: laonde non posso tanto 
aguzzar lo stile, che passi 1’ acume del vostro ingegno. 
Brevemente adunque rispondo * a due dubbi con una ri- 
sposta comune a 1’ uno ed a l’ altro, che voi opponete al 
mio poema, non altrimentc ch’egli fosse' un libro di filo- 
sofìa; perchè da lui ricercate il vero e 1’ esatto che si con- 
sidera ne le scienze, non la fama e l’opinione, eli’ è ri- 
cercata ne la poesia: onde, come poèta, potrei tacere; 
ma, come filosofo, sono sforzato a la risposta; purché non 
mi vogliate per semplice peripatetico, ma per platonico 
similmente: perch’ io non mi ritirerò da la scuola d’ Ari- 
stotile ne I’ Acadcmia di Platone, a guisa di fuggitivo;' 
o come fanno coloro che, non potendo difendere le mura 
de la città, si ricovrano 5 ne la fortezza: ma procurerò elio 
la mia risposta non meno sia conforme a la dottrina 
d’ Aristotile, che a quella di Platone. Però al primo dub- 
bio (il qual è questo: « Non mi par bene che venga invo- 
» cata Urania nel suo poema sotto nome di musa, e posta 
'» in cielo; non significando il nome di musa altro che 
» suono o canto, il quale, per parer d’ Aristotile, non può 
» essere in cielo; e non v’ essendo suono, non vi saranno 
» Muse:) » 6 potrebbe bastar eh’ io rispondessi, clic secondo 


1 Stampa Maiauccbelli , di breve. 

3 rispondo adunque , legge la suddetta stampa. 

3 La delta stampa, che t' egli. 

* Vedi il tomo I, a pag. 28 2, verso 10. 

S ricoverano, legge il Maaaurrhelli. 

* Nel manoscritto Pinelliano veduto dal Maizuccbelli, questo dubbio del 
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1’ opinione di Pitagora, di Platone, di Marco Tullio, di 
Dante,- e d’altri poeti e filosofi e teologi, sacri c profani, 
nel ciclo è suono: laonde a questa opinione posso appi- 
gliarmi o come poeta, o come filosofo,’ o come teologo. 
Ma volendomi astringere a la dottrina de’ peripatetici , 
nego la consequenza: « In cielo non è suono; adunque, 
» non vi sono Muse. » Miglior* sarebbe 1’ argomento, di- 
cendosi: « Incielo non v’è musica; adunque non vi sono 
» Muse. » Ma s’ in cielo vi sono 3 le musiche proporzioni, 
conviene che vi siano le Muse: ma vi sono senza fallo, 
perchè il mondo tutto è composto con musica armonia ; 
come dimostra Platone nel Timeo, e Plotino, e gli altri 
che di questa materia hanno filosofato. Nè Aristotile me- 
desimo negherebbe che nel cielo fossero le proporzioni 
intelligibili, de le quali volle intendere Pitagora; come 
dichiara Simplicio, filosofo peripatetico, nel Primo del 
Cielo, dove si tratta questa questione. 

Il secondo dirttbio è questo:* « Non mi piace che si 
» finga che da Dio venga mandato il sogno a Goffredo , 
» sendo 1’ autorità d’ Aristotile in contrario chiarissima 
» (nel capitolo De divinat ione per somnium): Somma non 
» mittuntur a Deo. » Al quale io rispondo: che a difendere 
un poeta basterebbe l’ autorità del principe de’ poeti ; 
d’Omero, dico; appresso il quale si legge, che da Giove 
è mandato il sogno ad Agamenone capitano de l’ esercito. 
Ma volendosi pur 1’ autorità d’ Aristotile, in quell’ istesso 
libro egli fa menzione d’ alcuni sogni divini o demonici , 
mandali da demoni o da iddio ; come particolarmente 
trattò san Tomaso ne P opuscolo « De intellectu : » ma poi- 
ché l’autorità d’ Aristotile son ricercate, consideriamo 5 
quelle parole de la Poetica: « Si autem neutro modo, quod 

Degli Oddi è esposto più brevemente, così : « Dicono che in cielo non c suono , 
» per parer d' Aristotile; e non v’essendo suono, non vi saranno Muse: e però 
» l’ invocazione non è ragionevole. « 

I La stampa M a txucchr i! i , filosofo d’ altra sella. 

9 Ma migliore , legge il Matzuccbelli; e non ha la parola diceadoti. 

9 e' in cielo suono : letione del Maaiucchelli. 

* Anche questo secondo dubbio è abbrevialo nel manoscritto del Pinelli 
snmmentovato. 

9 coniidtriam ha la stampa del Maxsucchelli. 


Digitized by Google 



LETTERE DI TORQUATO TASSO. 


213 


ita aiunt, ceu quce de diis: fortasse enim neque melius ita 
dice re, neque vera: sed conligit: quemadmodum Xenopha- 
nes ; sed non dicunt hwc. » E quell’altre: « Omnino autem 
impossibile quidem, vel ad poesim, vel ad id quod melius, 
tei ad opinionem oportet reducere. » ‘ Laonde può bastare 
in questo proposito l’opinione secondo la dottrina d’ Ari- 
stotile medesimo. Però il poeta che scriverà contra quello 
eh’ insegna Aristotile nel Cielo, o in altra opera, scriverà 
come insegna Aristotile a’ poeti. Ma chi scrivesse com’egli 
disputa tra’fisici in longhissime* quistioni , non scriverebbe 
come ammonisce i poeti, de’quali fu difensore. Aristotile 
dunque c’insegna come si possa, lodando Aristotile, ad 
Aristotile contradire. 3 E questo ora basti per breve sodi- 
sfazione de’ suoi dubbi. E viva felice. ‘ Di Koma. 

1550. A Yuca Scalabrino. 

Il vostro allievo mi ha rovinato. Era il canto di Clo- 
rinda che voleva da voi: 1’ ebbe da me*; e ha fatto di belle 
prove! Ma questo è il minimo de’ danni che mi ha fatto! 
Sono certo di ogni cosa. Com’egli si vide scoperto, co- 
minciò a schernirmi. Ora udite miracolo. Io, che verso altri 
ho concepito odio o sdegno, amo ancora lui tenerissima- 
mentc, ed ho gelosia c martello e dolore grandissimo di 
non essere riamalo. Gli ho parlalo liberissimamente ; 1’ ho 
assicurato che mi sono non per congetture ma per segni 
certissimi ed infallibili accorto del tutto; c assicuratolo 
insieme eh’ io gli perdono, e che desidero d’ essergli amico, 
oche lo amerò cordialissimamcntc, se per lui non rimarrà; 
che scuso la gioventù, e perdono alcuni falli a l’occasioni. 
Egli niega, non arrossisce; ma impallidisce d’ un pallore 
notabile: e dubito che « induratimi sii cor Faraonis. » Pure 
le mie parole hanno operato almen questo, che ha lasciato 


f I luoghi d’ Aristotile gli ho portati secondo il Mazzucclielli j la cui stampa 
sola ha le parole Laonde oc. fino a opinione. 

3 11 Maxzaccbelli, lunghissime. 

3 contraddire ha il Mazzucchrlli. 

* E viva felice non è nella stampa Mazzucchclli. 
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l’impudenza. Se non ha un cuore di Lestrigone, spero, 
con l’amarlo, sforzarlo ad amarmi. Dicedi volere scrivere 
a voi di questo mio sospetto. Se ve ne scrive, mostrate 
di non ne saper cosa alcuna. Fate i’ officio che vi pare. 
Sorto in grandissimo travaglio. 

1551. Al conte Ferrante Estense Tassone. 

Io ho scritto questa mattina a Vostra Signoria, eh’ io 
desidero di far due poemi a mio gusto: e se ben per ele- 
zione non cambierei il soggetto c’ una volta presi; non- 
dimeno, per sodisfar il signor principe, gli do 1’ elezione 
di tutti questi soggetti, i quali mi paiono sovra gli altri 
alti a ricever la formn eroica. 

Espcdizion di GofTredo, e de gli altri principi contra 
gl’ 1 infedeli, e ritorno. Dove avrò occasione di lodar le fa- 
miglie d’Europa, che più vorrò. 

Espedizion di Bciiesario contra’ Goti. DI Narsete con- 
tro’ Goti: e discorro d’ un principe. Ed in questi averei 
grandissima occasione di lodar le cose di Spagna e d’Ita- 
lia e di Grecia, e I’ origine di casa d’ Austria. 

Espedizion di Carlo il Magno contra’ Sassoni. 2 Espe- 
dizion di Carlo conira’ Longobardi. In questi troverei 
F origine di tutte le famiglie grandi di Germania, di Fran- 
cia e d’Italia; e ’l ritorno d’ un principe. 

E se ben alcuni di questi soggetti sono stati presi, 
non importa: perch’io cercherei di trattarli meglio, ed 
a giudicio d’ Aristotele. 

1552. A 

Io ho fatto l’ultimo sonetto, perchè mi son sognato 
di cadere del mal caduco. Supplico di grazia specialissima 
la signora duchessa, che non voglia eh’ io perda il giudizio 
e l’intelletto per infermità, i quali mi pare d’aver anco 
nel primo stato; sebben per debolezza del corpo posso 
male operare. 

* La stampa CV non ha questo gl ' . 

" La stampa CV legge Lasoni. 
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1553. A **\ 

Mando a Vostra Eccellenza questo sonetto, e le ricordo 
ch’io le sono servo, c che ho bisogno in questa città di 
protezione; e in Milano, di molli favori. La imitazione de 

10 scettro è tolta da Omero e da Virgilio. Le parole « gitta 
1’ armi » sono del sesto de l’ Eneide, fortunato oltre gli 
altri libri di Virgilio. * 

1554. A ***. 

Questi sono gli versi che chiedesti, i quali ho scritti 
dopo avere mangiato sognando un pan di zuccaro; e ri- 
svegliandomi , non trovando il zuccaro, * ho tolto nella 
credenza un pane ordinario. Piaccia a Dio che il mio sia 

11 sogno di Scipione: vero, dico, come fu il suo; perciò 
che, sì come avea sognato, vinse Nùmanzia e Cartagine. 


LETTERA SOPRAVVENUTA DURANTE LA STAMPA. 


1555. Al marchese Filippo da Este. 

Vostra Eccellenza ha prevenuto col suo cortese dono, 
non il desiderio ch’io ho di servirla, ma le dimostrazioni 
estrinseche, le quali sono stale impedite da molti rispetti: 
pur niun rispetto dee esser aliine più possente in me del 
debito mio: e così piaccia al Signor Iddio, eh’ è consape- 
vole de la mia buona volontà, di favorirla, com' io l’ho 


* Forte per i pietosi Tersi che il Poeta consacrò alla memoria di Marcello, 
non saprei dire te a coosolasione della povera Ottavia o in adulationedi Augusto. 

* u 11 pan di a itccaro, sognato dal Tasso, ricorda la sua soverchia appe* 
m tenia dello xucchero, a segno che ne cospergeva, panni aver letto, anche l’ io- 

« salata. » {Nota inedita dell’ abate Cavedoni,') 
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taciula per dubio clic non mi fosse creduto il vero; e la 
taccio sin ora. Ma basti quanto ho accennato in questo 
proposito. Farò il dialogo che Vostra Eccellenza mi com- 
manda, ed in tutte 1’ altre cose ch’io possa la servirò 
mollo volontieri; e mi rincresce solamente, che la si- 
gnora duchessa d’ Urbino non m’abbia liberato come 
m’aveva promesso: perch’ o sarei venuto a trovarla; o 
almeno sarei in parte, dove niun rispetto mi potrebbe 
ritenere di mostrarle maggior segni de 1’ affezione ed os- 
servanza mia. Nè già voglio pregarla che ne supplichi 
Sua Altezza in mio nome, pcrciochè sa forse meglio di me 
quel che può esser mio bene: e, come amorevol padrone, 
non ha in questo proposito altro obietto. Ma s’ ella pur 
giudica che fosse ben fatto di dirgliene qualche parola, 
mi farà grazia singolare. Pur tanto sia quanto a lei piace, 
eh’ io rimarrò soddisfatto di ciò che a lei piacerà. E con 
questa (Ine le prego dal Signore Iddio ogni contentezza; 
c le raccomando rinchiusa al padre Panigarola. De le 
mie stanze, il 12 d’ ottobre del 1583. 


LETTERE SCRITTE A NOME D'ALTRI. 


1556. A *“ 

L’ ardimento eh’ io prendo ora di scrivere a Vostra 
Signoria e di supplicarla, è maggiore d’ ogni mio merito 
e d’ ogni speranza; ma tanto minore de la sua bellezza e 
de la sua grazia , eh’ io non posso esser riputato audace e 
temerario, ma più tosto timido : perchè non è cosa al 
mondo cosi cara ; non la vita, non la riputazione, non la 
patria; che non si potesse arrischiare, per goder sola- 
mente d’ un vostro dolcissimo sguardo. Gran ventura fu 
la mia, che s’incontrassero gli occhi mici co’ suoi; per- 
chè in quell’ incontro mi parve di vedere in una vista 
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tutte le bellezze e tutte le grazie clic possano fare aleuno 
felice. E benché nc seguisse la morte, e tutto quello che 
suole essere di maggiore spavento ; fortunata nondimeno 
stimerei la dolce vista c ’1 bel guardo soave, che potrebbe 
far dolcissima e soavissima ogni infelicità. Ma Vostra Si- 
gnoria non ha voluto eh’ io riconosca ancora tanto da la 
sua grazia, quanto da la fortuna; poiché se fosse dono de 
la sua cortesia il poterla solamente vedere, io mi ripute- 
rei sodisfatto d’ ogni passione amorosa. Se 1’ amore fosse 
di mia volontà , io potrei peravventura confessarlo come 
peccato gravissimo, e come colpa di temerità, avendo 
'avuto ardire di collocare i miei pensieri così altamente : 
ma essendo l’amore in me o violenza de le stelle o forza 
de la sua bellezza, io non so chi accusarne, o il cielo o 
Vostra Signoria : e voglio più tosto fare ingiuria a tutte 
le stelle, che turbare il dolcissimo sereno de la sua vista. 
Ma s’ oltre la sua bellezza ve n’ ha parte alcuna la sua 
cortesia, la supplico che perdoni le sue colpe a la fortu- 
na, al fato, al cielo, a la sua bellezza, ed a la sua virtù 
medesima ; e si contenti che se non la sua volontà, al- 
meno la mia concorra in amarla e in servirla, con tante 
cagioni insuperabili c necessarie, senza contrasto. 

1557. Al duca di Mantova. 

Benché Vostra Altezza soglia tener memoria di tutte 
le buone azioni e di tutte l’opere laudevoli, laonde possa 
parer soverchio eh’ io le ricordasse quella de la quale 
l’ho pregata e fatta pregare altre volte; nondimeno l’af- 
fezione ch’io porto a mio fratello, mi costringe a dar- 
gliene ricordo di nuovo, senza timore di parere impor- 
tuno: perchè so quanto Vostra Altezza sia giudiciosa, e 
come sappia discernere tra difetto e difetto; talché se ne 
fosse alcuno nel mio pregare, non sarà di quelli che me- 
riti molto biasimo nel suo giudicio. La supplico dunque, 
che perdoni a 1’ uno cd a 1’ altro di noi; a mio fratello il 
primo errore, e a me quest’ altro di troppo amarlo; se 
pur egli ha errato in qualche modo, o io passo i termini 
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ne l’ amore: ma ella non avrebbe occasione di mostrar la 
sua clemenza, e la benignità, e 1’ affabilità, se ne’ sog- 
getti fosse ogni perfezione. Ma dee ringraziare il Signore 
Iddio, che l’abbia conceduto con tante perfezioni.il modo 
ancora di poterle manifestar con l’esempio. Il caso di 
mio fratello è degno di pietà, e ’l mio lungo pregar me- 
ritevol di scusa; onde mi assicuro, che volentieri consen- 
tirà d’ esser pregata: nè vorrà negar questa grazia, la 
quale 1’ è dimandata da me così affettuosamente, ma non 
da me solo; però non sarò solo in averle obligo. E le ba- 
cio le mani. 
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1558. Al conte Francesco Gonzaga. — Novellara. 

Molto illustre e virtuoso signor mio. — Io mi partii 
da Padova con animo e desiderio di venir a servir le 
Signorie Vostre, cd a godermi de’ loro favori alcuni 
giorni, come a lei ed al signor conte Alfonso aveva 
promesso; ma P infirmila de la signora loro madre,* 
tanto lunga e tanto pericolosa, vi s’interpose: senza 
la salute de la quale nè a loro nè a me nulla sarebbe 
stalo nè caro nè grato; perchè (voglio dire il vero) il pe- 
ricolo di sì gran perdita non ci avria lascialo gustare bene 
alcuno di questa vita. Ed ancora che Sua Signoria sia con- 
valescente, non è forse in tale stato, che la mia conver- 
sazione le potesse esser cara nè giovevole;* et io desidera- 
rci di venire in tempo queto, e che piuttosto avessero da 
la mia venuta servizio che disturbo. Però forse sarebbe 
bene, non per mio ma per loro comodo, ch’io mi riser- 
bassi a venir in miglior occasione: il che farò, se da le 
Signorie Vostre non mi sarà comandato altro; a cui e 
l’osservanza de la min parola, et il desiderio che io ho di 
servirle m’ obbliga ad obbedirle. Traltanto andrò ad espe- 
dirmi dal conte Fulvio: cd in ogni caso le prego che mi 
tengano per quel certo ed affezionato servitore che gli 
effetti mostreranno, se a loro piacerà di comandarmi. Nè 
restandomi altro che pregarli, tutti tre giunlamenle, che 
mi diano qualche loco ne la grazia loro, c bacino per mio 

1 Costanza di Correggio. 

a Aon e forse in tale stato t che ec. Forma poro italiana, anzi tutta fran- 
cese, clic fa specie il trovarla in scrittore del cinquecento! 
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nome la mano a la signora contessa Barbara, pregando 
Dio che con prospera fortuna accompagni il corso de la 
vita loro, farò line. Di Correggio, il 24 d’ottobre del LXI. 
Di Vostra Signoria molto illustre 

affezionato servitore 
" Il Tasso. 

1559. A Luigi Zampa, segretario del duca di Mantova. 

Signor mio onorandissimo. • — Ieri giunsi qui a 
buon’ora: ma perchè il signor don Alfonso, per me- 
glio passar il dolore de la moglie morta, era andato 
ad un suo loco fuor di Ferrara quindici miglia, e bi- 
sognandomi far qualche ufficio, non mi potei espedir 
quel giorno. Qui erano di Francia, con le lettere che 
portò il Montemcrlo, mandato dal cardinale di Fer- 
rara a Sua Santità, nuove coi particolari de la pace; i 
quali non erano stati pubblicati; perchè ancora non era 
risoluta la difficoltà del pagar la Cavalleria d’Atemagna. 
Da poi è venuto un corriere, con lettere, di 7 del presen- 
te, che tutte le cose erano quiete, e la corte in Orleans. 
L’ armiraglio era stato a la corte, e partito. Il duca di 
Ncmurs, con grandissimo dispiacer di tutta la Francia, 
era morto. 11 cardinale di Ferrara voleva partire prima 
de la settimana santa; ma a preghiere de la regina ma- 
dre, è soprastato; e doveva partire il primo dì dopo le 
feste. Altro non ho che scrivere a Vostra Signoria, se non 
pregarla che faccia dare al signor Ferrante Bagno 1’ alli- 
gata. Nè si maravigli se la lettera è mal scritta, perchè 
la scrivo in barca, con tanto vento -tf'moto del legno, che 
non posso fermar la mano. E viva felice; e mi racco- 
mandi a tutti i signori de la Cancelleria. Di barca, presso 
Argenta, il 16 di aprile del 1563. 

Al servizio di Vostra Signoria 
Il Tasso. 
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1560. Ad Arrigo Loffredo, marchese di sant ’ Agata. 

Mi rende Vostra Signoria illustrissima grazie di ciò 
che io doveva in grazia domandarle, che mi concedesse 
licenza di nominar ne la mia Gerusalemme il signor mar- 
chese Carlo Loffredo suo padre, e il signor Giovan Battista 
Manso suo cugino; ond’ io spero in un tempo medesimo 
due vantaggi, e d’ onorare il mio poema collo splendore 
de’ loro illustri nomi, e di confessare un antico debito 
che ho a la persona de 1’ uno, ed a 1’ avolo de 1’ altro; ne 
la qual confessione stimo io di corrispondere ad amendue 
co ’l maggior sodisfacimenlo che dar si possa da povero 
debitore a qualunque gran debito. Grande è il mio quanto 
importa la vita stessa, ed antico in fin da la mia fan- 
ciullezza ; dal tempo che essendosi mossa guerra tra ’l 
pontefice Paolo IV c il re Cattolico, ed avendo il duca 
d’Alba viceré del regno occupato molté città di Campagna 
di Roma, ritornandosene a svernare in Napoli, vi lasciò 
suo generai luogotenente Giovan Battista Manso, comune 
avolo e vostro, e d’ esso vostro cugino; appo cui era la 
somma de le cose e de la guerra, e de la pace c’allor si 
trattava, e dopo si conchiuse per le sue mani, come colui 
che da 1’ un canto era confidente del re, e da 1’ altro aveva 
parentado colla casa del papa. Ed erano ben tre anni 
passati che mio padre, seguendo ne le sue sventure il 
principe di Salerno , lasciò me, che seguiva lui, in Roma 
sotto il governo di Maurizio Cataneo, e’ suoi affari di Na- 
poli sotto la cura d’ un altro Giovan Battista Manso suo 
compare, avvocalo, e per lettere e per valore anch’egli 
di molta stima; il quale poscia in que’ tumulti di guerra 
fu della città di Napoli creato eletto: 1 quand’ io udendo 
favellare de le valorose azioni di vostr’ avolo, c’allor si 

* Etano gli eletti cariche municipali. {Nola della Capurriana.) 
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ritrovava in Anagni, ingannato dalla somiglianza del no- 
me, e non considerando, per la poca spcrienza de la te- 
nera elà (che appena trapassava il dodicesim’ anno), la 
differenza de la nobilissima ed antichissima casa de I’ uno , 
dirittamente da’ chiarissimi duchi d’ Amalfi discesa, a 
quella de I’ altro, quantunque nobile ad ogni modo, eletto 
da la Piazza popolare, e che non era possibile che stesse 
nel tempo stesso una medesima persona in Anagni ed in 
Napoli, esercitando così contrari mestieri; stimando ch’egli 
fosse ’l nostro' avvocato , mi venne pensiero d’ andare a 
visitarlo nel campo; c senza badare a’ pericoli che so- 
pravvenir mi potevano, il misi od effetto. Uscii da Roma; 
e giunto presso gli alloggiament i cattolici, diedi ne l’agnato 
d’ una compagnia di cavalli del marchese padre di Vostra 
Signoria illustrissima, da’ quali preso ed a lui condotto, 
egli da me intendendo (e dir non credeva menzogna) che 
vostr' avolo era mio compare, incontanente con buona 
guardia a lui mi mandò; ma ammesso che fui a la sua 
presenza, m’avviddi tantosto del mio errore, e del peri- 
colo a cui m’ era scioccamente esposto, e me ne turbai: 
perciocché quel ch’io detto aveva a mio favore, credendolo 
vero, ritornava in mia accusa, ritrovato esser falso, e 
poteva la malizia de la bugia render colpevole l’ innocenza 
de 1’ elà. Ma egli vedendo il mio turbamento , mi trasse 
umanamente da parte, e raccolto da le mie parole la ve- 
rità de 1-’ inganno, m’ ebbe con paterno affetto a riprender 
del soverchio ordimento, c de la poca avvertenza ne Tes- 
sermi esposto in man de’ nemici: e conoscer mi fece, che 
quand’ egli avesse voluto procedere con me secondo la 
sentenza contro mio padre e me pubblicata, per la fel- 
lonia del principe di Salerno, non avrebbe altro potuto 
fare che condannarmi a la morte; ma che, avendo ri- 
guardo a la mia innocenza, ed a la involontaria ribellio- 
ne, ed a la volontaria venuta, ed a’ molti meriti di mio 
padre, tanto più degno d’ ogni favore, quanto men favo- 
rito da la fortuna, voleva eh’ io non mi fossi ingannato; 
e ricevutomi, ed onoratomi pubblicamente come compare, 
carico di cortesie e di doni, bene accompagnalo me ne 
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rimandò. Vostro padre reso da lui consapevole de P in- 
ganno, e non volendo cedergli ne l’onorarmi, raddoppiò 
le cortesie e’ doni; e dovendo colla sua cavalleria scor- 
rere fino presso Roma, volle con esso seco menarmi, e 
quasi sotto le mura de la città in sicuro luogo m’ accom- 
miatò. Ecco la somma de gli obblighi miei, eh’ io posso 
ben confessare, ma non pareggiare nò meno colle pa- 
role; e quel c’ ora n’ ho detto, è solo quel tanto che possa 
certificarla, che nel rammentare i loro gloriosi nomi, non 
essi , ma io ne rimango onorato, coni’ anche nel ricordarmi 
ereditario servitore di Vostra Signoria illustrissima; clic 
come tale le bacio le mani. 

1561. A Sperone Speroni. 

Alle vostre lamentazioni e rovelli per lo strazio inau- 
dito della mia povera Gerusalemme, ravviso l’amico svi- 
scerato del poema e del poeta, e 1’ animo disdegnoso no- 
bilmente de’ soprusi ed ingiustizie umane. Disgraziata 
città veramente, cui toccavano in sorte cattività, incendi 
e rovine, come città, ed Assiri, Babiloni e Romani, che la 
struggevano; e come nome illustre ed argomento di epo- 
pea , altri Assiri, Babiloni e Romani che, accaniti forse più, 
la lacerano e manomettono! Nè mancava la Mauritana 
ferocia, la quale, nata appena c fiorente di alcuna fa'ma, 
dalle fondamenta la sgominasse, al pari della città di Di- 
done. I libri hanno la loro stella, e le particolari fortune, 
siccome gli uomini. Dell’ astrologia che governa le cose 
umane, mollo si è scritto; ma poco (io credo) dell’asjtro- 
logia delle passioni nostre, la quale ha tanta potenza c 
tirannide sopra le lettere. 

Manca invero, a mio giudizio, la dotta repubblica di 
leggi ed instituzioni necessarie a ben governarla. Tale in- 
fatti suol sedere a scranna sulla curule di giudice delle 
opere dell’ ingegno, che d’ ogni titolo manca a quel mi- 
nistero gravissimo. E per ciò uomini chiarissimi van giu- 
dicali senz’appello da inetti ed oscuri; ed un critico 
senza nome, ricco solo d’ una pergamena accademica e 
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dì nuli’ altro, avvolge la coda come il Minos di Dante, e 
giudica, e manda 

a suo talento, ed a seconda delle passioni sue. Ond’ è che 
io estimo, che sarebbe giustissima cosa ne andassero i 
poemi giudicali, non dal povero critico cui in sua vita 
non venne forse mai fatto di cavar dalla penna venefica 
un verso solo, ma da grandi poeti. Chè altrimenti Ter- 
sile chiamerà al suo tribunale Achille ed Agamennone; e 
peggio assai, e senza paura di quella benedetta verga di 
Ulisse. Competenti per ciò a pronunciar sul mio poema 
avrei io riconosciuti un Boiardo, un Anguillara, un Ario- 
sto, c non quel critico d’ingegno agghiacciato e prosaico, 
cui sono avverse le muse, ignota la inspirazione, c l’ani- 
mo gremito di fiele e di odio. Chè un permettere a cotali 
scrittori di farla da Eroslrati nel tempio pacifico di Mi- 
nerva e delle nove sorelle, mi pare odiosa e malvagia 
opera, quanto il lasciar l’ingresso alle furie nel tempio 
della Pace. 

Bella storia da scrivere affé delle povertà ed ingiu- 
stizie accademiche; de’ soprusi, delle mene occulte, e 
passioni, le quali concedono o negano la bianca fava alle 
opere meritevoli almeno di alcun plauso e considerazio- 
ne; della dispotica autorità delle loro sentenze, alle quali 
usurpano forza e carattere d’inappellabili! Chè siffatte 
picciole letterarie repubbliche, appellate accademie, so- 
migliano, più spesso che non piace alla ragione, a quella 
plebea comunanza di Atene, la quale proscrisse Aristide 
c Temistocle, e nominò generale il salcicciaio Cleone ! Ma 
di quella almeno erano le follìe scorbacchiate e derise da 
Aristofane; di queste si piange e non si ride: e talora si 
gongola alle condanne delle opere altrui, nè si prevede 
ugual sorte alle proprie. 

Infermo qual sono io di corpo c di mente, valgo ap- 
pena a render disadornamente questi pochi pensieri; e 
voi concederete perdono al vostro povero Tasso. 11 quale 
non sospettava mai che il sacerdozio delle muse dovesse 
fruttargli vita amara di tanti affanni e miserie, che poco 
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gli toccava a temer di più se fosse stato un malvagio c 
un colpevole. Ne appello io alla posterità, giusta, integra 
e spassionata. E se non fosse speranza superba, soffrirei 
pur in pace che i nomi de’.miei carnefici scampassero 
all’obbljQ, perchè compagni alla storia della vita. 

1562. A Maurizio Cutaneo. 

Il mio viaggio 1 è stalo felicissimo, e solo ritardato 
con molla mia sodisfazione d’ una breve dimora in Pe- 
saro presso quelli munificentissimi Principi, che mi hanno 
accolto con mille carezze e cortesie, colmandomi inoltre 
di favori e bcnitlqi. Xa signora duchessa mi ha donato un 
bellissimo quadro dirazzo in seta, che puoi dirsi l’alle- 
goria d’ un poema campestre. Si vede nel campo una le- 
pre investita da tre cani., e vote che sia la mia impresa, 
perchè in essa vi è simboiegiata la mia partita da Fer- 
rara coll’ illustrissimo signor Cardinale suo fratello, la 
quale fu seguita dall’ invidiose e maligne dicerie del Pi- 
gna, del Montecatino e del Giraldini, che vestona la 
ligura dei tre cani, i quali sembrano voler quasi divorare 
la lepre timida ed innocente. Pendente poj da un albero 
fatto colla maggiore abilità e diligenza si vede un vermi- 
cello da set», e quasi d’ appresso la farfalla in che si tra- 
sforma ; e dice esser simbolo del mio genio poetico, che 
sotto gli auspici dell’ illustrissimo signor duca e de le 
principesse spiegherà il suo volo verso una gloriosa imor- 
talità. Appiattato fra le foglie dell’ albero appare an- 
cora un altro vermicello, ch’ella vole trasformato nel 
corvo che poco lungi sembra aver vita; e questo ella dice 
simbolegiare il Pigna nolo pel suo gracidar molesto c per 
l’indole di rapina che appare da le sue storielle e poetiche 
composizioni. Io però qui vo dicendo, eh’ il quadro ap- 
presenta una caccia, e ch’il verme pendente dall’albero 
è un pesce destinalo in premio al più destro cacciatore; 
e vo spargendo questa tavoletta, perchè non voglio ac- 
crescer per me stesso le cagioni dell’ invidia e della mal- 
dicenzia, e perchè del favore che gode questo maligno 

1 Da Roma a Ferrara. 
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cortigiano del Pigna saprebbe approfittarne con accortezza 
per vendicare in me innocente l’ingiuria dell’allegoria. 
Sono i cenci che volano in aria ; ed io non fui sento di- 
sposto di volare per mano d’un cortigiano che mi farebbe 
incontrare la sorte di Fetonte. 

Anche la signora donna Leonora mi ha spedito da Con- 
sandolo un libro, che per alcuni particolari de’ quali non 
occorre far motto le aveva io dato a leggere; e questo lo 
ha ella ornato co’ un maraviglioso Teramo che rappresenta 
il portico de la villa sudetta,’ la quale è per me di grata 
e dolcissima rimembranza. Inoltre ha accompagnato il 
dono con una lettera assai graziosa e ripiena di così ar- 
guti concetti, ch’io non so se debba più in essa ammi- 
rarsi l’ ingegno o encomiarsi la benignità del suo core. 

Non meno di queste generosa si è meco addimostrata la 
signora duchessa mia clementissima padrona , la quale mi 
aveva donato prima della mia partenzia per Francia un 
grazioso libretto recamato a fiori, e con fogli in bianco; 
e, ciò che più vale, diceva donarmelo, onde vi stipassi 
come in magazino tutti i pensieri che potevano nascermi 
per via su la mia Gerusalemme per acconciarli poi a 1’ op- 
portunità: volle di più accrescerne il pregio fregiandolo 
dell’ augusto suo nome. 

Scrivo oggi anche al signor cardinale mio amorevo- 
lissimo mecenate, e gli dico del favore e cortesia con che 
sono stato a Pesaro e qui ricevuto: gli parlo in genere 
degli onori e de’ doni, ma taccio sul particolare di essi, 
pel* i debiti riguardi già delti; e prego Vostra Signoria 
molto reverenda a fare lo stesso sulle allegorie. Chi vive 
in corte ha bisogno d’ usare non solo prudenzia per se, 
ma deve anche raccomandarla altrui per tiò che lo ri- 
guarda; perchè questa in corte è più necessaria dei talenti: 
senza i quali può trovarsi favore e fortuna: ma senza 
quella non si trovano che disgrazie c malanni. Vostra Re- 
verenza baci per me la mano a l’illustrissimo suo signore, 
com’ io la bacio a lei con ogni reverenzia et affezione. Da 
Ferrara, il 4 maggio 1572. 

* Di Comandolo. 
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1563» A Leonora da Este. — Comandolo. 

Il dono che Vostra Eccellenza si è degnata di rimet- 
termi da costà quasi subito il mio arrivo in Ferrara è per 
me, povero gentiluomo, un tesoro tanto ricco e prezio- 
so, ch’io non dubito punto d‘ asserire, che se a’ nostri 
giorni vivesse Giasone, qui verrebbe co’ suoi argonauti, 
preferendo questo non solo al vello d’oro, ma a qualun- 
que altra cosa la più rara e pregevole del mondo. Vostra 
Eccellenza coglie tutte 1’ occasioni per favorire i suoi fe- 
deli servitori e me specialmente, che moltissimo ho de-» 
siderato, ma nulla ho ancor fatto per rendermi merite- 
vole di tanto favore, e di così segnalato beneficio. Dopo 
aver io tanto ardentemente sospirato il mio ritorno ai 
servigi d’una corte, ove il mio core fin da’ primi mo- 
menti rimase avvinto da legami cotanto dolci e tenaci, 
io spero che la sola morte avrà il potere di frangerli e di 
separarmi da la medesima. Ogni mio debito pel ritorno è 
con Vostra Eccellenza e con la signora donna Lucrezia, il 
di cui dono l’ ebbi e 1’ ho per preziosissimo, perchè viene 
da le mani d’ una sorella di Vostra Eccellenza. Che se 
quello richiama a la mia memoria quei luoghi ove la mia 
e l’altrui fera vanità prendeva diletto in ferire innocenti 
lepri, damme c capriole, questo di Vostra Eccellenza 
rallegra , anzi bea la mia imaginazione ramcnlandomi 
quei luoghi felicissimi ove io stesso rimasi ferito. Io lo 
terrò per carissimo e custodito con tanta cura e gelosia, 
con quanta le Vestali custodivano il foco sacro ch’ali- 
mentar doveva 1’ are dei Numi , e questo alimenterà la 
mia Musa eh’ io ho consacrato a celebrare gli eroi e 
1’ eroine de l’antichissima e nobilissima famiglia di Vostra 
Eccellenza, ed il nome specialmente di chi tutti e tutte 
le onora. Io adunque ringrazio devotamente Vostra Ec- 
cellenza del dono, ed anco della lettera graziosisima colla 
quale si è degnata accompagnarlo; ed intanto le bacio 
umilissimamente le mani. Di Ferrara, il 5 maggio 1572. 
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INTORNO . 

ALLE LETTERE CONTENUTE IN QUESTO VOLUME. 


1277. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Sta Ir* le Lettere stampate e Frege, e certe 430. Ne rece un brano il Senesi, Ti- 
ro, li, 214, 

1278. — A don Niccolò degli Oddi. — Roma. 

Nelle raccolte stampala dal Cochl , pag. 805. Non ba altra data cbe Di Roma : ma 
una certe conformità di concetti, e quasi di parole, mi ba consigliato e porle presso a quelle 
diretta al Costantini il 42 di settembre 1590. 

1279. — A Francesco Polverino. — Napoli. , 

Edita dal Manaccbelli, Lettere ed altre prose diTonjufito Tasso ec., sotto il n. XVIII. 

Era poro nel celebre Manoscritto Serassiano; e quindi sta nel V tomo della stampa del Ca- 
parro, sotto il n. 220. Vedasi ciò cbe è detto per la lettera 1088, aUa pag. 353 del tomo IV di 
questa edizione. Il Strassi se ne valse per la f'ifa, 11,210, dove alla nota 0 ne recò un pic- 
ciol brano. 

*• -* • e 

1280. — A Fabio Gonzaga. — Mantova. , , 

Del Coelii, peg. 428, con la data del 21 settembre 4590 ; e di qui proviene la mia , 
prima lesione. Vallea tettano viene pur dal Cochl, pag. 440, dove porta la data da’ 21 dicem- 
bre 1589. Ma come poteva 11 Tatso nel dicembre dell’ 8» rammentar vivente papa Orbane, Che 
pontificò solo dal 45 a’ 27 settembre del 1590? Io l’ho pertanto giudicata unaetessalcttera,dne 
volte riscritta con qualche notabile varietà dal nostro Torquato {diche non mancano esempi nel 
soo epistolario)', cd bo ritenuto per genuina la aola data da’ 21 settembre 1590. Le stampe 
moderne hanno dato la due lesioni coma sa fossero due lettere diverse : cosi nel 1 volume della 
Caporriana , al n- 338 abbiamo la lesiona cbe io do per prima, e sotto il n. 328 le lesione 
che io pongo seconda. 

1281. — A don Vincenzio Caracciolo. — Napoli. 

Edita dal Mtrracebclli neh libro pii volte citate, eette il n. XX. Poi, come pro- 
veniente del Maaoecrille del Sonisi, fu stampala dal Caparro Bel tomo V, al H. 2S7. In 
quanto alla data, dice il Manocchclli, ohe nello eopie che avevo soli’ occhi ti trovava notata 
P tono 1589, « con manifesto orrore, porci, è il Tasto eia alato a Fino» la «tata dei 4590, e 
u non già nel 4589. » Quindi corresse in 4590-, e feoe bene. Il Capono hi <594 ; t dica Cosi 
» nel Ms., > cioò la copia che di queste e d altre lettere fu fatta set 1032: di che vedi il vo- 
tame V della Caporriana, a pag. 225. Ma basta legger la lettera , per accorgersi che la data 
non pub essere che del 1590. — Recherò qui, come bo prometeo nelle note, i duo sonetti di cui 
è parola nella lettera, aegnendo la lesione datane dal Maanocbelli: 


» 
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A Vincemio Caracciolo. 

Qui, dote l'Arno «lm» città diparte , 

De I» tua cortesia pronto messaggio 
Consola di fortuna il gra-w oltraggio r 
Signor mìo caro, in ai fontana parie. 

X se, dorè cadea d' orrido Marte 

L'altera simulacro , anch’io non caggio , * * 

Spero inalcar, noo-cume in querela *1» faggi », 

Spoglie ostili e trofei , ma in sire carte ; 

X quel nome onorato, onde tu vinci * 

L' oblio di Lete e gli anni asari e I histri , 

Con quel degli ad conto- all’ Indo al Mauro. 

X quasi in terreo colto il verde lauro 

Spiegherà Tallo stirpe, e quindi c qn'incò 
Titoli, nomi, imprese, e bui illustri. 

Al medesimo. 

Oaor di tomba e di dorati marmi, 

X d'insegne e di spoglie *1 trmpÀo appeso, 

E chiara fama d' immortali imprese 
Co» rotte lance , e simulacri ed armi,, 

Iton non più degni di lodati carmi , 

, C* alla e bella virtù d* alma cortese ; 

Onde, signor , potresti a tante offeso 
tki sarte ingiuriaaa ornai sottrae mi. 

Se di me togli di fortnna a Tira 

L’ ultime spoglie; or che per noi rimbomba 
La sacra e nobil guerra e *1 valor pnaco , 

Questi a' trofei de l'Asia opporre ardisco t 
E quinto aggiungo a la toscana lira , 

Tanto •' invidia a la canora tromba, f 

1282. — A Vincemio Gomaga, duca di Mantova. 

Pnbblicolla Antonio Enrico M..rt«r» nella ut rnecoltin» di Lettere del Tu so, soffe 
n n. IH, dicendo che r autografo manca di topmtcrilta. A me è peno £«c.le supplire ih non» 
delle persona e eoi in lettere A indiriasstt- 

1283. — A Francesco Polverino. — Napoli. 

Il Massocehelli , che primo le diede in Uree nel suo già più Tolte citilo solarne tl 
n. XIX, le credette scritte poeo dopo quelle del 20 settembre, perchù nelle poscritti- di ess» 
lettera si cerca come in queste il nome del Beltoro . Mi sono volentieri attenuto al parere del 
* Massocehelli; e anche ne bo segnila la lesione. Il Capnrco le dette nel V tomo, ni n. 225, no- 
aie proveniente del Manoscritto Serassiano. 

1284. — A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Viene del Manoscritto del Scrissi ; està nel tomo V delle CepurrUna , ni n. 149- 
Porta la data del 1589; me quando ogni nitro indmo mancasse per lerci accorti che appar- 
tiene al 96 , basterebbe la mansione del nuoro pipa che si stesa aspettando di giorno in 
giorno. 

1285. — A Vincemio Gomaga , duca di Mantova. 

Due sono le lesioni di qnesta lettera, che io produco. La prima i quale ci viene data 
dal Mortara, Lettera di Torquato Tatto oc., sotto 11 n. IV , dose il Tasso si soscriso Di Vo- 
ttri Allena iafermUtimo tenitore t e pare che cosi provenga dall’ autografo. L' altra lenone 
si trova nella stampa del Cochi, e pag. 4SI ; ed esse seguirono I moderni editori fino al Ca- 
parro. Delle ragioni di queste strida ci diede una congettura il Mortara; ed 4, che la lesione 
del Cochi procede da una minuta, eht l’autore poi nel ‘ricopiare ebbe notabilmente a tramare. 
Noterò pure, che doe sonetti tengono dietro elle lettere nella slampa del Mortara ; mentro il 
aolo sonetto che incomincia Quella che tratte ec-, si legge nel Cochi, e encli’osso non sensi Vi- 
rianti. E ciò è stato da ma avvertito ancora nelle note. 
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1280. i- Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Dtlia raccolta di Praga, a carte 123. 11 Capurro ne diede erroneamente la data 
de! 1591. , 

1287. — A don Vincemio Caracciolo. — Napoli. 

Comparve per la prima volta nel 1693 questa lettera tra le Memorabili ec., rac- 
colte da Antonio Bulifon, a pag. 194 e 195 della Raccolta seconda , col seguente titolo : 
« Del signor Torquato Tasso al signor D. Vincenzo Caracciolo , mandandoli un sonetto ; » e 
con la data di Roma XI dtnovembre del 1584. E poiché oltre questa al Caracciolo , ve n’ era 
pubblicata un* altra alla Principessa divallino (vedi qui appresso, al n. 1513) , il Bulifon 
pose dopo ambedue questo ricordo : « Avute dall’ eccellentissimo signor principe di Belvedere 
» D. Francesco Carafa cavalier del Toson d’oro, il quale l’ebbe dal dottor signor Agnello 
» di Castro, che conserva in sua casa un manoscritto di rime e prose (non per anco stam- 
» paté) del medesimo Tasso , scritte di suo proprio carattere , il quale fra poco tempo da 
» me si daranno (sic) alla luce, s Tornando alla lettera scritta al Caracciolo, è da osservare 
come dopo le stampe moderne, che l’ ebbero dalla raccolta del Bulifon, venisse riprodotta con 
leggerissime varianti dal Mazzucchelli, sotto il n. XXI. E quest’editore opportunamente notava 
l’errore corso fin allora nella data del 1584, e ci dava notizia di una eopia manoscritta da Ini 
veduta, nella quale si leggeva il 1589 : data che si trova pure nella lezione offertaci dal Ca- 
parro (vedi n. 217), proveniente dal solito Manoscritto Serassiano, e anzi dagli autografi pos- 
seduti dal principe della Torella. (Vedi la prefazione del Caparro innanzi al tomo Y.) Quivi 
sparisce anche il giorno, leggendosi Da Roma , il fin di novembre. Io per altro ho seguito il 
Mazzucchelli, che assegna a questa lettera 1’ anno 1590, parsomi eli’ egli ben facesse; perchè 
in questa, come in quella del 28 di settembre, dice al Caracciolo d’ avergli mandato da Firenze 
un sonetto; e a Firenze Torquato non andò che nella primavera del 1590, dopo cioè il no- 
vembre dell’ 89, in cui si pretenderebbe scritta la presente lettera. 11 Caporro poi, con la sua 
consueta bonarietà, ripetè questa lettera anche nel toifio li, sotto il n. 722 , seguendo, come 
pare, il lazzucchelli. Finisco con 1’ osservare, che nulla di n»tabile è nelle varie lesioni. Ben è 
da notare, che il sonetto accodalo alla lettera, e scritto in morte di duo nobilissimi amanti, è 
diverso nel Bulifon, cominciando : Alme leggiadre a maraviglia e belle . Per lo che sarebbe da 
concludere, che due sonetti scrivesse Torquato in quell’argomento; e allora avrebbe qualche 
ragionevole appoggio la variante due sonetti, che ora è da me confinata nella nota. 

1288. — A Francesco Polverino. — Napoti. 

La produsse il Mazzuccbelli, sotto il n. XXIII ; e a proposito della data fece l’ an- 
notazione che segue: « Anche qui la data era sbagliata , leggendosi nella recente copia , 

» donde trassi questa lettera , notato il 1589- È probabile che nell’originale del Tasso man- 
» casse 1’ anno, aggiuntovi poi inconsideratamente dai copista. Il cenno de’sonetti mandati al 
» Caracciolo serve a rettificare la data. » 11 Caparro la produsse sul Manoscritto Serassiano 
nel Y tomo, sotto il n. 219; ed è una di quelle lettere per cui dice di essersi giovato ancora 
degli autografi esistenti presso il principe della Torella. 

1289. — Al duca di Termoli. — Napoli. 

Il Mazzucchelli la diede per primo, al n. XXII ; e osservando che doveva essere in- 
cinga in quella al Polverino , che qui precede, ne trasse la conseguenza che appartenesse ai 
1590; comecché nel sno manoscritto fosse priva di data. Nel Manoscritto del Serassi però por- 
tava il 15 di novembre del 1590; e con questa data la pubblicò il Caparro , Y, n. 214. Ma è 
facile die un 25 di mano del Tasso fosse letto per 15: ed io nod ho dubitato di ravvicinarla con 
questa ovvia correzione alla precedente lettera scritta la vigilia di Santa Caterina, 

1290. — A Francesco Polverino. — Napoli. 

Pubblicata dal Mazzucchelli, sotto il n. XXIV. « li di 5 dicembre, cioè il giorno in- 
» nanzi alla data della presento lettera, era stato eletto papa Gregorio XIV per succedere ad 
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» Urbano VII. . . La notizia però non dpvea esser giunta al Tassodio dopo scritta la lettera 

» stessa, onde soggiuntela nella poscritti. » Cori il Mazzucchelli. Ora il Caparro, pigliando da» 
solito Manoscritto. del Serassi la lettera (V, n. 221), lasciò vagante il poscritto-, nè sapendo poi 
dove adagiarlo, gira gira, te l’appioppò dietro a una lettera scritta al medesimo Polverino a 23 
dicembre del 1594. E perchè questo 94 stava poco d’accordo col nuovo papa Sfondraio, si buttò 
a dire in una nota {pag. 218 del tomo V), che la data non doveva essere del 94* ma del 90 ; 
aggiungendo, cosi in passando, un nuovo sproposito, che Gregorio XIV fu eletto papa il 15 dà 
dicembre. Ma la lettera del 94 non poteva esser del 90 per più e diverse ragioni-, una delle 
quali è, che vi si parla del dialogo de le Imprese come bell’ e composto, anà scorrettamente 
stampato. Oh Caparro ! 

1291 . — A Francesco Polverino. — Napoli. 

Dal Manoscritti» dot Scrissi la trasse il Capurro , « stampella nel V tomo , n. 223, 
con la data del 17. Ma il Mazzucchelli pare la diede sotto il n. XXV, con la data del 6. La 
quale è proprio la Yera: perchè dice in questa di avere scritto lungamente poco prima, c di 
riscrivere ora per abbondante cautela. E veramente esiste una lunga lettera al Polverino del G 
(o. 12901, non del 17. 

1292 . — A Oraxio Feltro. — Napoli. 

Sta fra quelle raccolte dal Muratori, sotto il n. 151, ma diretta a ignota persona. 
Nel Capurro, tomo IV, pag. 276, si vede indirizzata al Feltro. Non Ita veruna data; ma paruri 
di questi tempi: e chi legge le circostanti, se ne può accorgere. 

1293 . — .4 Francesco Polverino. — Napoli. 

Dal Mazzucchelli, n. XXVI. Sul Manoscritto Serissimo la diede il Caparro, V, n. 222. 

1294 . — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Dalla raccolta di Praga, a carte 123. 

1293 . — A Francesco Polverino. — Napoli. 

Edita dal Mazzucchelli, n. XXVII ; e dal Caparro , V, n. 224 , proveniente dal solito 
Manoscritto del Serassi. 

1296 . — A don Angelo Grillo . 

Dal Cochi , pag. 238; dove è la data Di Ferrara. Ma la stampa della Gerusalemme 
con gli ornamenti, che venne fuori in Genova nel t590 , e il quasi prossimo compimento della 
Conquistata, erano indizi suflìcenti a mostrare che questa lettera non poteva appartenere che 
all’ anno suddetto , o a’ primi del 91 ; anni in cui Torquato non vide Ferrara. 

1297 . — Ad Antonio Costantini . — Mantova. 

Dalla raccolta di Praga, a carte 124. 

1298 . — A Francesco Polverino. — Napoli. 

Dal Mazzucchelli, n. XXVIII; e dal Capurro, V, n. 235, proveniente dal Manoscritto 
Seraasiano. - -, » 

1299 . — A Vinceniio Gomaga, duca di Mantova. 

Dal Cochi, pag. 77. 

1300 . — A Fabio Gomaga. — Mantova. 

Ivi, pag. 129. 

1301 . — A Francesco Polverino. — Napoli. 

Sul Manoscritto del Seraesi la produsse il Caparro, V, n. 228. Il Mazzucchelli la da 
sotto il n. XXX ; e alle parole per questo ordinario non avrà altri versi, pone la nota seguente: 
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« Fanc accennasi qui il sonetto inviato al Polverino coIU lellor» antecedente. Ma l‘ ante- 
cedente era di data posteriore (vedila qui, sotto il n. t30ii). E prosegue : « Non saprei In qual 
„ altra occasione pure gli dirigesse il Tasso quest’ altro sonetto, che neri trovasi nelle citate 
« «dimoi dello sue opere. 

» Risposta al signor abate Polverino. 

• <j io* enrito io esiliava Amore c Marte , 

. Mia doppia fiamma : or il mio fallo intendo ; 

■ Et umil ralle sdfgoo, e ’■ alto intendo , 

• F. la m'cl'nr natura io seguo c l’arte. 

• . Tu , «o del fot* «lo t' aoeendi in parte , 

. Ivi t* illustre, ove l’ eaempio io prendo r • 

. E vedrai che que’ reggi, onde rispondo , 

» Fonte d’eterna luce a noi comparte. 

• E col veloce ingegno il lento duce 

■ Precorri al cielo ;'e 1* ombre in cui m’ aspergo. 

• « Trapassa , or che a te Febo amico arride. 

• E per la via eh* a 1* orirnte adduce , 

. Là ti pollaci , ove «’ affino e tergo, 

» Scevro da lui eh’ i bassi nomi ancide. . 

la quanto alla data, vedi la nota. 

1302. — A Fabio Gonzaga. — Mantova. 

6*1 Coclii, p«g. t30. 

1303. — A Fabio Gonzaga. — Mantova. 

Ivi, p*g. <31. nanna queste due lettere la stessa data : sospetterei di errore. 

1304. — A Orazio Feltro. — Napoli. 

Dal Manoscritto del Serassi; edita dal Caparro, V, n. 193. 

1305. — A Francesco Polverino. — Napoli. 

Ivi, n. ai; proveniente dal suddetto Manoscritto. Il Manraccbelli poro la di sotto 
il n. XXIX, con la data del 17, come ho gii avvertito nella nota. 

1306. — A Giovati Battista Licino. — Bergamo. 

Noi V tomo del Copnrro, n. 113 ; e proviene dal Manoscritto Strassi ano. 

1307. — Ad Agostino Del Nero. — Firenze. 

Dal Cochi, pag. 351. 

1308. — Ad Angelico Fortunio. — Firenze. 

Ivi, pag . 346. 

1309. — Ad Annibaie Jppoliti. — Mantova. 

Ivi, pag. 317. 

1510. — A Orazio Feltro. — Napoli. 


Ivi, pag. 349. 

1311. — A Fabio Gonzaga. — Mantova. 

Ivi, P*g‘ *32- 

1312. — A Fabio Gonzaga. —■ Mantova. 

Ivi, pag. 134. 
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1313. — A Vincentio Gontaga , duca di Mantova. 

Dalla raccolta di Praga , a carte <24. 

1314. — Ad Antonio Costantini. — Roma. 

Iti, a carte <24. La reca per intiero il Serasai, Vita, U, 2<4, 215. 

1315. — A don Virginio Orsini, duca di Bracciano. 

Sta nella raccolta di Praga, a carte <25, dopo una del 7 di febbrai» <501. 

1316. — A Oratio Feltro. — Napoli. 

Dal Manoscritto del Seraaai-, edita dal Caparro, V, n. <01. 

1317. — A Oratio Feltro. — Napoli. 

Dal Co chi, pag. 349. 

1318. — A Giulio Segni. — Bologna. 

Iti , pag. 478. Che di questa lettera prita di data , sia questa la vera sede, lo mo- 
strino le cose in essa discorse. 

1319. — A Matteo Bramano, vescovo di Nieomedia. — Roma. 

DalCochi, pag. 351. Male leggono B rumorio alcune moderne stampe, come la Ca- 
po rriana. 

1320. — A Dario Boccarini, segretario di Sua Santità.— Roma. 

Ivi, pag. 352. 

1321. — Al padre Pietro Gontalet, domenicano. — Siena. 

Ivi, pag. 354. 

1322. — Al cardinale Scipione Gontaga. — Roma. 

Ivi, pag. <03. 

1323. — A’", mastro di casa di Sua Santità. — Roma. 

Ivi, pag. 356. 

1324. — A Giovan Battista Cerasola, cameriere di S. S. — Roma. 

Ivi, pag. 354. 

1325. — Al cardinale Scipione Gontaga. — Roma. 

Ivi , pag. <04. 

1326. — A Dario Boccarini, segretario di Sua Santità.— Roma. 

Ivi, pag. 449. 

1327. — A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Dal Manoscritto del Serassi ; edita nella Capurriana, V, n. < 44 . 

1328. — A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

' Ivi, n. <45. 

1329. — Al cardinale Scipione Gontaga. — Roma. 

Dal Cochi, a pag. <04. 
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1330. — A Giovati Battista Licino. — Bergamo. 

Nel V tomo della Capurriana, n. 146, proveniente dal solito Manoscritto. 

1331. — A Giulio Segni. — Bologna. 

Edita dal Cochi, pag. 475: ma per la cortesia del chiarissimo signor Gaetano 
Giordani la posso dare sull’autografo, che si conserva nella Biblioteca degli studi di Bologna. 

1332. — A Matteo Brumano, vescovo di Nicomedia. — Roma. 

Dal Cachi, pag. 357. 

1333. — Al principe di Stigliano. — Napoli. 

lai, pag. 358. 

1334. — A Glovan Battista Licino. — Bergamo. 

Dal Manoscritto del Strassi; «dita dal Caparro, V, n. 147. 

1333. — A Giovanni Giolito, stampatore . — Venetia. 

Dal Cochi, pag. 380. 

1336. — A Pietro Cresci. — Ventila. 

Iri, pag. 362. 

1337. — A Bareno Bareni, stampatore. — Fenetta. 

Iri, pag. 363. 

1338. — A Marco Pio. — Sassuolo. 

Iri, pag. 364. 

1339. — A Cunio Ardiiio. — Pesaro. 

lai, pag. 451. 

1340. — A Fabio Gonzaga. — Mantova. 

lai, pag. 135. 

1341. — A Giovan Galeano de’ Rossi. — Bologna. 

lai, pag. 319. 

1342. — A Giulio Segni. — Bologna. 

lai, pag. 476. 

1343. — Ad Angelico Fortunio. — Firenze. 

lai, pag. 346. 

1344. — A Ferrante Gornaga , principe di Molfetta. — Guastalla . 

Inedita. Viene dal Codice della Marciana di Venezia , segnato Classe XI , 3t fra 
gl’ italiani. 

1343. — Ad Antonio Costantini. — Roma. 

Dalla raccolta di Fraga, a carte <28. 

1346. — Ad Antonio Beffa Negrini. 

Dal Manoscritto del Serassi ; edita dal Caparro, T, a. 148. 
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1347. — A Giovan Battista Cerasola, cameriere di S. S. — Roma. 

Dal Cochi, pag. 353. 

1348. — A Maurilio Cutaneo. — Roma. 

Iti, pag. 44. Nella data seguo il Cocbi, che ha il 4: lo altro, 44. 

1349. — A Ercole Tasso. — Bergamo. 

Tra le Lettere di Bernardo Tasso, IH , 176. Il Capono poi la trasse dal Mano- 
scritto solito del Strassi, e pubblicala nel 6uo V tomo, sotto il n. 449. 

1330. — A don Niccolò degli Oddi. — Padova. 

Dal Cochi, pag. 404; ma sema data. 11 Matauccheili la diede con la data, aotto il 
n. XXXII. 

1331. — Ad Antonio Costantini. — Roma. 

Dalla raccolta di Praga, a carte 42C. 

1332. — A Fabio Gomaga. 

Tratta dagli Archivi di Mantova, comparve con altre lettere di Torqnato dietro al- 
I ' Aminta (Mantova, 1835) sotto il n. VI. Poi nel 1830 fu riprodotta nella Rivista di Napoli , 
anno I , volarne I. 

1353. — A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Dal Manoscritto del Serassi ; edita dal Caparro, V, n. 150. 

1334. — A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Ivi, n. 151. 

1333. — A don Niccolò degli Oddi . — Venezia, a Santa Lena. 

* 

Dal Cochi, pag. 408; ma sema data. Il Manacchelli la riprodusse al n. XXXIII, con 

la data. 

* 

1356. — A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Edita dal Caparro, V, n. 152; proveniente dal Manoscritto Serassiano. 

1337. — A don Niccolòdegli Oddi. — Venezia, a Santa Lena. 

Dal Cochi, pag. 417. 

1338. — Ad Antonio Costantini. — Roma. 

Dalla raccolta di Praga, a carte 127. 

1359. — A don Niccolò degli Oddi. — Venezia , a Santa Lena. 

Fo primo il Manacchelli a pubblicarla, sotto 11 n, XXXIV. 

1360. — A Vincenzio Gonzaga, duca di Mantova. 

Questa dedicatoria fu scelta nelle moderne ediaioni dello Lettere, a nella Capur- 
riana sta sotto il n. 690, nel tomo II. 

1361. — A don Niccolò degli Oddi. — Venezia, a Santa Lena. 

Dal Cochi, pag. 401 ; ma senta la data. Questa ci viene dal Maziucchctli , che ripro- 
dusse la presente lettera al n. XXXV. 


Dìgitized by Google 



237 


« 


NOTIZIE STORICHE E BIBLIOGRAFICHE. 

1362. — A Eleonora de’Medici, duchessa di Mantova. 

Dall» raccolta di Praga, a carte 127. La riprodusse il Mortara, sotto il a. ?, e cerne 
proveniente dall’autografo, ne ho preferita la lezione. 

1363. — il Fabio Gonzaga. — Mantova. 

Lo stesso Morlara la pubblicò per la prima volta sotto il n. VI. 

1364. — 4 Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Dal Manoscritto del Stirassi ; edita dal Caparro, V, n. 170. lina partono avea già 
pubblicata il Serassi, Vita, li, 221, nota 2. 

1363. — il Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Dal suddetto Manoscritto; sta nel V tomo Caporriano, n. 470 secondo. 

1366. — A Ercole Tasso. — Bergamo. 

Ivi, n. 171. 

* » 

1367. — il Eleonora de’Medici, duchessa di Mantova . 

Dal Cochi, pag. 86. 

1368. — il Fabio Gonzaga. — Mantova. 

‘ Iti, pag. 135. . 

1369. — A donna Flavia Peretta Orsina, duchessa di Bracciano. ' 

Del libro ore si trova questa dedicatoria assai ho detto nel sommario (pag. 74, 
nota 2) : qui dirò, che 1’ ho collocata alla Odo del ISSI , perchè in quest' anno fu stampato 
il Tempio di Uranio Fenico. N’iuno poi, oli’ io sappia, accolse fra le scritture del Tasso la pre- 
sente lettere di dedicaaione. 

1370. — A Matteo di Capua, principe di Conca. — Napoli. 

Dal Cochi, pag. 368. 

1371. — il Giovan Battista Manso. — Napoli. 

Ninno pensò a questa letterina del Tasso, che si legge nella Fifa scrittane dal 
Maoso, al g 104, pag. 204 dell’ edizione del 4021. 

1372. — Ad Antonio Costantini. — Roma. 

Dalla raccolta di Praga, a carte 128. 

1373. — il Statilio Paolini, segretario di Sua Santità. — Roma. 

Dal Coehi, pag. 370. 

1374. — il Enea Tasso. — Bergamo. 

Edita la prima volta nel tomo III delle Lettere di Bernardo Tasso, a pag. 477; edi- 
zione Cominiana. Sta nell ? Appendice al V tomo della Caporriana, al n. 40, come proveniente 
dalle carte del Serassi. 

1373. — il Gianfrancesco Arrivatene. — Roma. 

Edita dal Mortara, al n. VII. 

1376. — — Mantova . 

Forse questa lettera è indirinata a Fabio Goraftga. La pubblicò per la prima volta 
il Mortara, sotto il n. Vili. ^ 


« 
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1377. — Ad Antonio Costantini. — Roma. 

Dalla raccolta di Praga, a carte 128. 

1378. — A Francesco Polverino. — Napoli. 

Il Mazzucchelli, che la pubblicava sotto il n. XXYY1I , fu d' opinione che apparte- 
nesse al febbraio del 4592: e panni che ben si apponesse. 11 Caparro poi la trasse dal solito 
Manoscritto Serassiano, e sta nel suo tomo Y, A. 254. 

1379. — A Slatilio Paolini, segretario di Sua Santità. — Roma. 

Dal Cochi, « pag. 370- 

1380. — Ad Antonio Costantini. — Roma. 

Dalla raccolta di Fraga , a carte 129. — Per la data, cita caria nella Capurriana , 
vedi la nota 3, a pag. 90. , 

1381. — Ad Antonio Costantini. — Roma. 

Dalla raccolta di Praga, a carte 129. 

1382. — Al cardinale Scipione Goniaga. — Roma. 

Dal Cocbi, pag. 105. 

1383. — Ad Antonio Costantini. — Roma. 

Dalla raccolta di Praga, a carte 130: e questa stampa pare segno nella data. Vedi 
la noia 2, alla pag. 92. 

1384. — A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Sta nel tomo V della Capnrriana, n. 172; proveniente dal Manoscritto del Scrissi. 

« 

1383. — Ad Antonio Costantini . — Roma. 

Dalla raccolta di Praga, a carte 130. 

1386. — Ad Antonio Costantini. — Roma. 

Ivi, a carte 130. 

1387. — Ad Antonio Costantini. — Roma. 

Iti, * carte 131. 

1388. — A Statilio Paolini, segretario di Sua Santità. — Roma. 

Dal Cocbi, pag. 371. 

1389. — A Statilio Paolini, segretario di Sua Santità. — Roma. 

Iti, pag. 372. 

1390. — Al cardinale Antonio Gesualdo. — Roma. 

Ivi, pag. 94. 

1391. — A Ora%io Feltro. — Napoli. 

Dal Manoicritto Serassiano ; «dita dal Caparro, V, n. 283. 

1392. — A Oratio Feltro. — Napoli. 

Ivi, n. 284 ; proveniente dal suddetto Manoscritte. 

1393. — il Giulio Segn^— Bologna. . 

Dal Cochi, pag. 477. In quanto alla data, vedasi la mia nota 2, a pag. tot. 
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1394. — A Orario Feltro. — Napoli. 

Dal Manoscritto del Serassi ; edita dal Caparro, Y, n. 14)5. 

1393. — A Giulio Segni. — Bologna. 

Dal Cochi, pag. 476. 

1396. — A Francesco Polverino. — Napoli. 

Edita dal Mazzncchelli , n. XXXYUJ. Poi dal Manoscritto del Serassi V ebbe il Ca- 
parro, e si trova nel suo Y tomo, al n. 229. 

1397. — A Giulio Segni. — ' Bologna. 

Dal Cocbi, pag. 477. 

1398. — A Giulio Segni. — Bologna. 

Iti, p«g. 478. 

1399. — A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Ivi, pag. <52. 

1400. — A Francesco Polverino. — Napoli. 

Il Mazzncchelli, che pubblicò questa lettera sotto il n. XXXIX, fece questa nota al 
mese della data: « Il recente Ms., donde presa è questa lettera, ha maggio ; ma leggen'dovisi 
» verso la metà, questo mese..., avanti San Giovanni, chiaro apparisce che fu scritta in giu- 
» gno, ec. » Il Manoscritto Serassiano pare che leggesse giugno, perchè il Clpurro così stam- 
pò ; tomo V, n. 228. 

1401. — A Filippo Spinelli, arcivescovo di Rodi. 

Dal Manoscritto del Serassi ; edita dal Caparro , Y, n. 278. 

1402. — A Giovan Battista Manso. — Napoli . 

Ivi, n. 274 ; proveniente dal detto Manoscritto. 

l'403. — A Giovan Bittisla Manso Napoli. 

Come U precedente il n. 272. 

1404. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Dalla raccolta di Praga, a carte 432. 

1405. — A monsignor Ventura Moffetta. — Bergamo. 

Dal Cochi, a pag. 372. 

1406. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Dalla raccolta di Praga, a carte 433. 

1407. — Al cavalier Lucilio Tasso. — Bergamo. 

Edita, con la erronea data de' 42 ottobre 4589, nel tomo III delle Lettere di Ber- 
nardo Tasso, pag. 478. 11 Caparro, triendula dal Manoscritto Serassiano, la pubblicò nel Y 
tomo, sotto il n. 473. 

1408. — A Ferdinando de' Medici, granduca di Toscana. 

Fa trovata tra le carte del Serassi, unite al noto Manoscritto, e il Caparro la stam- 
pò nell’ Appendice al sao tomo V, sotto il n. 38. Io però la pubblico salta fede dell’ autografo, 
che si conserva nell' Archivio Mediceo, ora sezione dell 1 Archivio centrale di Stato, GltaCLXXlV, 
lettere di particolari al granduca Ferdinando, de 7 mesi di loglio e agosto 4592. 
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1409. — A Giovati Ballista Marno. — Napoli. 

* 

Dal Manoscritto del Seraaai; edita dal Caparro, V, a. 273. 

1410. — A Eleonora de’Medici, duchessa di Mantova. 

Fa pubblicata dal Morlara, «otto il D. IX ; ma sema diaeiione. 

1411. — A Giovan Battista Manso. — Napoli. 

Dal aaddetto Manoscritto: il Caparro la pubblicò nel tomo V, sotto il n. 274. 

1412. — A monsignor Ventura Moffetta. — Bergamo. 

Dal Cecili, pag. 373. 0 . 

1413. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Dalla raccolta di Praga, a carta 133- 

1414. — A Giovan Battista Manso. — Napoli. 

Edita dal Caparro, V, n. 275; traendola dal Manoscritto Serassiano. 

1413. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Dalla raccolta di Praga, a carte 133* 

1416. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

lai, a carte 134. 

1417. — A Matteo di Capua, principe di Conca. — Napoli. 

Il Caparro la pubblicò per la prima volta nell' Appendice al ano tomo V, sotto il 
n. 12 ; e scrisse In nota : « Favorita dal mentissimo signor professor Reni, bibliotecario della 
» Barberioiana. » 

1418. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Dalla raccolta di Praga, a carte 435. 

1419. — A Giovan Battista Mansò. — Napoli. 

Dal Manoscritto del Serassi; edita dal Caparro, V,n. 278. 

1420. — A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Iri, n. 474 ; proveniente dal citato Manoscritto. 

« 1 421 . — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Dalla raccolta di Praga, a carte 435. 

1422. — A Giovan Battista Manso. — Napoli. 

Proviene dal suddetto Manoscritto ; edita dal Caparro, V, n. 277. 

1423. — A Carlo Gesualdo, principe di Venosa. — Napoli. 

Era tra le carte volanti del Serassi , unite al Manoscritto delle lettere. Il Caparro 
le diede luogo ne\V Appendice al tomo V, sotto il n. 33. 

1424. — A Carlo Gesualdo, principe di Venosa. — Napoli. 

Come la precedente, al n. 34. 

1425. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 


Dalia raccolta di Praga, a carte 436. 
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1426. Ad Antonio Costantini . — Mantova. 

Iti, a caria 136. 

1427. — A Carlo Gesualdo, principe di Venosa. — Napoli. 

Dalle carte che starano unite al Manoscritto del Serassl : edita dal Capurro, tomoV, 
Appendice, n. 35. * 

1428. — A Carlo Gesualdo, principe di Venosa. — Napoli. 

Come la precedente, n. 38. . 

1429. — A Maurizio Calaneo. • 

Il Zocclti pubblicò questa lettera nella sna Idea, a pag. 133 e 134 della seconda 
Parte; preponendole quest’ argomento. « per levar forse alcun dubbio al Cutaneo, cbe non 
» 1’ ami , 1 assicura d’ amarlo ; essendo inclinatissimo all 1 amare i virtuosi, si come è questo 
" gentiluomo. » E seguendo la lesione del Zucchi, fu pubblicata da’ moderni editori; come dal 
Capurro, tomo IV, n. 239. Ma il Capurro, trovatala esiandio nel Manoscritto del Serassi , ecco 
che te la ricaccia nel V tomo, sotto il n. i 75. Delle varianti lesioni ho fallo conto , come può 
vedere il leggitore. 

1450. — A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Da! Mattoscritto Serassiano ; edita dal Capurro, V, n. ITA. 

1431. — A Eleonora de’ Medici, duchessa di Mantova. 

È la dedicatoria premessa alla seconda parte delle Rime nuovamente ristampata 
in Brescia presso il Marchetti nel 1393. (Vedi Serassi, Vita, II, 210.) Il Manoscritto che servi 
a questa ristampa della Seconda porte, e che ha de’ sonetti scritti di proprio pugno dal Tasso, 
» oggi it codice 2229 Ottoboniano, clic si conserva nella Vaticana. Illustrollo Luigi Biondi a 
pag. 411 del tomo Vili del domale Arcadico, (ottobre, novembre e dicembre 18201. * È pnr 
» tutto di suo pugno (cosi il Biondi) una lettera che vedevi inscritta nel principio, dopo alcune 
» pagine bianche: ed è quella con else egli intitolò alla duchessa di Mantova la seconda parte 
» delle sue Rime, ec. » 

1432. — A Giovan Battista Manso. — Napoli. 

Dal Manoscritto del Serassi; edita dal Capurro, V, n. 279. 

1433. — A don Ferrante Gon%aga, principe di Mot fetta. -Mantova. 

Dal Cochi, pag. 138. 

1434. — Ad Antonio Costantini Mantova. 

Dalla raccolta di Praga, a carte 137. , 

1433. — A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Dal Manoscritto Serassiano; edita dal Capurro, V, n. 177. Ilo peraltro corretta la 
data del 1594 in 1593, poiché nel gennaio del 94 non avrebbe potuto piò chiamare il Costan- 
tino segretario del cardinale Goniaga : il quale moriva appunto il giorno precedente alla 
data di questa lettera, nel 1593. 

1436. — A Eleonora de’Medici, duchessa di Mantova .* 

QaesU lettera fa pabblicatt dal Cochi, a pag. 85; e quasi contemporaneamente 
nella raccolta di Praga, a carte 138. In questa stampa porta la data del 25 di gennaio; nel- 
1’ altra ha il 15. E il 15 ho ritenuto , perchè vedo che va alligata a quella del Costantino, 
scritta appunto in tal giorno. 

1437. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Delle raccolte di Prega, a certe 137. 

v. 16 
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1438. — Ad Annibale di Capua, arcivescovo di Napoli. 

Il Mazzncchelli U pubblicò sotto il n. XL1. Poi dal Manoscritto Serassiano l’ ebbe il 
Caparro, c pobblicolla ; tomo V, n. 230. 

1439. — A Matteo di Capua, principe di Conca . — Napoli. 

È la XL fra le pubblicate dal Mazzncchelli. Nel tomo V della Caparriana èia 212 , e 
proviene dal solito Manoscritto. 

1440. — A Francesco Polverino. — Napoli. 

Nella raccolta del Mazzucchelli è la XL1I -, e la 23t nel tomo V della Caparriana , 
dove pervenne dal Manoscritto del Serassi. 

1441. — A Oraiio Feltro. — 'Napoli. 

Dal Manoscritto Serassiano; edita dal Caparro, V, n. 190. 

1 442. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Dalla raccolta di Praga, a carte 139. 

1443. — A Lodovico de Torres, arcivescovo di Monreale. 

Era già edita questa lettera dal Caparro (t -mo V , n. 300), che F ebbe dal Mano- 
scritto del Serasri, il qnalc erasene giovato per la Vita (li, 242-43) ; quando come inedita 
comparve nel volume primo dell’ Antologia epistolare che si pubblicò a Macerata nel 1330. 
Le note sono del cavalier Angolo Maria Ricci ; ma non mancati d’uiesatU'zzu, come la lesiono 
di errori. Vedasene un Faggio nelle note mie. 

1444. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Dalla raccolta di Praga, a carte 139. — Il sonetto rammentato in questa lettera, nel 
quale il Costantini volle ritrarre I’ amico, è il seguente : 

Amici, qunli è il Tatto: io dico il figlio, 

Che nulla ai entrò t P umana prole ; 

Sia (evo parli piu chiari che 'J iole , 

D' arte, di >lil, d* ingegno c di cuniiglio. 

Vi»»e in gran povrrladr, e in lungo esigilo, 

He’ palagi, m*’ tempi e ne le scuole ; 

Fuggitai, errò per aelve inculto e iole ; 

Ebbe in terra, ebbe in mar pena e periglio. 

C Picchiò I* uscio di morte, e pur la vinte 

Or con le prose or con gl* Utenti carmi ; 

X» fortuna non già, che '1 trasse a fondo. 

Premio d'aver cantato anatri et armi, 

E mostro il ver che uulle risi calino», 

É verde fronda ; e ancor par troppo al mondo. 

Bartolommen Gamba lo riprodusse innanzi alle Lettere del Tasso a Loca Scalabrino, con que- 
sto titolo: Ritratto di Torquato Tasso , fatto da se medesimo ; e con questa nota: «Si pubblicò 
» questo sonetto perla prima volta dal chiarina. Salvatore Retti nel Giornale Arcadico di Ro- 
ti ma (tomo V, gennaio 1820, car. 401 ) Lo scrisse il Tasso nel 1591, essendo ospite in Roma 
» di Maurizio Calanco, «veduti» avendo fin suo ritratto, che forse fu quello fattogli negli ul- 
» timi anni della sua vita da Federico Zucca ri, ec. » Come poi non sia del Tasso ma del Co- 
stantini, a dal Tasso ritoccato, non è da desiderar» miglior documento di questa lettera. — Nel 
riprodurlo io bo seguito un’ antica stampa (chè non fu primo il Betti a pubblicarlo) : nell’Ar- 
cadico e nel Gamba ha queste varianti: 

• ver. 3. Ma fé’ parti pm chiari assai del sole. 

a 6. Ne' tempii, ne’ palagi, 

b 7. . . • . incolte . . . 

» 8. Ebbe in terra ed in mar . • . • • 

» 10 con i dotti carmi. 

» 11. Ma non vinse Fortuna empia nemica. 

» 14. È verde lauro che le chiome implica. 

Preziose varianti ; perché, a mio ero 'ere, ridanno il sonetto qual era prima che il Tasacrvi po- 
nesse la mano. 
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144g — A Francesco Polverino. — Napoli. 

Edita dal Munubclli, d. XU11. 11 Caparro la pubblicò nel turno V , a- 233, se- 
gnaulo il Matto scr ilio del Sei assi. 

1446. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Palla raccolta di Praga, a carte 140. 

1447. — A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Edita dal Caparro, V, a. 118, proveniente dal aolito Manoscritto. 

1448. — A Giovan Battista Manso. — Napoli. 

Con* la precedente, n.280. 

1449. — A Francesco Polverino. — Napoli. 

Dal MaiwccIvemjTuXUV ; e dal Capami, V, n. 233 , proveniente dal Manoscritto 
Ser assi tDo. Variano nella data, come bo adertilo a suo luogo. t 

1450. — A Francesco Polverino. — Napoli. 

Dal Manucclielli, n. XLV; e dal Capurro , V, n. 234. Nel manoscritto segnilo dal 
Mazzucchelli mancata l’ indirizzo : uia « benché mancaste d’ indirizzo (egli dice), è manifesta- 
n mente diretta all’abate Francesco Polverino, chiamato nelle antecedenti lettere a Ini di- 
» rette dal Tasso per errore Spolverino ; onde qui si scusa d } avergli aggiunta una lettera 
« nel suo cognome. » 

4451. — A Giovan Battista Manso. — Napoli. 

Dal Manoscritto del Seraasi ; edita dal Caparro, V, n. 281. 

1452. — Al padre Francesco Panigarola, vescovo d’Asti. 

stampollt il Zocclii nella Parte 11 della ma Meo, a prg. 125; e regnando la sna 
lezione, la dettero le m derne stampe, Ano al Capurro v tomo IV, n. 240. Ma il Caparro, avu- 
tala anche dal Manoscritto del Serassi , si fece un obbligo di ripeterla nel V tomo , sotto 
il n. 479. 

fe pregio dell' opera il riferirò per disteso la lettera del Panigarola , della quale 
mostrava di tenersi cotanto onorato il nostro Tasso. EH* sta Della prima parte della medesima 
Idea del Zucchi, a pag. 238-39, c dice cosi: 

« Al signor Torquato Tasso 
» F. Francesco Panigarola vescovo d’Asti , 

» a E >ina. 

» Ho avuto colera in vedere il principio delle parole clic Vostra Signoria per farmi 
n grazia ha sottoscritte alla lettera del nostro signor Maurilio; e ho detto fra me : Dunque 
M mi fa fede d’ esser vivo chi è immortale? Morto sarei io, o degno d’ essere , se io non sa- 
»» pessi che ’l signor Torqnato Tasso non può morire, nè morra mai. Et oltre a quello clic 
„ appartiene all’immortalità della fama, sarei anche ingratissimo amico, se della salute di 
» Vostra Signoria io non cercarsi sovente con curiosità , e se dello stato di 1*1 io non avessi 
n non interrotta cognizione. So eh’ ella vive (la Dio mercè) , e ch8 è ove convien che fieno ì 
w pari suoi, cioè in Roma. So di pià , che dall’ illustrissimo signor Cintio vien rscc*»lta e fa- 
ll vorita; e che qncst’ azione, fra molte altre, rendo testimonianza al mondo della bellezza 
i» delP animo di quel signore, et assicura la corto e ’l mondo, che in lui le dignità non ver- 
»> ranno a supplire per li difetti de’ costumi, ma a riceverò ornamento dallo doti dell’ animo, 
a Intendo anche, che Vostra Signoria è per dare alle stampe d» nuovo rifatto il suo poema ; 
a anzi, per dare alle stampe sopra la medesima azione un nuovo poema. Il che a me da una 
» banda è carissimo, per dover vedere nuovi parti di lei; la quale ove gli altri credono clic 
j* sia la meta, quivi prende le mosse: ma per un 5 altra ragione mi dispiace ; cbè non vorrei 
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j» che per questo rifacimento si credessero d’ acquistar lei dalla parte loro quelli che non 
» hanno ammirato il primo poema, come ho fatto io, e fanno tutti i non tumultuosi ingpgni 
» dell' Italia- Oltre che tì concorre ancora alcuna cosa di mio interesse : perciocché avendo 
» io per tre anni interi sudato attorno ad un mio pensiero , nel quale mi vaglio di molti 
x luoghi della Oierusalemmt ; non vorrei o valermene indarno, o aver apportato per eccel- 
» lente, cosa che dall' autor medesimo fosse o rifiutata o non pregiata. Io penso insieme (co- 
« me so il meglio) un libro della elocuzione sacra, nel quale se bene mio principale scopo sarà 
» 1’ accommodare i precetti della elocuzione alla nostra ecclesiastica, e mostrare 1' eloquenza 
» de’ nostri di gran lunga superiore a quella de' Gentili; incidentemente nondimeno mi con- 
x viene anche far conoscere, che in materia d’elocuzione non sono stati punto inferiori a’ la- 
x tini et a’ greci scrittori i nostri italiani: et a questo proposito conferendo co’ luoghi latini 
x e greci una buona moltitudine de’lnoghi della Glerusalemme , aiuto grandemente la mia in- 
x tenzione : che forse non mi verrebbe fatto eosì ampiamente, se Vostra Signoria con la cor- 
x rezione di questi medesimi luoghi venisse quasi a dar sentenza centra loro. Benché, all'ul- 
x timo, tatto ritornerà a vantaggio : e se i luoghi di lei, che a lei non piacciono, avranno avan- 
x iati quelli ove altri hanuo costituita la gloria loro; ben maggiormente avranno a farlo 
x quelli che da lei con ultimo calcalo verranno approvati. Comunque si sia, non uscirà questo 
x mio libro, che Vostra Signoria non Y abbia avnto per le mani, e lette quelle parti almeno 
x ove si tratta di lei. Alla quale trattanto rendo mille grazie per la memoria che ha tenuta di 
x me. E l’abbraccio carissimamente. D’Asti, a’ 18 di marzo 1593. » 

1453 . — A Eleonora de’Medici, duchessa di Mantova. 

Dalla raccolta di Fraga, a carte 140. 

1454 . — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Iti, a carte <28. Questa lettera non ha data : ma che sia scritta nella settimana san- 
ta, lo dice da sè medesimo ; che possa essere scritta il sabato santo, ce io fa supporre la se. 
giunte. 

1455 . — A Fabio Gonsaqa. — Mantova. 

Dal Cocbi, pag. 136. 

1456 . — A Francesco Polverino. — Napoli. 

Edita dal Mazzncchelli, sotto il n. XLYI. 11 Caparro la tolse dal Manoscritto del Se- 
rasai, e pubblichila nel tomo V, al n. 251. 

1457 . — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Dalla raccolta di Fraga, a carte 131. Porta 1' anno 1592 ; ma che sia errore lo mo- 
stra (tra le altre cose) la menzione che vi si fa de’ sonetti in morte del cardinale Scipione 
Gonzaga; la quale avvenne, com’ è detto a suo luogo, nel gennaio di quest'anno 1593. 

1458 . — A Giulio Girelli. — Brescia. 

Ivi, a carte 132. Anche questa ha V anno 1592 ; ma anche qni è errato, come nello 
scorrere le circostanti lettere può accorgersi il leggitore. 

1459 . — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Ivi, i certe 140. 

1460 . — A Orario Feltro. — Napoli. 

Dal Manoscritto Ser assi ano; edita dal Caparro, V, n. 197. 

1461 . — A Francesco Polverino. — Napoli. 

Edita dal Mazzucchelli, sotto iln. XI. VII. 11 Caparro la trovò nel Manoscritto del 
Scrissi, e n’ebbe poi copia tratta dall’ autografo che si conserva presso il principe della To- 
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rulla : anzi n’ ebbe l’ istesso autografa, che inciso in rame tu aggiunto al volume , come sag- 
gio del carattere di Torquato. Or piacenti porre a confronto la lezione che si ricava dall’ au- 
tografo bene interpetrato e quella che I’ editore Capnrro diede al n. 236 del suo tomo V : e 
da tal confronto (se mai non bastassero i tanti luoghi corretti) potrassi conoscere, come dal- 
l’unghia il leone, con quanta coscienza su per giù fosse condotta l’ edizione pisana. 

Autografo Lezione 

dato dal Capnrro a fac-simile. data dal Captimi nel t. V, p. 213. 

M.to R.do Monsig.ore Molto Rev. mio Signore. 

Prego V. S. che voglia procurarmi risposta Prego V. S.che voglia procurarmi risposta 
da Munsig.or lll.mo Arcives.o di Napoli e dal da Mon».Illus. Arciv. di Napoli , e dal signor 
sig.or principe di Conca , perchè da 1» uno e Principe di Conca, perchè dall’ uno e dall’ ai- 
ds l'altro la desidero cgualmtte e le mando tro la desidero ugualmente; e le mando due 
due copie de le mie lagrime le quali si con- copie delle mie Lagrime, le quali si conten- 
tentarà d’ appresentare in mio nome, perchè terè d’ appresentare in mio nome, perchè no 
ne manderò pui a V. S. due altre : desidero di manderò poi a V. S. due altre. Desidero di 
, sapere se ’l sig.or Horalio sia in Napoli, in sapere se ’l sig. Orazio sia in Napoli, lo Brc- 
Breseia hanno stampata la seconda parte de scia hanno stampalo la seconda parte delle 
le mie rime ma piena di multe scordimi mie Rime, ma piena di molte scorrezioni. Vor- 
vorrei che runa e l’altra fosse restampate rei che l’una e l’altra fosse ristampata in 
in Napoli. Ma non so a' io sarò stimato degno Napoli : ma non so, se io sarò stimato degno , 
di tanto favore, il mio ritorno per q.ta state è di tanto favore. Il mio ritorno per questa sta- 
quasi disperato. A V. S. bacio la mano. Di te è quasi disperato ; cd a V. S. bacio la mi, 
Roma il XV di Maggio del 1593. no. Di Roma, il XI (’) di maggio del 1593. 

1462. — A Eleonora de’Medici, duchessa di Mantova. 

Dal Cucili, pag. 88. 

1463. — A Tiberio Aragona. — Mantova. 

Ivi, pag. 320. • 

1464. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Dalla raccolta di Praga, a carte <41. - . 

1465. Ad Alfonso da Este, duca di Ferrara . 

Fra le carte unite al Manoscritto del Serata! ; edita dal Caparro, Jppendice al to- 
mo V, n. 13. 

1466. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. - * * 

Edita dal Mortara, sotto il n. X. 

1467. — A Orazio Feltro. — Napoli. - 

Dal Manoscritto Serassieno ; sta nel V tomo della Capumana, al n. 498. 

1468. — A Orazio Feltro. — Napoli. 

(I Serassi ( Vita . II, 247, nota 3) pubblicò un brano della lettera che sta sotto il 20 
di luglio (n. 4471), con la data di questa. La quale, proveniente dal suo Manoscritto, venne 
pubblicata per P intiero nel V tomo della Capuniana, sotto il n. 499. ' 

1469. — 4L Tiberio Aragona. — Mantova. 

Dalla lezione del Cochi, pag. 231. Offro in nota le varianti della stampa di Praga, 
pag. 142', c del Mortara, n. XI. 

(*) Anche il Manucchelli ha XI ; ma sebbene la mano del Tasso potesse aver for- 
mato male 1’ I romano, piegandolo tanto da farlo parere un V (come nell’ autografo pare) , io 
ritengo il 13, anche per trovare le stesse cose scritte appunto il 13 a Orario Feltro. 
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* (470, — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Dall» raccolta di Praga, a carie 142. 

1471 . — A Orano Feltro. — Napoli. 

Edita dal Capurro, V, n. 200 ; proveniente dal Manoscritto dei Semai. Vedi ciò eh* 
bo detto al n. 4468» 

1472. — A Orario Feltro. — Napoli. 

Come la precedente, n. 204- 

1473. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Dalia raccolta di Praga, a carte 442. 

1474. — A Giovanni de Zunica, conte di Miranda, viceré di 
Napoli. 

Luigi Biondi» a pag. 444 e seguenti del tomo Vili del Giornale Arcadico (ottobre , 
novembre e dicembre 4820} diede alcune Notizie intorno U codice Faticano O-tobouiano num. 
2220, che contane alcune poesie di Torquato Ta«eo {Vedi qui ni n. 4434}. « Wall’ estrema 
» parte del Codice (sona parole del Biondi}, a pag. 406, è una lettera del Tasso, inedita. È al 
conte di Miranda, e vi si parla della sua lite contro H principe di AveHino per la ricupera- 
li zione de’beni di sua madre. Stpevasi dal Serassi (pag. 478), Che il Tasso crasi procurate let- 
» tere di favore pei: il Miranda ', ma non stpevasi clie egli avesse scritto a Ini diteUamen- 
’ » te. » Ma se fu ignoto questo Codice al diligente Serassi , come il Biondi asserisce; non 
ignorò per altro la presente lettera, che ai trova nel suo famoso Manoscritto; e di Ih trassela 
il Caparro, che la stampò nel V tomo, al n. 202. Ma di ciò non contento il buon Caparra, la 
riprodusse, secondo la lezione dell’ Arcadico, nell ' Appendice allo stesso volume, a pag. 70-74. 
— — lo bo data la lezione del Codice Oltobuniano ; in nota poi, sono le varianti che ci oflre la 
lezione trovata nel Manoscritto del Serassi. 

1473. — A Oraiio Feltro. — Napoli. 

Dtl M*nuscritto SerusUoo; edita del Caparro, V, n. 303. 

. -a 1476. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Dalla raccolta di Praga, a carte 143. 

1477. — A Vincenzio Gonzaga, duca di Mantova . 

Due lezioni offro di questa lettera: la prima è quale ci vidi data dal Mortara, 
D. XII; l’altra era vulgata di prima dal Cochi, a pag. 78. 

1478. — A don Ferrante Gomaga, principe di Mol fetta. — Napoli. 

SU «eir Appendice al V tomo della Capari'iana* sotto il n. 44 ; e proviene da co- 
pia che si trovava tra le carte annesse al Manoscritto Serassiaao. — Con questa lettera Tor- 
quato accompagnava la sua Conquitiala al principe di Motfetta ; che gli rispose net seguente 
modo: « Ilo tardato Un ora a ringraziarvi delia memoria che avete tenuta dell’ anima nostra, 
1 » e deli 5 occasiona con la quale vi è piaccio lo mutilarmela, facendomi parta delia vostra €eru- 
» sa lemme ; perchè bo volato prima leggerla, «omo ha fatto, a «un maggior gusta dei solito 
» pervenirmi da voi, e per esser mirabilmente arricchita dalla vostra mano. Ora vene do 
» molte grazie, e v T assicuro che -niuno potrà mirarla con occhio più amico di quid che Ito fatto 
» io, nè far maggior stima della virlù vostra di quello che farò io sempre: assicurandovi in- 
» tanto, che potrete con ogni confidenza e in ogni occasione disponere della persona e delia 
» casa mia, la qual v'offero con ogni affetto; e mi vi raccomando di cuore, pregando Nostro 
» Signore che vi dia felicitò. Di Guastalla, 6 di marzo 4594. >> — Questa lettera lq pubblicata 
dal Serassi, Fifa, II, 259, nota 4 ; e riprodotta dal Capurro nell’ Appendice al Y tomo, sotto 
ilo. 42. 
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1479 , — A Orario Feltro. — Napoli. 

Ed, udii Caparri,, V, n.2M; proveniente dal Manoscritto delSevassi. 

1480 , — A don Niccolò deijli Oddi. . 

Edita dal Cecili, peg. «0 ; « conforme a quella le»mne sta nella Capnrriaaa , «, 
n. m Ma trovatala ne) Marnar, Ilo del Scansai , U Caparro la r.stemp* , con lenona mano 
accettabile, nel V torno, sotto il n. «. 

1481 , A Francesco Polverino. — Napoli. 

U diede il Martucchelli, .1 n. XtVlll. H Caparro l’ebbe del sdito Manoscritto Se- 
ressiano, e la pubblicò nel V tomo, sotto il n. 23T. 

1482. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Dalla raccolta di Praga, a carte Ut. 

1483. A Ferdinando de’ Medici, granduca di Toscana. 

Quest, lettera, trovata fra le carte volanti che andavano unite al Manoscritte del 
Sera»! (il quale «lolla a pag- 2M de. tomo .1 dell, ffl* b da. Caparro 
„e.d,« .IV tomo dell. su. ed, rione, sotto .1 1. 39: ,«,v, porta la dal. del A d, mu *. ■ » 
fu po, conosciuto l'a olografo da Seb.st.ano Ci-npi, il qual, se - ** £* 

.11.19 dell, sua Bibliografia eroica d«l. antiche reciproche corrUpoadoaz. ec. dal Italia col 
Rauia. ec. 11 marchese Giuseppe Ce, «por,, coltissimo signor, di M, alena, m, faceva sapere che , 
quest, lettera era stala veduta da lo. m un go.rn.le, di cu, non sapeva indicar*. - * 
q ., rodente ristampa * (alt. fedelmente sull’ autografo die si conserva nell Arcb.v.o Medi 

" uggire dell’ Ardo, io Ceutr.led. Stato, dia. .88, Uu.ro di pardon del mar» e 
oprile to9t, al grandnea Ferdinando I. 

1484 . — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Dalla r acculi, di Praga, a carta Ut. 

1483. —A Oratio Feltro. — Napoli. 

Dal ManascriHu del Sara.* j adita neUa Capuriana, V, ». 205. 

1486. A Eleonora de’ Medici, duchessa di Mantova. ^ 

Dalla raceolta di Praga, a carie 1«. __ 

1487. — A Francesco Polverino. — Napoli, 

Edila dal Malucci, elli, n. XL1X. Ma prima 1. conobbe il Seraasi; nel cnt Mano- 
scritto la trovò il Capurro, a pubblicali, nel V tomo, sotto 11 n. 23*. 

1488. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. \ 

• < • ¥ • 

Dalla raccolta di fraga, a cade 145. 

1489 . — A Fabriiio Feltro. — Napoli. 

Edita dal Caparro, V, n. 20* ; praTcnlenli dal Manoscritto del Strassi. 

1490 A Lodomco de Torres, arcivescovo di Monreale. 

n Seraasi, eòe r.ecdse qnesl. leller. o «ppllca nel suo Manoscritto, 
dell, del l» 'rdera nel 

» gnor rerdin. ’ J* riprodusse nell’ dn, elogia .pUtolar. che di phb- 

r inedite ; . A.gdu Man. .no fratella, «M» pori., 

sema dat» di luogo n di •-»*«"» 
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» stesso monsignor Lodovico De Torres, sente tutto il disordine della maninconit e dell’ an- 
» gustia clie consumava lentamente gli ultimi giorni del sempre grande ed infelice Torquato. 
» La prima idea del Tasso che si manifesta in quasi tutte le sue lettere scritte nel 4592 e 
» 4593, era di fissare stabilmente.... la sua dimora almeno nella state a Napoli, quando gli 
» fosse stata assicurata una onesta e tranquilla sussistenza per mezzo di una pensione, che 
» que' signori gli avevano più volte promessa, onde poter vivere in riposo, profittar de'bagni e 
» del clima, • dell'assistenza del suo amico G. Antonio Pisano, medico illustre..., e finalmente 
« assistere alia lite che avea col Principe d'Avellino. All’ incontro, 1’ infelice Poeta ormai stanco 
» dall’ aspettare 1’ adempimento di quelle promesse, oppresso dalla sventura e dalla sua mi- 
u ninconla, pare che contemporaneamente si fosse rivolto anche altrove per tentare 1’ ultime 
» pruove del suo destino, ed aprirsi alcuna via tli fortuna corrispondente al carattere d’ un 
n gentiluomo. Quindi è probabile che, non intermesse le premure presso diversi signori napo- 
li litaui, avesse pregato nel tempo stesso Monsignor De Torres di procurargli un qualche posto 
» nella corte che andava allora a formarsi della Infanta donna Isabella promessa sposa d’ AU 
» berto d‘ Austria con lo stabilimento dotale delle Fiandre, o che Monsignore per le relazioni che 
» avea con la corte del re Filippo 11 e col viceré che era allora in Napoli D. Gio. De Zunica 
» conte (fi Miranda, avesse finalmente data una assicurazione, o almeno fondate speranze a Tor- 
ti qnato di essere provveduto decentemente in quella corte novella che per allora si stabiliva 
» a Madrid. (Giano., lab. 31 e 5.) Ma il Tasso, come avviene agli uomini posti nell’infermità e 
» nell’angustia, amando mediocre piuttosto che luminosa fortuna nel declinar delle forze; ov- 
» vero rapito dalle dolcezze del bel cielo di Napoli, tornando sulla prima idea, pare che in 
» questa lettera o supplica si raccomandi a Monsignore perché voglia giovarlo a conseguire 
e onorato riposo dalla liberalità della nobiltà napoletana, piuttosto che ad ottenergli dal re 
» Filippo 11 più distinta e laboriosa situazione in paese straniero: ma quante volte ciò debba 
» accadere, procuri almeno che il povero Torquato con maggior comodo, e con decenza propor- 
» zionata ad un gentiluomo, possa disporsi al viaggio, o presentarsi alla corte dell’ Infanta 
» in Spagna; tantoppiù che stimando molto gli Spagnnuli i titoli di nascita (di cui poteasi egli 
» vantare per orìgine e per illustri parentele), ed avendo in pregio le maniere cavalleresche 
» tanto lodate da' romanzieri spagnuoli, dovea sembrar giusto al re ed a Monsignore, che un 
» gentiluomo come Torquato non facesse trista figura io quella corte piena di gentilezza e di 
» splendore. » 

In quanto al tempo, crede il Ricci che a sia scrìtta presso a poco nell’epoca della 
h lettera antecedente (n. 4443), cioè nel 4593, e forse data anche da Roma. » Io don ho dubitato 
die fosse scritta da Roma; ma in quanto «iranno, m’ è piaciuto allogarla nel 94, e presso a 
quella indirizzata al Feltro, dove ancor lì parlasi del desiderato ritorno a Napoli. 

1491. — A Orario Feltro. — Napoli. 

Dal Manoscritto del Serassi; edita dal Capurro, V, n. 207. 

1492. — A Ferrante Gonzaga, principe di Molfetta. 

Dii CocLi, I pag. 439. 

1493. — Ad Antonio Costantini. — Mantova, 

Dalla raccolta di Fraga, a carte 443. 

1494. — A Marco Velsero. — Augusta. 

Il Zucchi la pubblicò nell 'Idea, parte II, pag. 427 e seg.; e da lai )' ebbero i mo- 
derai editori, fino al Caparro, tomo IV, a. 244. Ma perché la trovò nel Manoscritto del Serassi, 
non dubitò di ristamparla nel Y, sotto il n. 48tì. Quivi ha Panno 1593, ma nel giugno di quel- 
P anno non polca parlarsi della Conquistata come già venata in luce. Ritengo adunque 
il 1594. 

1493. — A Giovan Battista Manso. 

Edita dal Caparro, V, n, 282 ; proveniente dal Manoscritto del Serassi. 
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1496. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. « 

Dalla raccolta di Praga, a carte 145; dove porta la data del 13, mentre le altre 
atrope hanno il 3. 

1497. — A Carlo Gesualdo , principe di Venosa. 

La pubblicò il Mauucchelli, sotto il n. L. 

1498. — A Oravo Feltro. — Napoli. 

Dal Manoscritto del Seraaei ; edita dal Capirne, V, n, 208. 

1499. — A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Iti, n. 181 ; proveniente dal soddetto Manoscritto. 

1300. — A Giovan Battista Manso. 

La pubblicò il Mazznccbetli sot,to il n. JJ; a poiché nel Manoscritto da Ini segnilo 
non era il nome della persona a coi le lettera è indirmela, il diligente ed.tore congetturo dal 
frammento della poscritto, che fosse il marchese Manso. Pare peraltro che non vi fosse tal 
mancanza nel Manoscritto del Serassi, donde la trasse il Capurro, che la pubblicò nel V tomo 
al n. 239. 1 

1301. — A Giulio Antonio Santoro, detto il cardinale di Santa 
Severina. — Roma. 

. , , „ D * 1 Cod ' i ' p,g ' 37 • ~ Non h » d *‘* i ”» »U scritta di Napoli, e negli ultimi 

tempi della sua infelice vita, ti rileva dall’ istessa lettera. 

1502. — A***. 

Mane ’i^'n ra* 1 ' 1 ’ pubblicando <plesU leller « »»>*» « »• LXVl, fece la seguente nota: 
nca, oltre indinne, la data e la toecriaione, e fora’ anche la chiusa a questa lettera • la 

I ooWanT Tc 5Cr ‘! l, ;r, mOU ° pr,m * dllU »" U «*•—«-«. « qnnlche principe 
ùeltaioV. ’ P “ rr ° ‘ 10 M * D0KriW# de ‘ Scra,si ’ 6 “ P^bcò sotto il n. 256 

1503. — A Ferrante Gonnaga, principe di Molfetta. 

Dal Cechi, pag. 439. 

^ • , - 

1304. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Dalla raccolta di Praga, a carte 446. 

1305. — A Giovan Battista Manso. 

Edita dal Capurro, V, n. 283 ; proveniente dal Manoscritto Serassiano. ’ 

1506. — A Oravo Feltro. — Napoli. 

Ivi, n. 209; proveniente dal medesimo Manoscritto. 

1507. — A Ciniio Aldobrandini , detto il Cardinal San Giorgio. — 

Roma. 9 

«iech.ni F |“ ‘ r *, 1U , d * 11 ’, * Ut0graf ' ) ’ cb * si ^Ambrosiana di Milano, a cura del Mar- 

mcchelli; il quale la pubblicò nel suo volume più volte citato, al n. LU. 

1508. — Al padre Francesco Guerriero, gesuita. Napoli. 

Dal Manoscritto del Serassi; edita dal Capurro, V, n. 203. 

, . '• r i , r: , r di qaCS ‘ < ’ ‘ ,lelie "° diri>1 che a leggere ed emendar. .1 

nero 1 elegia Ialina mdimzata alla nobile gioventù di Napoli. 11 Guerriero chiese (come 
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voleva il nostro Tasso) la copia piò corretta al padre CozzareUt: e questi scriveva in -propo- 
sito al suo confratello il letterino che segue : 

« Al padre Francesco Guerriero. 

» Molto reverendo in Cristo padre. 11 signor Torquato Tasso sta bene ; ed a quest’ora 
» mi ha mandato il suo servidore con un viglietto, di’ io gli rimandi i suoi versi. Vostra Reve- 
» ronza si privi del suo gusto per contento e sanità dell’ autore; quale in quella indisposizione 
» in cui giace, potrebbe entrare in altri noiosi pensieri, e danne voli alla salute, quando non 
» s’adempisse il suo desiderio. Di grazia, glieli mandi subiti; e quando ella gli volesse vedere 
» più a lungo, io gli tengo rescritti di buono carattere, mandatimi stamane dati’ istesso autore, 
a Con che le prego da Dìo ogni conteuto. Di casa. Di Vostra Reverenza minimo servo, Giovar 
» Francesco Cozzarelli. » 

Questa lettera venne raccolta dal Serassi net suo noto Manoscritto, e se ne giovò per 
la Fila (11, 248): quindi il Capurr» la stampò nel V t<>mo, sotto il numero 262, p. 229-30. 
11 Serassi poi ci da questa preziosa notizia, «t II padre Guerriero, così pregato dal Tasso, si com> 
» piacque di rivedergli questi componi meato; e sr veggono tuttavia alcune picciole correzioni 
» che vi fece, ne 1 margini dell’ originale, che ora (1790) tri conserva presso il signor abate Sa* 
» verio Gualtieri, gentilissimo letterato napoletano. » 

1509 . — A Francesco Polverino. — Napoli. 

■ Kob ha data il presente biglietti’, ma d,, Trite essere stato aorilto negli ultimi giorui 

i» di ottobre; nel qoal tempo il Tasso ripartì da Napoli per restituirsi a Roma, ec. » Così il 
Mazzucchellì, che pubblicò questo biglietto sotto il n. LUI. Fu edito puredtl Caparro, V, n. 253; 

proveniente dal Manoscritto Sera sviano. 

1510 . — A Ciniio Aldobramlini, detto il Cardinal San Giorgio. 

È questa la dedicatoria del dialogo de le Imprese. Segno la lezione di Praga, carte 146. 

1511 . — Al cardinale Pietro Aldobrandini. 

Questa lettera dedicatoria fu premessa ai Discorsi del poema Eroico , di cui vedila 
nota 3 a pag. 185. 

1512 . — A Francesco Polverino. — Napoli. 

Edita dal Mazzucchellì, n. L1V : e dalCapurro, V, D. 240 ; il quale 1’ ebbe dal solito 
Manoscritto del Serassi. m 

1513 . — Alla principessa d' Avellino. — Napoli. 

Di questa lettera diede un frammento il tlulifon, a pag. 196 della seconda raccolta- 
delie Lettere memorabili: frammento che fu riprodotto dal Bottali nella stampa di Firente, V, 
n. 701. Ma per intiero fu data dal Mazzucchellì, n. LV j e dal Caparro, V, A. 213, eòe 1’ ebbe 
dal Manoscritto Serassiano. 

1514 . — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Dalla raccolta di Praga, a carte 147. 

1515 . — A Francesco Polverino. — Napoli. 

Edita dal Capurro, V, n. 250; proveniente dal Manoscritto del Serassi. — Ho corretto 
a sicurtà il mese, die In stampa Capomafia leggeva settembre ; poiché me ne davano licenza o 
le cose qui discorse messe a confronto con le precedenti e susseguenti lettere al Polverino, c il 
pensare che di settembre il Tasso non era in Roma ma io Napoli. 

1516 . — A Francesco Polverino. — Napoli. 

Edita dal JHtuucehelli, o. IVI; e dui Caparro, V, n. 249, che l’ebbe det solito Mu- 

noKnlta, - : I . — . • • - - - 
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1517. — A Francesco Polverino. — Napoli. 

Ivi, n. LV1I; ma sema il giorno: con la intiera data l'ebbe però il Caparro dal 
Manoscritto del Serassi, e la pubblicò nel Y tomo, al n. 241* 

1518. — A Francesco Polverino. — Napoli. 

Ivi, n. LYI1I; e nella Capurriana, Y, n. 242, dalla solita provenienza. 

1519. — Ad Alfonso da Este, duca di Ferrara. 

Il Stirassi la pubblicò per la prima volta nella Vita del nostro Tasso, volarne li, 
pag. 250-51 ; facendo la seguente nula: «Fai favorito delia copia di questa lettera dal di. sig, 
» cavaliere Tirabusciò, il quale si compiacque di furiami trascrivere insieme con alquante altra 
» dagli originali che si conservano nell* Archivio Segreto del serenissimo signor duca di Mode- 
» na. m 11 Capurro la produsse nel tomo V, Appendice, n. 31 ; avendola rinvenuta tra 1 fogli 
del Serassi uniti al celebre Manoscritto. 

1520. — A Ferdinando de’ Medici, granduca di Toscana. 

Fu conosciuta e citata dal Serassi, Vita, II, 251; poi dal suo Manoscritto l'ebbe il 
Caparro, V, n. 44. La dette pure il MazzuccUelli, astio ila. LXV, ma senza la data; per cui si 
dava a congetturare che fosse stata scritta tra il marzo e 1’ aprile del 1595. — Non dice poi il 
Serassi da chi ne avesse copia; nè oggi conosciamo l’autografo. 

1521. — A Francesco Polverino. — Napoli. 

Dal Mariuccbelli, n. LIX ; e dal Caparro, Y, n. 243, proveniente dal solito Mano- 
scritte. — A questa lettera il buon Caparro aocod* un poscritto che andava con altea lettera 
del 4590: quindi proponeva di dare la data del 90 a questa lettera, clie palesemente è scritta 
negli ultimi mesi della vita del nostro Poeta. Vedi le cose dette al a. 4290. 

1522. — - A Ferrante Gotaaga, principe di MolfeUa. 

Dal Cocbi, a pag. 440. 

1523. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Dalla raccolta di Praga, a carte 143. 

1524. — A Francesco Polverino. — Napoli. 

Edita dal Mazzncchelli, n. LX ; e dal Capurro, Y, n. 244, sai Manoscritto del Serassi. 

1325. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Dalla raccolta di Praga, a carte 448. 

1526. — Al padre Francesco Guerriero, gesuita. — Napoli. 

Edili dal Capurro, V, a. 259; prorenUata dal M.uoeeriUu Serawaae. 

1527. — Ad Antonio Costantini. — Mandava. 

Dalla raccolta di Praga, a carte 448. .... 

1528. — A Francesco Polverino. — Napoli. 

Edita dal MrrzuecbMii, n. LEI ; e iti Capare, V, a. 2*4, cl» l ebbe dal Msm.scrilto 
dal Straw. 

1529. — A Francesco Polverino. — Napoli. 

Ivi, n. EXII; a pur dal Caparro, V, a. 340. Variano la dato ael giorno, sondò detta 
nella notai a pag. 201. 
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1530. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Dilla raccolta di Praga, a carte 149. 

1531. — A Giacomo Pergamini. — Roma. 

Iti, a carte 149. Non ha data, altro che Di Santa Maria del Popolo ; circostanza che 
distoglierebbe dal collocarla in questi tempi ; ne' qoali non è memoria che il Tasso soggiornasse 
in quel monastero, come avea fatto in addietro. Pare è chiarissimo che questa lettera va con- 
giunta a quella indirizzata al Costant ni sotto dì 6 marzo 1595; ed ha pur qualche valore il ve- 
derla dal Costantini medesimo (che curò la stampa della raccolta di Praga) collocata appunto dopo 
quella del 6 marzo 1595. Dall' altra parie, che monta se i biografi tacquero di questo nuovo sog- 
giorno del Tasso in Santa Maria del Popolo ? Forse non fu che di pochi giorni; forse di un solo 
giorno; e forse di poche ore passate nella conversazione di qualche monaco : conversazione ch'ebbe 
sempre cara, e che veniva più premurosamente cercando in questi ultimi giorni della vita. 

1532. — A Francesco Polverino. — Napoli. 

Edita dal Mazzucchelli, sotto il n. LX11I ; e dal Capurro, Y, n. 247. 

1533. — A Francesco Polverino. — Napoli. 

Ivi, n. LXIV; e nella Capurriana, V, n. 248. 

1534. — A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Dal Manoscritto del Serassi ; edita dal Caparro, Y, 182. 

1535. — Ad Antonio Costantini. — Mantova. 

Dalla raccolta di Praga, a carte 150. Non ha data, nè forse 1’ aveva neppur 1’ auto- 
grafo : ma leggendo ne 7 biografi, come il 10 d’ aprile gli entrò la febbre, che poi non 1’ abban- 
donò più, la crederei scritta tra il primo e il dieci d’aprile. — Questa lettera ò stata ripubbli- 
cata infinite volte; nè veramente si può fare raccolta o scelta di Lettere italiane senza dar luogo 
a questa bellissima e pietosissima, che è conio 1’ ultimo testamento dell’ infelice Torquato. 

1536. — All’ arcivescovo di Sorrento. 

Sta nel primo Libre delle Familiari stampate da Comin Ventura; appartiene quindi a 
un’ epoca anteriore al 1588- Vuoisi dunque giudicare scritta nel primo soggiorno che il Tasso 
fece in Roma dopo la prigionia. 

1537. — Al collegio de' Cardinali. 

Fu stampata nella raccolta di Praga, a c- 52, e sta fra una del 2 e una del 26 otto- 
bre 1587. Pare scritta da Mantova, o da qualche altro luogo, prima di venire a Roma nel 1587. 

1538. — Al principe di Conca. — Napoli. 

Pubblicolla il Caldani, a pag. 22 della sua raccoltina. Paro scritta di Napoli: e sic- 
come questo principe di Conca non può essere che il già conte di Paleno, don Matteo di Capua; 
così il bigliettino dev' essere scritto dopo che questo signore ebbe assunto il principato per la 
morte del padre, cioè non prima del 1591. 11 Tasso poi non si trovò in Napoli che sul cader di 
quest’ anno. 

1539. — A Giorgio Corno. 

Sta innanzi al ben noto Ducono del signor Giulio Ottonclli sopra l* abuso del dire 
Sua Santità, Sua Maestà, Sua Alletta, senta nominare il papa, I* imperatore, il principe . Con 
le difese della Gierusalemme Liberata del signor Torquato Tasso dall* oppositioni de gli Acer 
demici della Crusca. Al sig. Giorgio Corno. In Ferrara, Vassalini, 1586. Questa data può ri- 
tenersi per quella eziandio della lettera. La quale ricomparve nel Libro 11 delle Familiari 
stampate da Coinin Ventura, a c. 64. 
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1540 . — A Ricciardo Costantini. 

Si trova nella raccolta di Praga, a c. 449, dinanzi a quella indirizzata ad Antonio Co- 
stantini e scritta da Sant’ Onofrio. 

1541 . — Ad Alfonso da Este, duca di Ferrara. 

Edita dal Muratori, sotto il n. 437. 

1542 . — A Ercole ***. 

Fa stampata nel II Libro delle Familiari da Comin Ventura, a c. 08. Forse è questi 
Ercole Caio? < 

1543 . — A Orario Feltro. — Napoli. 

Era nel Manoscritto del Serassi; edita quindi dal Capurro, V, n. 210. Pare scritta di 

Napoli. 

1544 . — A Scipione Gontaga. — Roma. 

Edita dal Muratori, al n. 4. Sembrerebbe anteriore alla prigionia : posteriore non 
potrebb’ essere in verna modo, come data di Ferrara. Se fosse del tempo della prigionia, allora 
la subita partita dovrebbe riferirsi alla visita che Scipione Gonzaga fece al Tasso in Sanl’Anna t 
come i biografi raccontano. 

1545 . — A Scipione Gomaga. 

Il eh. don Celestino Cavedoni la trascrisse dal Codice della Estense segnato X. F. 42, 
dove sta al fol. 43 retto; e me ne feco grazioso dono. Egli la crede scritta da Sant’Anna. 

1546 . — A Vincemio Gontaga, duca di Mantova. 

« È questo il principio d’ una lettera, che sembra scritta dal Tasso al daca di Man- 
» tova nel 1592, perchè nell’ anno antecedente avealo accolto la seconda volta, e trattenutolo 
» alla sua corte per otto mesi con sodisfazione del nostro Poeta ; il quale partissi a cagione, che 
» l’aria di quel paese non gli conferiva. » Cosi scriveva il Mazzocchelli, pubblicando questo 
piccolo frammento sotto il n. XXXVI, a pag. 444 del suo volume, Lettere ed altre prose, ec. 

1547 . — All’ arciprete Lamberto. 

La pubblicò il Muratori, n. 22. È anteriore al 4586. Yedansi le note che vi bo ap- 
posto. 

1548 . — A Giovan Battista Licino. — Bergamo. 

Sta nel I Libro delle Familiari stampate da Comin Ventnra. Deve appartenere ai pri- 
mi tempi dopo la prigionia. 

1549 . — A don Niccolò degli Oddi. 

Pnbblicolla il Cochi, a pag. 398. Fu poi da’ moderni editori accolta fra le Poetiche, e 
non impropriamente. Con qualche buona variante la diede il Mazzncchelli, sotto il num. XXXI, 
recando in nota altre varianti lezioni di nn codice Pinelliano. — lo già Botai (a pag. 41 del 
tomo IV, nota 3), come il Talentoni criticasse la invocazione della Gerusalemme Liberata , e 
allo sue critiche replicasse il Goastavini. Forse a qoe* tempi (anno 4587) e a quel soggiorno di 
Roma può appartenere questa lettera : curiosa lettera, del resto, come quella che ci rivela fuor 
d’ ogni dubbio qual Celeste Intelligenza intendesse d’ invocare il Tasso con quelle parole: 

0 Musa o tu che di caduchi allori, ec. ; 

parole che hanno dato tanto da fare e da dire a interpreti antichi c moderni. ( Vedasi il Fon- 
tanini iw\Y Aminta difeso , cap. XIII.) 
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1350. — * Luca Scalabrino. 

Fu pubblicità dii Gambi con iltre al medesimo Scalabrino. Non ne saprei per Pap- 
panti indicar l’ epoca ; ma è certimcnte anteriore, e d' ami, alla prigionia. 

1551. — Al conte Ferrante Estense Tassane. 

Nel Libro II delle Familiari stampate da Comin Ventura, a carta 42. 

1552. — A"’. 

Il Capurro ebbe questo biglietto dal Manoscritto Serassiano. Sta nlll’ Ji>pemlke al 
(omo V, sotto il n. 21 . 

1533. — A***. 

E questo pare ebbe il Capurro dal suddetto Manoscritto, anzi da’ fogli con quello an- 
nessi; e sta nel suddetto volume ed Appendice, o. 20. 

1554. — A***. 

L’ abbi dal signor Cavedoni, che la trasse dal Codice X. F. 12 della Biblioteca 
Estense; dove sta a carte 49 tergo. 

1535. — Al marchese Filippo da Este . 

Nel giornale milanese II Crepuscolo, di cui è redattore Carlo Tenca, si seno veduti 
quattro lunghi articoli, che sotto il titolo II Tasso e le sue Lettere prendono ad esaminare molto 
benignamente i primi quattro volumi di questa nostra edizione. (Vedi i numeri t, 2, 3 e 4, tutti 
del gennaio (855.) A pi* del tera» articolo vie» pubblicata una lettera scritta dal Tasso al 
marchese d* Este, con le seguenti parole: a Diamo qui per disteso la lettera inedita del Tasso 
» accennata nell’ articolo, quale si trova nel ricco archivio del principe Belgioioae , dalla cui 
» cortesia fu concesso di trarne copia. Essa è tutta di pugno del Tasso, ec. Da altre lettere, 

» riguardanti il Tasso, pure inedite a quanto crediamo, ed esistenti nel medesimo archivio, 

» verrebbe, oltre all’ irrequietudine del Tasso, confermato il timore della principesca perseci!— 

» zione che lo indusse ad abbandonare Ferrara. » 

1550. — A***. 

Col titolo di Lettera amorosa scritta ad istanza altra I dal signor Torquato Tasso, fu 
raccolta dal Serali ; e dal suo Manoscritto la trasse il Capurro, che la pubblicò sotto il n. 27 
nel tomo V di lla sua edizione, e poi come Basini a pag. 45-46 del Saggio sugli amori di Tor- 
quato Tasso y ec Ma già fin del 18*2t l’aveva messa in luce il Bernardoni, possessore (come 
altre volte abbiamo detto) del Manoscritto Serassiano, prima che l’acquistasse e pubblicasse il 
Caporro. Nella raccoltina del Bernardoni sta sotto il n. I. — Il Serasai la trasse dalle carte già 
del Poppa, e allora de* Falconieri : ma per chi scritta, difficile è a dire. Che pelò Turqnato 
si prestasse, da giovane, a tali servigi, io ho avuto occasione di notarlo a pag. XV del tomo III 
di questa edizione : ma siccome il Basini (Saggio ec., pag. 47) vorrebbe che questa f‘»*se una 
lettela sci itta a Eleonora, rammenterò clic il Cavedoni lo ebbe confutato nella sua Apologia 
dette varie lezioni delle ftime di Toiquato Tasso. 

1557. — Al duca di Mantova . 

Fu primo il Cochi a pubblicar questa lettera; e tutti gli altri editori, fino al pisa- 
no, la ripubblicarono, senza che nessuno (eh 1 io sappial osservasse come ella non possa essere 
stata scritta da Torqnato In proprio nome. Torquato non ebbe un fratello (uno h’ebbe,clie morì 
in poerizia), intorno al qoale possa raggirarsi tutta questa lettera di raccomandazione. La 
scriss* egli dunque per alcun amico ? fa ella per errore accolta fra le lettere del Tasso? Son 
queste, due interrogazioni a cui non m’è dato rispondere ; ma solo per l’una o per 1* altra di 
queste ragioni si può trovare la presente lettera nell 1 epistolario tassiano. 
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1558. — Al conte Francesco Gontaga. — Novellarti. 

In on opnscoletto del padre Luigi Fungileoni, che ha per titolo Lettere sopra Mar- 
cello Donati re., si legge a pag 2\: « Giacché ho Tatto mrnaione di Torquato Tasso, buon'opera 
» e non inutile cura io reputo il porre in luce una lettera di lui, avente la data di Correggio 
» 26 ottobre 1561, ed è diretta al conte Francesco Gonzaga, figlio della Costanza di Correggio, 
» a Novellare... Il chiarissimo abate Pier Antonio Serassi non avrebbe mancato di porre questa 
» notizia a profitto per far vedere <inv’ era il Tasso nelle vacanze del 1561, e che in Correggio 
j> era stato pochi dì prima preceduto dal padre, come rilevasi da un rogito del notaio France- 
» sco Guzz >ni dell' 11 ottobre 1561, di confessione e di cauzione di dntr per parte di Giberto 
» d’Austna Correggio a favore della Oland a Rangona sua moglie, notandovisi fra i testimoni 
a multum magnifico domino Bernardo Tasso filio mag.ri domini Gabrieli * de Bergamo. Rivisitò 
a poi Torquato la suddetta illustre donna nel 1561; come risulta da una lettera di Ini, avente 
a la data di Mintova 45 luglio, diretta al famoso Angelo Papio a Bologna, ec. » Il documento 
notarile scoperto dal Pungileeni l J avrebbe dovuto render aceovto a quale da’Taasi apparte- 
nesse la lettera. A buon conto, che Bernardo si trovasse in Correggio nell' ottobre dii 1561 ò 
certo; che vi fo^se T «rqnato, bisogna dedurlo da questa sola lettera. Dall’ altra parte , questo 
non è linguaggio di nn giovinetto scolare, che appena contava diciassette anni; nè si trova che 
Torqnato nel sottoscriversi (anche quando divenne famoso) usurpasse il modo tenuto dal padre, 
clic usò quasi sempre di segnarsi col stilo cognome. 

1559. — A Luigi Zampa, segretario del duca di Mantova. 

Anche questa è sottoscritta II Tasso, come usava frequentemente Bernardo, e non usò 
Torquato che una sola volta scrivendo allo Scalabrino (*). La pubblicò il M»rtara fra le Dodici 
lettere ec., sotto il n. I; e forse egli, che polè vedere F autografo, sarebbe in caso di dirci te 
veramente sia di mano del padre o del tiglio: quantunque si sappia clic alcune lettere di Ber- 
nardo Tasso allo Sperone eran di man del figlio. Non è però conveniente a Torquato, altor gio- 
vinetto e unicamente dedito agli studi, quel linguaggio diplomatico, die d’altronde tanto s’ad- 
dice a Bernardo. Abbiam poi certo riscontro, che in que’ tempi Bernardo si trovava nel Manto- 
vano, e die il penultime di marzo del 1563 era in Mantova. 

1560. — Ad Arrigo Loffredo, marchese di Sant’Agata. 

Giovambatista Manso fu quegli che nella sua l'ita del Tasso messe in eampo que- 
sta lettera; e il Serassi la trovò fra i manoscritti del Foppa, « a coi ne fu mandata copia da 
» Napoli, con moli’ altre scritte a Giovambatista Manso e a diversi signori napoletani. » II Sc- 
rissi poi la pose nel suo Manoscritto; e il Bernardoni sotto il o. 4 della sna raccnltina, e il 
Ca porro al n. 287 del suo V turno, la pubblicarono senz’ altra avvertenza. Io non starò a ri- 
petere quello che il Serassi ha detto per mostrarla apocrifa; ma ripeterò queste sole parole di 
lui (l'ita, 1, 85) : « L’autore di questa lettera, chiunque si fosse, n->n seppe nè anco ben con- 
»> trattare lo stile del Tasso, che sool essere grave, laconico e concettoso ; laddove questo è 
n languido, asiatico e soverchiamente fiorito: sicché, quandi» pure mancassero altri argomenti, 
n solo per questo conto si potrebbe riputare per falsa- » A questa sentenza si accostò anche 
Gaetano Capponi ( Saggio , ec., pag. 269, nota 1); e volentieri aneli’ io mi vi accosto. Pure Gio- 
vanni Glierardini, non ignorando I’ opinione del Serassi, la ripubblicò fra le Lettere scelte del 
Tasso, nell’ edizione de’ Classici; Milano, 1824. 

1561. — A Sperone Speroni. 

Comparve nel Pirata, giornale milanese, nel novembre del 1845; e vengo assicurato, 
che fu accolta a i s dal Gondoliere che si stampava in Venezia. Ricomparve pure nel Ritogli - 
tore Fiorentino , n. 40 dell’anno VII (3 gennaio 1846) : e di qui l’ho tolta. E uno svelenimento 
di qualche moderno lombardo contro la moderna Crusca: n a la contrattazione è tanto goffa, 
ebe non ci vuole gran perizia ad accorgersene. Anche la scelta del personaggio a cui la lettera 


(*) Vedi il tomo V dell’edizione Capurriana. pag. 12. 
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si vuole indirizzata, mostri d»e il componitore non conoscivi troppo • dentro Invita del Tasso. 
Ni uno poi, che io sappia, disse donde era venuta: ona ragion di più per ritenerla apocrifa. 

1562. — A Maurino Calaneo. 

Detto che viene da’ Manoscritti de) conte Mariano Alberti, è detto tutto. Alla diffidenza 
che nasce naturalmente dal saper donde questa lettera proviene, si aggiungono alcune conside- 
razioni: che mal è contraffatto lo stile del Tasso; che dalle altre lettere al Cataneo non si ha 
verun sentore di queste altissime confidenze ; che niun sentore di tali doni è nelle molte lettere 
in cui veramente aprì 1’ animo suo ; che quando parlò di siffatte cose, non òso mai parole co- 
tanto scoperte; che finalmente dal gennaio 4572, in cui fu ammesso fra i cortigiani d’Alfonso ; al 
maggio in cni la lettera si figura scritta, è troppo breve spazio, da poter credere che 1' amore 
avesse preso tanto piede da manifestarsi con doni cosi significanti. — L’AI berti diede 11 facsi- 
mile di questa lettera sulle tavole 111, IV, e Y ; e ne fece un amplissima illustrazione. 

1565. — A Leonora da Ette. — Comandolo. 

Con questa lettera avrebbe il Tasso replicato a una di Leonora. Fortunatissimo, il 
conte Alberti trovò I’ una e 1' altra ; c ambedue le pobllicò ne’ suoi Mano’critti ec. lì facsimile 
di quella del Tasso (poiché l' Alberti offrì ancora i fac-simih de’ suoi documenti) occupa le ta- 
vole XX, XXI, XXII: la lettera d ? Eleonora sta tutta nella tavola XVI ; e direbbe così. 

« Non sensa grandissima repugnacia o condesceso a le reiterate ricomandacioni 
» di V. S. ornando con 1’ ago le copertine di un libro che per onore del mio sesso avrei do- 
» voto condannare a le fiamme ; et in ciò mi diporto come volo il Vangelo, facendo bene a no- 
li stri nemici. Se nel dono fui prevenuta da mia sorda, di me assai più esperia in simili la- 
» vori, et nel renderli preliosìssimi a V. S., il pregio del mio, se non sarà ne la mano et ne la 
» persona, sarà certo ne la mia atione evangelica a suo riguardo, coi è dovuta ogni rivereocia 
» et benevola dimostratone. Iddio le conceda ogni prosperità. 

» Desiderosissima di servirla 
n Leonoiu d’ Este. » 

Ma sebbene pubblicata questa lettera di Leonora fin dal !837 dal conte Alberti, com- 
parve in Milano nel 1842 per enra di on certo Podestà, e ricomparve nel giornale parmense in- 
titolato Il Giardiniere letterario scientifico industriale (n. 5, 7 febbraio 18(6) preceduta da al- 
cune parole di Michele Leoni. Non accade osservare che tatti questi editori la diedero come sin- 
cera ed inedita. 
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DELLE OPERE, OPUSCOLI, RACCOLTE, MORSALI E MANOSCRITTI 

che ei hanno somministrato alcune Lettere , e che ci ì occorso di ricordare 

m 

NELLE NOTIZIE STORICHE E BIBLIOGRAFICHE. 


Fino da quando nel primo volume diedi le Notine bibliografiche 
intorno all' edizioni delle Lettere di Torquato Tasso , mi proposi 1 di 
dare anche un Indice di quelle opere dove si trovava qualche lettera; 
di quelle raccolte d’ occasione , ov’ erano più o meno lettere; di quegli 
autografi, o manoscritti, che avevano servito ad arricchire o a ren- 
der più emendata la presente impressione; di que’ libri, finalmente, 
che avendomi come che sia giovato , erano da me citati nelle Noti- 
zie storiche e bibliografiche. È questo l’ Indice promesso; ma qui (sia 
per isludio di brevità, sia per non stimarlo di tanto profitto) non son 
ito per le lunghe nel descrivere, come feci per 1’ edizioni : e solo la 
singolarità o la rarità mi hanno talora invitato a concedere qualche 
cosa al genio della bibliografia, che suol essere piuttosto vago delie 
minuzie. Quest'Indice, parlilo in Stampe e Manoscritti, contiene 
cose da me vedute; salvo qualche eccezione, più frequente pe’ ma- 
noscritti: ma o qua o là ho detto sempre a chi debbo questa o 
quella notizia, lettera, variante ec. Quindi, come intendo che a que’ 
cortesi debbano saperne buon grado i lettori, cosi piacemi di farsa- 
pere che in simili casi sono stalo un fedele editore e nulla più. 11 
numero delle opere, degli opuscoli e de’ manoscritti che io vo regi- 
strando dice quanto debba esser facile che me ne siano rimasti degli 
ignoti: chè oggi in Italia è un continuo pubblicar di raccoltine, li- 
briccini, strenne e cose simili, dove fra mille inezie scappano pur 
fuori delle buone scritture: ma chi può saperle tutte, e vederle? E 
degli autografi, che scambio e mercato non se ne fa?— Qui intanto (non 
sapendo ove meglio collocarla) darò la descrizione di una ristampa 
delle lettere edite a Praga, che venne a mia notizia dopo la pub- 

1 Vedati a pagine xxxu, nota 6, del volume I. 

V. 17 
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blicazione del primo volume, 1 dove meglio sarebbe stata alla pa- 
gina xxviii, come per giunta all’ articolo V. 

Lettere Familiari di Torquato Tasso ; con annotazioni istori- 
che e critiche di Cristiano Giuseppe Jagemann , Acca- 
demico Fiorentino. — In Lipsia, per Augusto Schu- 
mann, 1803. (In-8.) 

Da pag. ni a vili è la prefazione indirizzata Al benevolo Leggitore 
da C. G. Jagemann, e data di Weimar 16 Ottob. 1801. In essa parla 
l’ Jagemann delle tre maggiori raccolte delle Lettere di Torquato, e 
preferisce quella del Costantini, stampata a Praga nel 1617, perchè 
fatta con più coscienza, t Ecco la ragione (egli dice), perchè volendo 
a io ristampare in grazia degli studiosi della letteratura italiana qual- 
» che volume delie Lettere di Tasso, divenute oramai rarissime, 
» non mi conveniva sceglierne altre che quelle della Raccolta di Co- 

> stantini. » Viene poi a dire di alcune nolerelle, di una Tavola cro- 
nologica della vita del Tasso, e di varie poesie rammentale nelle 
Lettere e ristampate a piè del volume. E conchiude: « Comunque io 
» mi sia sbrigato del gravoso incarico, che per dilucidar le Lettere 
a mi sono addossato , mi basta restituirle alla luce, come la più beila 
» parte dell’ opere prosaiche di quel gran genio, che di valor poetico 
a pochi o nessuno ebbe pari; le quali per la facil chiarezza, e per lo 

> stile puro e terso, cou cui sono scritte, meritarono dagli illustri 
a compilatori del gran Vocabolario delta Crusca d’ essere trascelte 
» per esempio di bel parlare, e che s) per la rarità delle antiche 
a edizioni, si per il difficile e troppo dispendioso acquisto della vo- 
» luminosa edizione Fiorentina di tutte T opere in fol., ove trovansi 
» quasi direi incarcerate , si sono poco men che del lutto smarrite , 
» massimamente fuor d’ Italia , ove quella o non giunge punto, o 

> giunta che vi sia, è in mano di pochi. » 

Da pag. ix a xtv è la Tavola cronologica delle principali vicende 
della vita di Torquato Tasso. 

Da pag. xv a ivi è la Spiegatone delle Abbreviature de’ Titoli, 
usale nelle Lettere. 

Le Lettere stanno da pag. 1 a 206, e vanno al numero 245. 

A pag. 267 : Aggiunta di Rime, relative alle Lettere Familiart. 
Sono xxvvit fra sonetti, canzoni, stanze, madrigali ec., e vanno a 
pag. 295. La pag. 296, senza numerare, contiene V Errala. Seguono 

* Vedasi a pigine 277, Bota ('), del volume IH. 


Digitized by Googlc 



INDICE DELLE OPERE r OPUSCOLI, EC. 259 

. . » 

sei pagine, senza veruna numerazione col Catalogo d’ alcuni libri 
stampati alle spese di Augusto Schumann. È in tedesco; e porta, a 
piè dell’ultima pagina , questa data In Ronneburgo, stampalo da Cri- 
stiano Federigo lluhn. 

Niun conto ho fatto di questa edizione; pochissimo delle note. 
Vedila citala però nelle Notizie storiche e bibliogra/khe, a’ numeri 603, 
669 , 602 , 704, 964. 


mnp£. 

§ i. 


OPERE Et) OPUSCOLI SOTTO IL PROPRIO NOME DEL TASSO. 
Lettere Poetiche. 

Vedi il volume I di questa edizione, a pag. xxi-mi. 

Notizie storiche e bibliografiche. — N 1 22, 21, 25, 26 27 28 29 30 
31, 52, 35, 57, 38, 50, 41, 42, 43, 46, 47, 48, 49, 51 52,’ 54.’ 56,’ 59 ! 
60, 61 , 63, 64, 66, 77, 78, 79, 80, 83, 87, 88, 94, 141 , 211 , 210, 345 
435, 938, 1549. ’ ’ ’ ’ 

Rime, ee. Parte prima, insieme con altri componimenti, cc. — In Vinegia , 'Al- 
do, 1581 ; in-8. — con la Parte seconda. Ivi, 1582: in— i 2 pel Vasa- 

iini, 4585. 

Ni 14, 159. 

Rime, Parte seconda. — Brescia, Marchetti, 1595. 

No 1431. 

Rime e Prose, Parte terza. — Venezia, 1583. — Ivi, 4584. — Ferrara. Va- 
saiino, 1585. 

Ni 134, 181, 185. 

Rime e Prose, Parte quiuta. — Venezia, Vasaiini, 1587. 

Ni 337, 420, 471. 

Prose, ec. Parte prima. — Venezia, 1612. . . 

No 134. 

Gioie di Rime e Prose. — Venezia, Vasalini, 1587. 

No 497. 

Conclusioni amorose. 

Nella Parta prima dalle Rime. 

No 159. 
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Lettera ec., nella quale paragona l’Italia alla Francia. All’illustre signor 
conte Ercole de’ Contrari. 

SU con la l’arte prima dalle Rima. 

N» 14. 

Della Nobiltà, dialogo. 

Nella Parta quinta dalla Rima a Prose. 

N» 471. 

Della Poesia toscana, dialogo. 

Nella Parte quinta della Rime e Prosa. 

No 537. 

Della Dignità, dialogo. 

Nella Parta quinta delle Rime e Prosa. 

N» 420. 

Il Messaggiero, dialogo. 

Nella Parte prima delle Prose, 1612 ; e nella Parte lena delle Rime e Prose. 

No 134. 

Risposta alle opposiiioni d’ incerto. 

Nelle Gioie di Rime e Prose, ec. 

No 497. 

Lettera al dnca d’ Urbino ec.,di nuovo con alcune Rime posta in luce, e dedicata 
al signor Gherardo Borgogni. — In Milano, appresso Pietro Tini,! 386;in-12. 

Vi è por quella ad Alfonso Beccaria (n° 457 della nostra ediiione). 

N> 109, 437. 

Discorso in lode del matrimonio, et un dialogo d’amore, del signor Torquato 
Tasso; con una lettera intorno alla revisione, alla correttone et all’accre- 
scimento della sua Gerusalemme; di nuovo posti in luce. — In Milano, ap- 
presso Pietro Tini, 1386. 

Il dialogo è La Molla ; la lettera è quella al Malpigli, da me pubblicata sotto il n° 592. 
Vi aou pure alcune rime di stri, e la lettera al Beccaria, qui pubblicata al n° 457. 

No 332. 

Lettera consolatoria alla molto illustre signora ambasciatrice di Toscana. — 
Ferrara, Baldini, 1587 ; in-12. — con alcune Rime nella morte dell’amba- 
sciatore Camillo Albizi . — Bologna, Rossi, 1588 ; in-8. 

N» 749. 

Dello ammogliarsi , piacevole contesa fra i dne moderni Tassi , Ercole cioè 
e Torquato, gentiluomini bergamaschi. — Bergamo, Comin Ventura, 1393. 
— Ivi, pel medesimo, 1594. 

No 414. 

Dialogo dell’ Imprese. Napoli, Stigliola, 1594. 

N® 1310. 
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Discorsi del poema eroico del signor Torquato Tasso. All’illustrissimo e reve- 
rendissimo signor cardinale Aldobrandino.— Nella stamperia dello Stigliola ; 
in Napoli, ad instanzia di Paolo Venturini, (s. a.). 

N» 1511 . 

Copia di lettera politica del signor Torqnato Tasso al signor Giulio Giordani, 
dedicata all’illustrissimo ed eccellentissimo signor Carlo Brulart, ambascia- 
tor della Maestà Cristianissima alla Serenissima Repubblica di Venezia. — 
In Venezia, Ciotti, 1619; in-4 pie. 

Nel 1666 fa stampata dal Foppa nel I tomo, pag. 4T7-M, delle Opere non piò stam- 
pate, con un bell’ argomento. 

N» 651. 

Nuovo discorso del signor Torquato Tasso, scritto già dal medesimo all’ illu- 
strissimo signor Scipione Gonzaga, ec.; nel quale si ha notizia di molti ac- 
cidenti della sua vita, e d’altri curiosi particolari. — Padova , Marti- 
ni , 1629; in-4. — Este, Crivellari, 1645; in-4. 

N» 123. 

Delle opere non più stampate del signor Torquato Tasso, raccolte e publicatc 
da Marc’ Antonio Foppa, con gli argomenti del medesimo, Volume primo 
nel quale si contengono le Prose. — In Roma , per Giacomo Dragoodel- 
li, 1666 ; io — 4 . 

11 secondo volarne contiene il Giudizio del Tasso salta sua Gerusalemme. 11 terzo, le 
Poesie. Ne prometteva uo quarto, nel quale * si conterranno le Lettere , e prima le Poeti- 
» che, e poi le Familiari-, le stampa delle qnsli ai differisce, per alcuni rispetti, ad altro 
» tempo. » Ma il lampo di pubblicare questo volume non venne mai. Ciascun de’ tre volami 
è dedicato al Cardinal Francesco Barberino, al cardinale Sforza Pallavicino, a don Sigi- 
smondo Cliigi : e aon luti’ e tre atampati 1’ anno atesso dal medesimo Dragondelìi. 

N< 651, 1276. 

Lettera inedita di Torqnato Tasso recentemente scoperta. Edizione prima, fatta 
su quella pubblicata nel 1° fascicolo della Biblioteca Italiana. — Roma, 
nella stamperia Ajani, 1816; in-8, di pag. 16. 

Precedono alcune parole, « Gli Editori ; » e vi è pure ristampato il proemietto di 
Pietro Giordani. (Vedi al | 11 di quest’ Indice.) 

N» 162. 

fiime inedite di Torquato Tasso , Girolamo Verità , Vincenzo Querini , Fran- 
cesco M. Molza , Pompeo Figani. — In Padova, dalla tipografia della Mi- 
nerva, 1819; in-8, ai pag. 47. 

Floriano Caldani le pubblicò per le nozze della figlinola del conte Alvise Mocenigo, e 
a Ini con longa e pedantesca lettera dedicolle, in data di « Padova 18 novembre 1819. » 
Reca I 1 editore un brano del Serassi, in cui si fa menzione di nn codicillo della Barberi- 
niana segnato di n° 1579*, codice che portava per titolo, « Alcune poesie di Torquato Tasso, 
scritte di sua mano la maggior parto ei tempore, » e conteneva alcune lettere scritte dal 
Tasso al conte di Paleno, poi principe di G»nca. Il Caldani si servì d’ una copia fattane 
dal professor Luigi Lanfrancbi nell’ agosto del 1819. Tre sono le lettere, e due i biglietti, 
che stanno alle pagine 12, 16, 18, 22. Quali fossero inedite ò detto a suo luogo. 

Ni 4058, 4441, 4206, 4207, 4558. 

Lettere e versi di Torquato Tasso, che si pubblicano la prima volta per lo 
nozze di Carlo Kramer e Teresa Berrà. — Milano, presso Giovanni Bernar- 
doni, 4821 j in— 8. 

Precede una dedicatoria di Giuseppe Bernardoni, data di «Milano, 26 marzo 1821, » 
« Agli sposi. » Dietro alla dedicatoria si legge : « I componimenti del Tasso che urtai pub- 
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» blic.no, n»a sotto eh. nna postone di quali i stati raccolti dall’ ah. Fier-Antonio Scrasai; 

» i quali cadranno quanto prima la luco. » (Vedi 11 tomo I di questa nostra edizione, a 
pag. xeni.) Le Lettere sono XII, > stanno da pag. 1 a 33 Segnano i Versi, tino a peg. A8. 

N‘ 55, 106, 444, 446, 218, 253, 582, 857, 4051, 4497, 4536, 45G0. 

Lettere ed altre prose di Torquato Tasso, raccolte da Pietro Marzncchelli , 
dottore della Biblioteca Ambrosiana. — Milano, coi tipi di Giuseppe Po- 
gliani stampatore-liórajo, 1822; iu-8. 

11 inarcliese Trirnlzio diede incitamento al M attua* al lì di raro questa pnbblicatione, 
che Teramonte è pretios». a Non tatto la lettere (dice l’ editore nella Pr«t.lK>«e) della pre- 
» sente raccolta sono inedite; ma lo sono per la maggio» parto. Due di queste fnruo tratte 
i, dagli originali stessi scritti interamente di proprio pugno dal Tasso, e serbati 
» nell Ambrosiana Biblioteca, cd altre sono prese iti da copie, eh’ crasi .procurate nel »e- 
n colo XVI Gian Vincenzo Pinelli. Quantunque aiansi stampate alcune di queste ultime 
O anche tra le Opere tutte del Tasso, purè si sono troTtle assai più corrette ne' Manoscritti 
O che nelle carie edizioni. • Il Mazzncriielli si propose di disporre questo lettor» per urdine 
di tempo, qaantunqse spente velie ai incasserò della data ; e par lo più ti ri»s«i. Volle 
pure illustrarle con parecchie note ; • lo foco sempre con «rodinone, spesso con antica. I do- 
cumenti tono LXVI. 

A pag. 497 comincia on’ a Appendice di cose rignardanti il Tasso o le sue ©pere,» e si 
compone dì XVIII documenti, in terso e in prosa, curiosi e pregevoli. 

NI 5 4 69, 442, 443,244,577,437.552,634,4688,4450,4224,4224, 
4279 4281,4283. 1287,4288,4289,4290.4291,4295,4295,4298,4504, 
4505^ 4330. 1355, 4539, 4564,4378,4596,4400, 1 538,4459,4440,4445, 
4449 4450,4 456, 4464, 4484,4487, 4497, 451)0, 4502, 4507, 4509, 1542, 
4 545 , 4546, 4547 , 4348, 4 520, 4 521, 4 524 , 4 328 , 4 529, 4 332, 4 535,4546, 
4549. 

Opere scelte di Torijuato Tasso. — Milano, Classici Italiani, 4824 ; volumi 3 
in-8. 

Furono scelte fi curate da Giovanni Ghcrardin». (Vedi il volume f dcHa nostra edizio- 
ne, a pag. xxh.) 

Ni 36, 47, Si, 77, 78, 87, Obi, 4360. 

L’Aminta, ec. — Pesaro, Nobili, Ì824. 

No 96. 

Let tere di Torquato Tasso a Luca Scalabrino ora per la prima volta pubbli- 
cale da Barlolommeo Gamba. (Ape, col motto: UTILE DLLCI.) — Venezia, 
dalla tipografia di Alvisopoli, Ì853; io-8, di pog. 62. 

Precede al frontispizio una carta , die porla sul retto questa iscrizione : « In occasio- 
n ne — delle nozze fatatissime — della nobil donzella — Bernardina Nievo di Vicettza 
» col ehiacift&iiuo vurao — doti tre Cari.) Malmvsi — » di Modella. » E a tergo è il eonctto sol 
u Ritratto di T'irqnato Tasso fatto da se medesimo,» eli© comincia : « Amici, questi è il lasso: 
io dico il figlio, n Mostro però a suo luogo come n»u aia del Tasso, ina del Costantino. — 
La dedicataria del Gamba, data di «Venezia, il dì 45 di aprile 4833.» ò a don Andrea Signo- 
rini precettore nella nobile Carni glia Nievo di Yictnaa. Dello parole che l'editore fa prece- 
dere alle Lettere, piacemi recar queste : « Uua copia di queste XII Lettere, die serbasi ma- 
li noscrilta nella linp. 11. Libreria Marciana (Classe XI, oud. XXXI fra gli italiani), porta in 
» fronte, di pugno di Monsig. Giusto Fontanili : Lettere di Torquato Tasto non ùuttnpate, 
» tratte da altre che tono pretto i signori Falconieri in Roma. Mi venpc in dubbio se poi 
» sino a questi nostri di rimaste fossero inediti-, ma esse veramente debbono esserlo, te di 
» Torquato non s’Iia a stampa se, non che quanto racchiude la più copiosa ultima edizione 
» da ine con-oltata di tutte le sne Opere, fatta In Pisa^ ec. Ilo potuto osservare che quaf- 
»» ch’ana almeno di queste Lettere non «sfuggì gib di vista al Seressi , l’ illustre biografo 
» del gran Poeta, ma egli andò contento di toglierne qualche brano por riferirlo quando 
*«ii affaceva al ano uopo. Or» dunque a me resta la compiacenza di pubblicarle in intero 
» per la prima volta. Sono tutte XU indirizzate a Luca Scalabrino, gentiluomo ferrarese. 
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» 

» ed intimo amico del Tasso, U qnele litro lettere pure gli scrisse, ec. » Ma la IX era gi?h 
pubblicata fra le Poetiche ; alcune altre fanno parte dei V tomo della Caparrino», come ho 
a* siivi 1 ungili notalo. Il Gamba foco a ciascuna lettera un sommarietà, e a' cune note di 
poco momento. A pag. 62 dà- notista d’ altre lettere del Tasso che Si trovavano in quel ma- 
noscritto Marciano; od io mi sono giovato dell’avviso. 

N ! 51, SO, 55, 57, 6$, G7, 71, 72, 73, 74, 75, 84; 94, 214 in nota, 
1444, 4550. . . 

L’Aminta, ec. — Mantova, Caranenti (pe’ tipi Virgiliani), 1855; io-12. 

Vi sono stampate le cinque lettere già pubblicate dall' « Eco » (vedi al $ Il di qocst’ In- 
dice), con altre due, nuovamente scoperte nel 1627 dal dottor Andrea Cristofori. 

Ni 499, 225, 534, 559, 547, 558, 4552. 

Manoscritti inediti di Torquato Tasso, ed altri pregevoli documenti per servire 
alla biografia del medesimo, posseduti ed illustrati dal conte Mariano Al- 
berti, e pubblicati con incisioni c fac— simili per cura di Romualdo Genti- 
lucci e C. — Lucca, dalla tipografia Giusti, 4857 * in— Col . 

Dopo il 1830, un certo capitano e conte Mariano Alberti di Orte portò attorno per 
P Italia diversi autografi del Tasso, che egli asseriva provenienti da casa Falconieri. Chi 
gli vide, mi assicura che erano molto bene imitati; ma bastava la sola lettura di alcuni, 
per accorgerai che, tranne forse pochissimi, erano falsificati. Fra quelli de’ nostri, che non 
vi p rcbtaron ^ede, fu il marchese Gaetano Capponi: altri, troppo leggermente esaminate 
la cosa, non solo vi credettero, ma 1’ attestarono in iscritto; e il conte Alberti non indugiò 
a pubblicare lo stesso facsimile delle loro attestazioni. Intanto non riuscendo lo spaccio 
di questi presunti cimeli, ne tentò la pubblicazione; e nel giugno del 1838 si formò in 
Ancona una società editrice rappresentata dal libraio Candido Ma/zarini, la quale premevo 
all* Alberti la somma di 4000 scodi, e la metà del guadagno. Qui fu il tracollo del conte; 
perché acculato di falsità, e condannato a’ 30 di settembre 1814 dal tribunale criminale 
di Roma, dovè rifare i danni alta società, e sobire sette anni di carcere. Dorante il pro- 
cesso fu pubblicata una Relazione (Roma, stamperia della R. Camera Apostolica, 1842 
eolio scritta dal principe dim Pietro Odescalchl , Andrea Molta , Giovan Battista Rosan» 
delie Scuole Pie, Pietro Ercole Visconti e Giuseppe Marcili della Compagnia di Gesù, tutti 
membri del Collegio filologico della Università Romana; i quali concordemente dichiara- 
rono assolutamente falsi e supposti tutti l manoscritti, ricami ec., ceduti dal conte Alberti 
•1 libraio d'Ancona. Il conte rimase nelle carceri fino al dicembre del 48 jI ; e si lesse 
ne giornali (Vedi il « Monitore Toscano » del 45 gennaio 1852), che fu liberato con sentenza 
della Sacra Concita, per cui si dichiarava innocente. Ma quel tribunale poteva dichiarare 
innocente 1’ Alberti, non sinceri gli autografi. 

Tre anni prima che l ? Alberti si obbligasse col libraio d’ Ancona, aveva promesso la 
pubblicazione di quegli autografi in Roma, nel sesto, carta e caralteri dell’ «Ape Italiana.» 
(Vedasi il a Manifesto,» -ott. -senti» da a Romualdo Gentìlucci, » e dato di « Roma, 10 dicem- 
bre 4835.») Nel 1837 se ne cominciava la stampa dal Giu-ti di I.ncca, è nello spazio di dae 
anni ne videro la luce sei fascicoli. Non so poi in qual tempo, ma è certo che ne fn intra- 
presa la pubblicazione anche in Napoli, eoi titolo di « D icnmenti interessanti sull’ ingres- 
so di Torquato Tasso al servili* d’Alfonso d’ Este, duca di Perrara, e doni da esso ricevuti 
in queir epoca memorabile. » — I fu sciceli della stampa lucchese contengono: I, Ritratto di 
Torquato Tasso, disegnato sul busto con maschera originale (ratta dal suo cadavere, che si 
conserva nel venerabile convento di S. Onofrio di Roma; 2, Ritratto di Lucrezia d’Este; 3, di 
Leonora d'E»te; 4, di Alfonso d’Este ; 5, di Barbara d’Austria ; C, del cardinale Luigi d'Este^ 

7, del cardinale Alban»; 8, di G. B. Guarino; 9, di G. B. Pigna; 10, di Antonio Montera- 
nno; 11, di Aseanio Giraldini ; 12, di Maurizio Calane»; 43, ili Carlo di T<munAso Stroaai j 
44, Fac. simile del quadro allegorico ricamato in scia da donna Lucrezia d' E4e; lo, d‘ un 
Ricamo che serviva di cop'erta al « Laberlnto d’Anior.-» del Boccaccio; 16, del frontispizio di 
osati Laberinto, con la firma del Tasso; 47, di quattro pagine dei mede-imo libro, sullo 
quali sono Je attestazioni di G. R. Niceolini, Sebaslianu Ciampi, Vincenzi*» Pollini, Tommaso 
Golii, e ui»nsignor Laureasi; 48, del Ricamo del taccuino regalato al Tasso da Barbara 
d’ Austria; 40, di un autografo di Barbara d’ Austria, con versi del Tasso, e 1’ attestato di 
monsignor I.aureaoi; 20, di una lettera a Maurilio Calanco; 21, di un‘ altra lettera a-Leo- 
nora d’ E»te ; 22, di una lettera d‘ Eleonora al Tasso; 23, di alcuni ricordi; 24, di un so- 
netto ; 25, d’ un ottava ; 20, di versi ; 27, di altri versi ; 28, di due n evate; 29, di un so- 
netto ad Alfonso d’ Este, col rescritto del duca. — il testo poi si compone *, 4, « Documenti 
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relativi a donna Lucrezia d‘ Està dnclieasa d’ Urbino, dedicati f S. M. Maria Isabella di 
Spagna, » madre del regnante Ferdinando secondo re delle Due Sicilie ; 2, « Lettera descrit- 
tiva del Tasso sul famoso quadra allegorico ricamato in seta da donna Lucretia d’ Este 
duchessa d’ Orbino» a Maurilio Cutaneo, in data del 4 maggio 4572, con illustrano» del 
* «onte Mariano Alberti. » 

Nel « Nuovo Giornale de' Letterati » di Pisa, n° 400, luglio e agosto 1838, si legge un 
articolo del professor G. Calerti in lode di quieta pubblicazione dell' Alberti ; e quivi si ri- 
portano per disteso le due supposte lettere del Tasso e di Eleonora, e gran parte di quella 
pur supposta al Cutaneo. 

Ni 15, 55, 1562, 1565. 

Trattato della Dignità ed altri inediti scritti di Torquato Tasso, premessa nna 
Notizia intorno ai codici manoscritti di cose italiane conservati nelle biblio- 
teche del mezzodi della Francia, ed un cenno sulle antichità di quella re- 
gione ; del cavaliere Costanzo Gazzera . — Torino, stamperia reale , 1 858 ; in-8 . 

Precede un’epigrafe dedicatoria alla Maestà del re Carlo Alberto. — Da pag. 4 a 409 
sta la «Notizia;» da 4 44 a 442 un « Preamb lo» al « Trattato della Dignità;» il quale oc- 
cupa dalla pag. 442 a 458. Seguono, da 459 a 483 « Due lettere di Torquat» Ta«so al 
signor N. N. » (Orazio Capponi) con la « Fav»la della Gerusalemme. » A pag. 484, « Dubbi 
e Risposte intorno ad alcune c»se e parole concernenti alla Gernsalemme Liberata. » A 
pag. 493, « Varie lezioni del poema li Mondo creato . » A 495, * Ultime due ottave die man- 
cano nella stampa del Monte Olivato. » Finisce con 1’ « Indice; » ed è corredato del «Fac- 
simile del codice del Trattato della Dignità, ec. » 

Ni 82, 85, 540. 

Lettera di Torquoto Tasso, recentemente scoperta, secondo l’edizione fatta in 
Roma nel 1816, con altre sei Lettere del medesimo autore al cav. Pignata 
da Ravenna. — Ravenna, Bortolotti, 1842; in-8, di pag. 58. 

Filippo Morda», chiaro letterato, vi prepose una lettera, data «Di casa, a’ 20 di giugno 
4842,» e indirizzata «A Ludovico di Gio. Berli. lotti tipografo ; » a cui ti«n dietro una «Nota» 
concernente al cavalier Cappero Pignata. Seguono le « Parole degli editori Romani, » e il 
proemiett» di Pietro Giordani premesso alla lettera dei Tasso al cardinale Albano. (Vedi 
in quest’ Indice al $ li.) 

Ni 162, 679, 699, 720, 752, 759, 774. 

Dodici Lettere e due Sonetti di Torqnato Tasso ora per la prima volta pub- 
blicati con note di Antonio Enrico Mortara. ec. — Casalmaggiore , co' tipi 
dei fratelli Bizzarri, 1850; in-8, di pag. 52. Edizione di 500 esemplari, 
100 de’ quali in carta velina. 

I.'opusoolelto è dedicato a Filippo Bellini, con lettera da « Casalmaggiore, il <9 mano 
I8SU »- La prima lettera, « de tti aprile 1363.» non è di Torqnato, ma di Bernardo Tasto ; 
come credo di aver mostrato a suo luogo. L’ editore Flit corredate d alcune « Note » e d'nna 
« Tavola delle abbreviazioni , de me scritte per compito, e delie voci e maniere ortografiche 
usate dal Tasso, da me riformate secondo F uso moderno; » e finalmente d T nna « Tavole di 
' alcune voci e fogge di dire , che sono per entro e queste lettere , non registrate nella 
Crusca , ec. » 

Ni 9, 1282, 1285, 1562, 1565, 1575, 1576, 1410, 1466, 1469, 1477, 
4559. 

Scritti inediti di Torqnato Tasso pubblicati da C. Cavedoni nella Continuazione 
delle Memorie di religione, di morale e di letteratura. Estratto dei voi. 
primo, fase. II, e voi. sccoado, fase. IV. — Faenza, dai tipi di Angelo 
Marabmi; in-8, di pag. 20. 

Queste pubblicazione la fece nell* autunno del 4851 il benemerito dottor Francesco 
Zambrioi in occasione di nozze. Oltre te iscrizione dedicatorie, vi è un o Avvertimento. » 
Son 23 i sonetti, e tre le lettere del Tasso; una della quali è piuttosto un biglietto. (Vedi 
in quest* Indice il | II.) 

NI 259, 210, 597. 
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OPERE, RACCOLTE E GIORNALI, DOVE SON LETTERE DEL TASSO. 

* 

Alcune lettere il’ illustri Italiani ed il Treperuuo di Giammaria Barbieri mo- 
denese in risposta a tre sonetti di Annibai Caro contro il Castelvetro; il 
tntto per la prima volta dato alle stampe. — Modena, per Giovanni Vin- 
cenzi c compagno, 4827 ; io-8, di pag. xvi e 444. 

Furono pubblicale dal cohtc Mano Vali! righi, oggi eicebibliotecario della Estense, 
per le none del marchese Ercole Coccapani Imperiali colla contessa Giulia Seghizzi. 

No 4 86. 

Antologia epistolare di autografi inediti de’ piti illustri letterati italiani. Volu- 
me primo. — Macerata, presso Benedetto di Antonio Cortesi, 4 850; in-8. 

Otto pagine non numerate contengono il frontispizio; la dedicatoria di Pietro Castel- 
lano a Giovanni Battista Ntccolini, data « Di Ruma, 4 maggio 4830; » «T avvertimento a A 
dii vuoi leggere. » Son poi 264 pagine, che hanno lettere di Niccolò Amenta, Cardinal Guido 
Rentivoglio, (Silon, Girolamo M-»ricucci, coinmeudator Testi), Scipione Maffei, Pietro Meta- 
stasio , Vincenzio Monti , Giulio Perticari , Ippolito Pindcmonte , Filippo Re, Castone della 
Torre Rezzonico, Torquato Tasso, Apostolo Zeno. In qnattro carte senza numerare stanno 
P « Indice » e le « approvazioni. »È pur corredata di due carte, che portano ifac-simili della 
scrittura del Perticar^ Piudemoote, Re, Metastasi, Rezionico, Monti. 

Le Lettere del Tasso stanno da pag. 2 18 a 261; comprese le « Note » che sono del cava- 
lier Angelo Maria Ricci, e questa lettera proemiale : 

« A sua Eccellenza il sig. marchese D. Ferdinando de Torres, Celestino- Ricci. 

» Fu certamente dono prezioso della vostra amicizia la facoltà che mi deste gentil - 
» mente di trarre da’ vostri Archivj copia delle due Lettere autografe di Torquato Tasso, 
» le quali non lieve gloria aggiungono al nome de’ vostri illustri Antenati. Quindi avendole 
» io comunicate al mio fratello Angelo Maria, che adora le vestigia di quel Sommo, 1’ enbe 
» come insigni reliquie, e vi soggiunse il picciolo commento, del quale accompagnate tor- 
» nano a Voi le due Lettere vendicate alla luce, per attestarvi la mia gratitudine. La lode, 
» che in esse traspira, dei vostri Maggiori, appartiene di pieno dritto anche ad ambi i fra- 
ti felli D. Ferdinando e D. Bartolommeo De Torres per P imitazione de 1 domestici esempli ; 
» ma la di loro modestia impone all 7 amicizia di tacere, come io fo, lasciando eh’ altri più 
» di me no ragioni. Addio. » 

Di questa raccolta parlò il Tommaséo (R. X. T.) nell’ « Antologia » di Firenze , 
Tol. Ulti ; e quivi, a pag. 430, si reca la lettera o supplica del Tasso, che nella presente 
edizione sta sotto il n° 1190. 

Ni 4445, 4490. 

Antologia pubblicata da Francesco Maria Torricelli. — Fossombrone, 4813. 
No 96. 

V Arcadico, giornale letterario di Roma. 

Ni 96, 4434, 4444, 4474. 

La Biblioteca Italiana, an. 4816. 

Rai fascicolo I, pag. li, di quei!» giornale milanese In stampata nna lettera del Tasso 
al cardinale Giurali Girolamo Albano, con un procinielto di Pietro Giordani. 

N» 462. 

Buuroi) Antonio. — Vedi . Lettere memorabili, ec. • 


« . 


* 


Digitized by Google 



266 


INDICE DELIE OPERE, OPUSCOLI, EC. 


Capponi Gaetano. 

a \ Sulla cansa finora ignota delle sventare di Torquato Tasso. Saggio, ec. To- 
• mo x. Firenze, dai torchi di Luigi Pezzati, di 840 ; in— 8, di pag. vii e 395. 

Il Capponi, morto a' 20 d’ottobre 48A5 (come ai bada una «Notan e pag. 39(, 
ov’i puro riportato la epigrafe dol suo sepolcro!, Ia«ib interrotta la stampa di questo Sag- 
gio alia pag f J6 : quindi fu stimato necessario tra la pagina suddetta e la ITT porre un 
nuovo frontispizio: « Saggio sulla causa delie sventure di Torquato Tasso del marchese Gae- 
tano Capponi pubblicato per cura del cav. Luigi Maanocci ItemiKUsa erede Capponi, Sar- 
te li del volume pr.mo; » Firenze, 1810. - Da pag. 393 a 39» è un’ « Appendice » concer- 
nente agli autografi del Tasso spacciati per tali dal conte Mariano Alberti, e dal Capponi 
giudicali falsi fino dal 1834. 

6) Opuscoli concernenti alla polemica col professore Giovanni Rosini. 

Vedi il no&tro volume ili, a pag* MOT e xxvii. 

N 1 8, 35, 34, 38, 39, 69, 75, 4560. 

Castellano Pietro. — Vedi « Antologia epistolare, er. » 

1 

Cavkdom Celestino. 

ni Osservazioni sopri alcuno varie lezioni della Gerusalemme Liberala di lor- 
quato Tasso. Articolo I, II e III. 

Nelle e Memorie di religione, di morale e di lelteeatnra : e Modena per gli eredi Solia- 
ni, 1823; voi. IV, peg. 15*-«3, o peg. W-508; e toI. VI, pag. 1*5. 

b) Appendice alle Osservazioni sopri alcune varie lezioni della Gerusalemme 
Liberata di Torquato Tasso. 

Ivi, vói. Vili, pag. tT9 e segg. 

c) Sonetti inediti di Torquato Tasso, con le varie lezioni di altre sue Rime 
già pubblicate. 

Nella a Continuazione delle Memorie, » voi. I, pag. 293-318. 

d) Appendice ai Sonetti inediti di Torquato Tasso. 

Ivi, voi. Il, pag. 63-92. 

Vi aono tre lettere di Torquato ; e altre d’ altri, a Ini relative. Contiene, inoltre, altane ' 
preziosissime « Varie lezioni delle Rime di Torqnalo Tesso, tratte dai Manoscritti Ritm- 
ai; » o le dna Liste autografe decenni e de" libri, de me riprodotte nel voi. IV, a pag. 311 
e segg. 

e) Apologia delle Varie lezioni delle Rime di Torqoato Tasso tratte dai Ma- 
noscritti Estensi. 

tri, voi. 11, pag. 335 e aegg. 

fi Giunta di correzioni alle Rime : tratte per lo più dal riscontro dalle Lettere 
dei Poeta, e dalla Vita del Serassi. 

Ivi, pag. 383 c aegg. 

Ni 40, 28, 31, 401, 259, 240, 59T, 4330. 

Ciampi Sebastiano. Bibliografia critica delle antiche reciproche corrispon- 
denze politiche, ecclesiastiche, scientifieh* , letterarie, artistiche dell’Ita- 
lia colla Russia, Colla Polonia ed altre parti settentrionali. Il tatto raccolto 
ed illustrato con brevi cenni biografici dalli Autori meno conosciuti, ec. 

— Firenze, per Guglielmo Piatti, 4842. 

N 1 4 430, 4485; 
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Il Crepuscolo, giornale milanese- diretto da Carlo Tenca. 

Nei tram, t, 2, 3, 4, del gennaio <853, li leggono quattro articoli anonimi, intitolali 
«I1T asso e le sue Lettere. » 

N« 1555. 

L’ Eco, giornale milanese. 

Nel n* <44, de* 2 dicembre <829, furono pubblicate cinque lettere del Tane, tratte dal- 
l’ Archivio governativo di Mantova, Furono poi ristampate cult’ • Aminta a nel <8Jj, • 
nuovamente nella a Rivista Napoletana. » 

N‘ -199, 551, 559, 547, 558. 

Gai.eani Napionk da Cocconato Giànfrancesco. Biografia d’Androa Palladio. 

Nell’ « Iconografia italiana degli nomini e delle donne celebri; a Milano, 1837. 

N® 540. 

Il Giardiniere letterario scientifico industriale, giornale parmense. An. I84C. 
N® 4563. 

Giordani Pietro. Opere. 

N® 462. 

Il Gondoliere, giornale veneto. 

N® 4564. 

Lettere memorabili, isteriche, politiche ed erndite, scritte e raccolte da Antonio 
lìulifon. Raccolta seconda. — In Napoli, presso Antonio BuliCon, 4 693 ; in-42. 
Ni 4287, 4543. 

Lettere di vari illustri Italiani. — Reggio, Torreggiaoi, 4836. 

N® 554. 

Lettere d’uomini illustri conservate in Parma nel R. Archivio dello Stato. Vo- 
lume I. — Parma, dalla reale tipografia, 4855; in-8. 

Le lettere «li Torquato Tasso stanno da pag. 613 a 639, e sano XIV ; tntto indirizzate a 
don Ferrante Gonzaga, c tratte dagli autografi per cura del cavaliere Amadio Rondóni, a 
cui dubbiamo questa bella raccolta epistolare. La nostra eduiono aoq Ita potuto fiutarsi 
di questa emendatissima stampa che dalla lettera VI in poi, che è per noi la 948. 

N* 948, 4052, 4085, 4470, 4495, 4245. 

Malmusi Carlo. Torquato Tasso o i Modenesi, narrazione, ec. 

Articolo assai erudito, elio sla nell'anno terzo della « Strenna Modenese, » a pag. 71. 
Si trova tirato ancluj a parte, di pag. 28, in>8, . 

N® 427. 

Manso GlOVAN BATTISTA. Viti di Torquato Tasso scritta, ec. Al serenissimo 
signor duca d J Urbino Francesco Maria secondo, duca sesto. — In Venezia, 
appresso Evangelista Deucbino, 4624 ; in-42. 

Ni 4571, 4560. 

Memorie di religione, di morale c di letteratura ; e Continuazione alle mede- 
sime — Vedi Cavedoni. 

Ottonklli Giulio. Discorso sopra P abuso del diro Sua Santità, Sna Maestà, 
Sna Altezza, senza nominare il papa, l’imperatore, il principe. Con le di- 
fese della Gerusalemme Liberata del signor Torquato Tasso dall’ opposi- 
tioni de gii Academici della Crusca. Al signor Giorgio Corno. — la Ferra- 
ra, Vassaliui, 4586. 

N» 4539. 
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PALERMO Francesco. I Manoscritti Palatini di Firenze , ordinati e disposti 
da, ec. — Firenze, dall’I. e R. Biblioteca Palatina, 4853 (coi torchi della 
tipograGa Galileiana); i ri— 4 . 

' Ni 526, 543. 

Pezzata Angelo. Memorie degli Scrittori e Letterati parmigiani raccolte dal 
padre Ireneo Affò e continuate da Angelo Pezzana. Tomo sesto, parte pri- 
ma, contenente la Vita dell' Affò. — Parma, dalla ducale tipografia, 4825 ; 
in— 4. 

Ni 477, 635, 636. 

Pindemonte Ippolito. Dissertazione su i giardini inglesi, e sul merito in ciò 
dell'Italia. 

N*l sol. IV degli « Alti deli' Accademia di acienee. lettere ed arti di Padosa. » E Ir» 
le « Prose e Poesie campestri ; » Yerona, Maioardi, 1847. 

No 540. 

Il Pirata, giornale milanese, del novembre 1845. 

No 1561. 

Poggiali Gaetano Serie de’ testi di lingua stampati, che si citano nel Voca- 
bolario degli Accademici della Crusca, posseduta da Gaetano Poggiali, ec. — 
Livorno, Masi e compagno, 1813; voi. 2 io-8. 

Ni 560, 448. 

Pl’NGiLEONi padre Luigi. Lettere sopra Marcello Donati commendatore di 
S. Stefano, medico del duca Guglielmo Gonzaga, precettore iu filosofia, 
poi segretario e consigliere di Vincenzio I duca di Mantova. — Parma, 
dalla stamperia ducale, 4848; in-8 pie., di pag. 64. 

No 4558. 

Il Ricoglitore Fiorentino, anno VII, 4816. 

No 4561. 

La Rivista Napoletana. 

Nel I volarne (anno 1, 4839), pag. 76, furono stampate sette lettere del Tasso; quelle mede- 
sime già stampate in parte nell' « Eco » di Milano, e tutte coll' « Aminta » da’lipi Virgiliani di 
Mant><va. Nella a Rivista » vi furun premesse queste parole: « Dobbiamo queste lettere atla 
» gentilezza del sig. Melchiorre Persico, registrante presso l’I. R. Direzione generale degli 
» Archi v ii in Milano, il quale le diresse al sig. Emroanuele Rocco colla seguente lettera. 
» — Pregiatissimo signore. In un foglio della Gazzetta Ticinese del p. p. decrmbre ho letto 
» con molla mia soddisfazione che V. S. stassi occupando a gloria delle italiane lettere iu- 
» torno alle opere di Torquato Tasso, e con intento di volerne formar di esse nuova colle- 
» zinne, oltre a quanto siasi potuto raccogliere fin qui d’ inedito di quel sommo onore del- 
» 1’ italiana epopea. Eccole pertanto, o signore, alcune lettere del nostro Torquato, che 
» fin dall’ anno 4830 ho potuto io stesso trascrivere dalle autografe che ti conservano 
» nell’ 1. R. Archivio governativo di Mantova; le quali io tn’ avviso non fatte per anco di 
» pubblica ragione, quando pure ottenuto non V abbiano con le stampe di quel sig. Cara- 
» nenti, dando egli fuori non ha guari la sua edizione di tutte le opere del Tasso conforme 
» a quella dell' Osanna. In qualunque modo, prego V. S. di aver per accetta l’offerta di 
u questa mia trascrizione, ed a volermi Credere, ec. Milano, 26 gennajo 1839. Melcbior 
j* Persico. — » A proposito poi della edizione dell’Opera di Torquato, che la Gazzetta Ti- 
cinese inesattamente annunziava come promessa dal Rocco, questi cosi scriveva a un 
amico suo nel 4834 : « Nella Gazzetta Ticinese fu riportato nn mio articolo che annunziava 
» la stampa dei Manoscritti del Tasso posseduti dal conte Alberti, che poi rimase in Na- 
» poli a due fascicoli, mentre a Lucca se n’ eran pubblicati sette. Cominciai a correggere 
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« 1’ edizione di tutte le Opere fatta in Napoli dalla stamperia del €utteniberg • ma il solo 
» Rinaldo fn da me ridotto a miglior (credo) lezione, e poi il tipografo fece da se. o 

Ni 199, 223, 331, 339, 347, 338, 1332. 

* 

Ronchisi AmìDIO. — Vedi • Lettere d’ Domini illustri , ec. » 

Rosici Giovanni. Saggio sogli amori di Torquato Tasso, e sulle cause della 
sua prigionia. — Pisa, Caparro, 4832; in-8°, di pag. 402. 

N° 4556. 

Sebassi PibbantONIO. La Vita di Torquato Tasso scritta, ec. Seconda edizione 
corretta ed accresciuta. — In Bergamo, dalla stamperia Locatelli, MDCCXC. 

Tomo I. Dinanzi al frontispizio è il ritratto di Torqnato Tasso dentro una medaglia, 
il eni rovescio rammenta la sua opera pastorale. Nel frontispizio è una medaglietta, col ri- 
tratto del Scrassi, e questa leggenda dintorno: Pctrvs Aistonivs . Serassivs . rergomas.: 
il rovescio ha una donna seduta, in coi si è volato raffigurare la patria Bergamo, la quale 
con la destra accenna al busto del Poeta, e con 1’ altra sostiene un volume so cni è scritto : 
Vita del Tasso. In giro è questa leggenda: PROPAGATORI . PATRIJB . LAVDis: nell’ esergo : 
li . VIRI. Bergom. — An. MDCCLtiXVI. La dedicatoria al Conte e cavalieri Ercole Tasso è 
fatta da Francesco Locatelli: le vien dietro la « Dedica della prima edizione. A 8. A. R. Ma- 
ria Beatrice d’Este arciduchessa d'Austria, » data di « Roma lì 13 aprile 1785, » è sottoscritta 
dati’ Autore- Alla Vita precede il ritratto dì Bernardo Tasso, and»’ esso dentro una meda- 
glia ; col rovescio che porta l’ impresa di esso Bernardo, e le parole : TVTE 8ITIM pelle. 
Sono pag. xi-284. Comprende il primo e secondo Libro della Vita. 

Tomo II. li frontispizio è come nel primo tomo ; ma non è compreso nella numerazione, 
che va da f a 292. Contiene il terzo Libro. Comincia poi con nuova numerazione, da 1 a XCll, 
il « Catalogo de’ manoscritti, dell’ edizioni e delle traduzioni in diverse lingue delle opere 
di Torquato Tasso; » a cui segue 1’ « Indice delle cose notabili. » 

Ho sempre citato questa edizione, come piu copiosa, a volumi e pagine. Ricorre tanto 
frequente la citazione del Scrassi, che sarebbe lunga opera il volerlo sempre indicare: quindi 
non ho inteso che di notare que’ numeri dov’ è detto cho il Serassi è stato il primo a pubbli- 
care qualche lettera , 0 ne ita dato dei brani assai lunghi. 

N‘ 4, 2, 6, 7, 8, 40, 44, 42, 45, 46, 48, 20, 23, 33, 53, 58, 59, 60, 

62, 70, 74, 76, 77 , 84, 82, 83, 86, 88, 89, 90, 94 , 92, 93, 94, 97, 98, 

99, 400, 404, 406, 407, 408, 442, 414, 417, 418, 4 19, 420, 435, 138, 

140, 444, 450, 466, 4G9, 496, 242, 247, 227, 228, 229, 244, 238, 259, 

356, 367, 409, 446, 424, 437, 444, 445, 454, 450, 501, 529, 530, 333, 

580, 023, 848, 909, 914, 945, 947 , 930, 933 , 955, 4457 , 4499, 4200, 

4 2 56 , 4 2 38 , 4 277 , 4 27 9, 4 3 44 , 4 564 , 4 4 68 , 4 4 78, 4 4 90, 4 5 08, 454 9, 4 520. 

Speroni Sperone. Opere tratte da’ Manoscritti originali Venezia, Domenico 

Occhi, 4740; voi. 5 in-4. 

Natale dalle Laste e Marco Furcellioi curarono qne&ta edizione; il secondo scrisse 
pure la Vita dello Speroni. 

Ni 53, 68, 428. 

Strenna Modenese, anno III. — Modena, co’ tipi di Andrea Rossi, 4846 ; in-8. 
— Vedi Malmusi. 

Tasso Bernardo. Delle Lettere di M. Bernardo Tasso, accresciute, corrette 
e illustrate, volarne primo. Con la Vita dell’Autore scritta dal sig. Anton 
Federigo Seghezzi, e con la giunta de’testimooj più notabili, e degl’ Indici 
copiosissimi. — In Padova , presso Giuseppe Cornino, 4733; voi. 2 in-8. 

— Volume terzo, contenente le Femigliari, per la maggior parte ora per la 
prima volta stampate ; e alcune di Torqnato suo figliuolo , pur esse finora 
inedite. Si premette il Parere dell’abate Pier Antonio Scrassi intorno alla 
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patria de’ sud dettf. — In Padova, appresso Giuseppe Cornino, 1731; 
voi. 4 in-8. 

Undici sono le lettere di Torqnato, tratte, come le altre, da un manoscritto apparto- 
ueote al conte Ernesto de' Tassi. — Il signor conte Paolo Ynnercati Soui di Bergamo mi 
ha gentilmente procurata una copia di queste lettere, con una dei 22 aprilo 1589 al cata- 
lier Tasso, traendole da un Manoscritto da Ini posseduto, e che ha per titolo: Ara Tur - 
riano-Taxorum origini i nobilitati aetorum Maialati a Paulo Bonetto S. T. D. prothonott i- 
rio apostolico debitae observantiae ergo ditata. Quivi sono trascritte dagli autogrill di casa 
Tasso, e riconosciute dal uotaro Girolamo Dazimi : ma tutte queste cautele non bastarono 
a render emendata questa copia. 

Ni 4, 305, 476, 499, 083, 1020, 1007, 4424, 4476, 4549, 4374, 4407. 
Tasso Tohqiuto. — Vedi Or Amo Feti ice. 

Tiraboschi Girolamo. Storia della Letteratura Italiana. — Modena, Società 
tipografica, 4787-94; tomi 9 in voi. 46, in-4. (Seconda edizione.) 

Ni 2, 53, 82, 400, 915. 

Frank) Fenice. Tempio fabricato da diversi coltissimi et nobilissimi ingegni, 
in lode dell’illustrissima et eccellentissima donna Flavia Peretta Orsina, du- 
chessa di Bracciano, dedicatole da Uranio Fenice. — Con privilegio. In Ro - 
ma, appresso Giovauni Martinelli iib. alla Fenice. 

È «tato da me descritto a pagine 74, nota 3, dot voi. V. 

N« 4369. 

Valdrigui Mario. — Vedi «Alcune Lettere, cc. « 

/icori Bartolommeo. L’ Idea del Segretario dal signore Bartolomeo /ucchi 
gentil’ huomo di Monza, academico Insensato di Perugia, rappresentata in 
un Trattato dell’ Imitationc, e nelle Lettere di principi e d’altri signori. — 
Terza edizione, accresciuta et abbellita. In Ymelia, presso la Compagnia 
Minima, m do vi; in-24. 

Sono quattro Parti. La prima è dedicala dal /tacciti al Cardinal Baronie; la seconda, 
a monsignor Panìgarola, vescovo il' Asti; la tersa . a Giuseppa Arditati , capitano di Giu- 
stizia di Milano, suo engino; la quarta, alla Lavinia Botta Cereo. coli, sua cugina. 

Ni 6, 7, 64,94,409,440, 214,210,280,281,282,300, 301,302, 303, 
347 , 344, 401, 405, 444 . 446, 454, 453 , 457 , 465, 464, 497, 524, 564, 
589, 604 , 606, 639, 677, 742, 746, 738, 759, 749, 755, 840 , 870, 875, 
879, 931, 958, 970, 4255, 4429, 4452, 4494. 


§ m. 

ALTRE OPERE, OPUSCOLI E GIORNALI. 


Canonici FaCHINI Ginevra. Della prigione di Torquato Tasso, Lettera ec. al 
signor Giovanni Monti.— Estratta dal « Giornale Arcadico, « volume di 
dicembre (Roma, nella stamperia del G. A., presso Antonio Boulza- 
ler, 4827) ; io-8, di pag. 42. 

È accompagnata da una Tavola incisa, cito rappresenta P « louaograiìa ed analnglio 
ortografie della carcere di Torquato Tasso, coll’ ingresso alla medesima, situata nell interno 
della fabbrica dello Spedale de’ SS. Carlo ed Anna in Ferrara. » (Vedi il aio decora) ci»o 
precedo il tomo 111 di quatta edizione.) 

No 669. 
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Gingukné, Hitloire de la Littérature Ualienne. 

N» 44. 

Mazzoni To selli Ottavio. Di Elisabetta Sirani pittrice bolognese, e del sup- 
posto veneficio, onde credesi morta. — Bologna, tipografia del Genio, 4 855 ; 
in-8. 

N» 2. 

Mittahelh. Bibliolheea cod. man ui. monatlerii S. Michmlit Yenetiarum. — 
Venetiis, 4779; in-fol. 

Nella disperalime degli Ordini religiosi, la biblioteca di San Michele passò in gran 
parte Delle mani del Zurla poi cardinale, e del Cappellari poi Gregorio XVI. 

No 755. 

Neri Ippolito. Le cinquanta Conclusioni amorose del Tasto spiegate in al- 
trettanti sonetti, dedicati al serenissimo e reverendissimo principe cardinale 
Francesco Maria de' Medici dal dottor Ippolito Neri da Empoli. — Lucca, 
Ciuffetli, 4700; io-8. 

No 459. 

Valehy. Curiotitét et anecdota itali cunei. — Bruxelles, 4845; ia— 12. 

No 453. 

VlMEBCATl Sozzi Paolo. Su vari argomenti relativi a Torquato Tasso, illu- 
strazione di Paolo conte Vimercati Sozzi , socio attivo dell’ Ateneo di 
Bergamo ; e produzione d’ uu ritratto, fio’ ora inedito , che ci presenta il 
sommo degli Epici italiani nell’epoca di sna carcerazione in Sant’Anna. — 

- Bergamo, stamperia Mazzoleni, 4844; in— 8, di pag. 46. 

Intorno a questo opuscolo, in cui l y autore mostra grande affetto per il nostro Poeta, 
vedasi ciò ch’ebbi a dire alle pagine xxxii e xxxiv del tomo III. Qui aggiungerò che venne 
pubblicato « pel — giorno xi inano — mdcccxliv — anniversario trisecularo — della 
nascita — di — Torquato Tasso; » e che, fra le altre cose, vi si parla dalla casa del Tasso 
in Pignolo, acquistata dal conte scrittore; ov*ò qualche dipinto fatto fare da’ Tassi : i quali 
(soli parole del signor Violeresti Sotti) « decorar vollero le pareti di rappresentanze ed al- 
» legorie ad esso lui relative, che lo scrivente ne’ suoi ristauri si fé* legge di rispettare ; 

» fra le quali un dipinto sovra una volta, tiguraute la Fama ia atto di coronare Torquato, 

» col seguente motto : 

« Hetruscae Poesìs libi elngat tempora taurus. 

» In feltri, 1* Epica tromba intrecciala a corona d' alloro, col detto; 

« Som uui grandia canto. 

» Altra : una viola ed una zampogna intrecciata all’ alloro, col motto: 
a Brevi compì e et or singulti canta. 

» Altrove uu rigoglioso albero del tajrus boccata. In cui posano, e sotto del quale pasco- % 
» lano alcuni cigni, eoli’ impresa : 

« Itala dot lettoni ojrguis et pabulo tatui. 
a Altro albero sìmile, ool motto: 

« Itala tum, quiescc ; 

» allusive alla virtù dell’ albero tasso, che tramanda uo tale effluvio da recar morte a 
» chi sotto si riposa, n 

No 879. 
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MANOSCRITTI. 

§ L 


ARCHIVI E BIBLIOTECHE, DOVE SI CONSERVARONO O CONSERVANO 
AUTOGRAFI E MANOSCRITTI DEL TASSO. 1 


BOLOGNA. — Archivio criminale. — n» 2, 

Biblioteca degli Studi. — n® 1551. 

Ferrara. — Biblioteca pubblica. — n> 8, 140, 560, 448. 

Firenze. — Archivio Mediceo , e Archivio della casa ducale d’ Urbino. Fanno 
parte dell’Archivio Centrale di Stato. — n> 180, 286, 625, 1054, 1055, 
1101, 1110, 1150, 1254, 1408, 1485. 

Biblioteca Palatina. — n‘ 526, 545. 

Guastalla. — Archivio. — n" 177. 

Mantova. — Archivio Governativo. — n> 199, 538, 1552. 

Milano. — Biblioteca Ambrosiana. — n> 14. 36, 104, 109, 112, 113, 244, 
651, 1507. 

Modena. — Archivio segreto Durale. — n* 99, 131, 1519. 

Biblioteca Estense, — ni 101, 102, 148, 165, 177, 190, 22T, 
271, 302, 503, 305,335, 549, 411, 432, 589, 865, 948, 
965, 1085, 1118, 1119, 1545, 1354. 

Montpellier. — Biblioteca della Facoltà Medica. — n' 82, 85_. 

Napoli. — Archivio Farnesiano di Capodinionte. — n° 1152. 

Pesaro. — Biblioteca Giordani, oggi nella Oliveriana. — n 1 19, 105, 196, 
198, 527, 626, 651, 1121, 1156. — (Fatta la stampa delle Lettere, ho 
ricevuto dal coltissimo signor Giovanni Ghinassi di Faenza la notizia di 
alcuni autografi del Tasso che si conservano nella Oliveriana, ed alcune 
buone varianti tratte dagli autografi per varie lettere scritte dal Tasso 
all’Ardizio. Una nuova edizione, se mai avverrà che io debba curarla, 
potrà giovarsi di auesti vantaggi, di cui intanto m’ è dolce il render 
pubbliche grazie all’amico cortese.) 

Roma. — Biblioteca Albani. — n ! 82, 85, 318. 

Biblioteca Barberiniana. — n° 1417. 

Biblioteca Ottoboniana, oggi nella Vaticana. — n* 1431, 1474. 

Urbino. — Biblioteca. — n® 651 . 

Venezia. — Biblioteca Marciana. — ni 98, 214, 433, 442, 447, 1202, 
1344. 


Lettere. 


I Rare volte ho citato autografi o manoscritti del Tasso, che non fossero o contenessero 
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§ IL 

PRIVATI POSSESSORI. 

Argenti Francesco. — n° 480. 

Baruffatili Girolamo, di Modena. — n° 142. 

Borromeo conte Giberto, di Milano. — 1224. 

(.aleagnini marchese Ercole. — u“ 4 02. 

Campori marchese Giuseppe, di Modena. — n° 554. 

Castro (di) Agnello. — n° 4287. 

Coccapani, di Modena. — ni 427 , 204 , 205. 

Cosmiani (conti), di Oderzo. — n® ifL 
Faustini Agostino. — n° 425. 

Feltro Orazio, di Napoli. — n® 4454. 

Poppa Marc’ Antonio. — n° 480. 

Gandini Antonio, di Modena. — no 555. 

Chinassi Giovanni, di F'aenza. — no 96. 

Gualtieri abate Saverio, di Napoli. — n° 4508. 

Monti abate Vincenzio. — n° 4165. 

Parenti abato Luigi Serafino. — no 486. 

Passinoci cardinale. — n° US. 

Pellegrino Cainmillo il giovane, di Capua. — n® 93S. 

Piatti Giulio, di Firenze. — no 4425. 

Salvini Antommaria, di Firenze. — n° 475. 

Sbrojavacca Pierantonio. — n° 4 8. 

lassi dottor Francesco, di Firenze. — n° 4425. 

Tiraboschi abate Girolamo, di Modena n* 2. 477. 

Tomitano conte Giulio, di Oderzo. — u< 48, 577. 

Torcila (della) Caracciolo, principe, di Napoli.— ni 664, 674, 686, 4088. 
4287, 4288, 4461. 1 ’ ’ 1 


§ ILI. 

SCRITTURE AUTOGRAFE DI TORQUATO TASSO. 


Considerazioni sopra tre canzoni di Giambatista Pigna. — Presso il Baruffnldi, 
o oggi nella Biblioteca di Ferrara. — n” S. 

Memoria lasciata dal lasso quando andò in Francia. — Presso il Baruffaldi, 
c nel 4837 presso il conte Mariano Alberti. — n® 43. 

Alcune lettere con pochi frammenti della Gerusalemme Liberata. no 82* 

Rime. — n° 140. 

Elegia latina alla gioventù di Napoli. — no 450S. 

V- * 18 
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§ iv. 


ALTRI MANOSCRITTI. 


Processo contro Torquato Tasso nel tempo eh’ egli, nell’ «ti .di diciannove an- 
ni, era scolaro in Bologna. - Manoscntto nell’ Archmo cr.m.nale d. 

Bologna. — n° 2. . , 

Baruffaldi Girolamo, Osservazioni sopra una lettera, o sia dispostone d, Tor- 
quato Tasso, fatta prima del suo viaggioin Francia l’ anno tb72 (cosi). 
Presso il Baruffaldi iuniore. — n» 13. 


Fontanini monsignor Giusto. Suoi Manoscritti. n» 214. 

Maffei marchese Scipione. Cento Conclusioni d’amore. — il d59. 

Pinelli Vincenzio, Mitcellanea erudilionum cariar»». — no 1A. 

Lettere di diversi, scritte al conte Bartolommeo di Porzia, nunzio apostolico m 
Germania. — n° 41L , 


Lettere di vari ad Aldo Manuzio. — n» 666. 


» 
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TAVOLI 

•I 

delle persone a cui sono indirizzate le lettere. 


A 

Accademico Sfregialo di Bologna,!) 0 787. 
Agente del cavalier Flaminio Cattar- 
ne, 377. 

Agosti Lelia. V edi Tasso. 

Alario Giorgio, 353, 450. 

Albano abate, 534. — - patriarca d Ales- 
sandria, 870. * 

Albano Claudio, 871, 880, 890, 9a8, 

978. 

Albano Giovan Domenico, 108, 602, 
664. 

Albano cardinale Giovan Girolamo, 1 5, 

23, 112, 113, m. H7, 1^9, 12U, 

lu 39^606, ’858, '869,879, 1011,’ 
1014, 1025. 

Aliarli Filippo, 950. 

Albiii Cammillo, 470, 472, 621. 

Albiii Dorotea. Vedi Geremia. 
Aldobrandini Cinaio, detto il Cardinal 
San Giorgio, 1507, 1510. 
Aldobrandini Pietro, cardinale, 1511. ^ 
Alessandrino (il cardinale). V edi Bonelli. 
Alessandro da Spilimbergo, 199 . . 
Almerici Vinrentio, 19. 

Amici Giulio, 925. 

Angelini Claudio, 1004, 1019, 1029, 
1033. 

Anonimi. Modenese, 237. 263. — Fra- 
le, 298, 392, 599. — Ferrarese, 778 
— Ferrarese , 781. — Napoletano, 
980, 1059. —Napoletano, 1071, 
— (Forse al cardinale Scipione Gon- 
aaga), LI 19. — Fiorentino, 1217. — 
Mantovano, 1376. — Napoletano, 
1502. — Ercole ***, 1542 — Va- 
ri, 1552, 1553, 1554, 1556 (a no- 
me d’ altri.) 

Antoniano Silvio, 6Q, 

Anziani di Bergamo, 524. 

Aragona Tiberio, 1463, 1 469. 
Arcivescovo di Sorrento, 982, 1536. 


Ardicìo Curaio, 171, 172, 173, 174, 
175, 176. 178. 182. 192, 196, 197, 

1 98, 200, 20 1 , 202, 203, 20 1, 205, 
m, 207, 208 , 225, 290. 29 1, 3 .3, 
519, 535, 536, 626, 1113, 1121, 
1156, 1165, 1339. 

Ariosto Orazio, 94. 

Arrivabene Gianfrancesco, 1375. 

Austria (d’) Leonora. Vedi Leonora 
d’ Austria. 

Avellino (d’j principessa, 1513. 

• B 

Baldini Vittorio, 809. 

Bartizi Bareno, 1337. 

Barile Giovambatista, 104. 

Barzellino (monsignor), abate di San- 
ta Barbara, 9(7. 

Beccaria dottor Alfonso, 457, 517. 

Beffa Negrini Antonio, 537,675, 677, 
689,712,751, 1346. 

Bendidei Macchiavelli Lucrezia, 316, 
381. 

Bentivoglio marchese Cornelio, 317, 
319. 

Bentivoglio Ippolito, 151, 538. 

Bergamo (città di). Vedi Anziani, Capi 
del Consiglio ec. , Deputati 

Bernardi Biagio, 258. 

Bisignano (principe di). Vedi Sanseve* 
rino. 

Borcarini Dario, 1320, 1326. 

Boiardi Tiene Laura, 150, 

Bonelli Michele, detto il Cardinale Ales- 
sandrino, 991, 1027, 1043. 

Borgo Giovan Battista, 539. 

Borgogni Gherardo, 813,817. 

Borromeo Cardinal Carlo, 163, 

Boterò Giovanni, 540. 

Bracciano (di) duca. — duchessa. Vedi, 
Orsino. 

Brumaoo Matteo, vescovo di Nicome- 
dia, 1319, 1332. 


* 


Digitized by Google 


276 


TAVOLA DELLE PERSOLE 


TUionaventura Federico, 145. 

Buoncompagno cardinale, 360. 

Buonrompagno marchese Giacomo,133 t 

541. 

Buoncompagno Pepoli Cecilia, 542. 

c 

Caetani Antonio, principe di Sermone- 
la, 845. 

Calepio conte Paolo. 898. 

Campana Ippolito, 527. 

Campiglia Maddalena, 1160. 

Canigiani Lorenzo, 103. 

Capi del Consiglio della Citt<i di Ber- 
gamo, 445. 

Capilupi monsignor Ippolito, 139. 

Cappello Bianca , granduchessa di To- 
scana, 286, 294, 526. 543, 623. 

Capponi Orazio, 82^ 85. 

Capua (di) monsignor Annibale, arcive- 
scovo di Napoli, 981, 1116, 1438. 

Capua (di) Matteo, conte di Paleno, 
1058, 1 108,1 138, 1140, 114M 173, 
1185, 1206. — principe di Conca, 
1370, 1417, 1439, 1538.* 

Caracciolo Vincenzio, 1281, 1287. 

Cardinali (Collegio de*), 1537. 

Cardinali della Suprema inquisizione, 

m 

Caria Giulio, 387. 

Carlo Emanuele, duca di Savoia, 147. 

Carrafa Cardinal Antonio. 990, 1046. 

Gasano Giovan Martino. 221. 

Castellano di Mantova, 9, 

Castello Bernardo, 726. 

Cataneo Maurizio, 114, 116, 118.122, 
456, 164 168 170.181.190, 209, 
210 2)7. 219, 220, m 2 Mi 2^ 
257, 262, 265,315,322, 327, 352, 
396; 41 1 , 426. 42L 429, 430, 434, 
454, 456 459, 493, 494. 544 545, 
658, 703, 717, 723, 733. 735.765, 
801. 857 894, 902, 1010, 1015, 
4024 1011,1181, 1 253,1348,1429, 
4562 (apocrifa). 

Catena monsignor Girolamo, 992. 1008, 
4017, 1026, 1044, 1149, 1151. 

Calo cavalier Ercole, 184, 485, 187, 
546. 

Calo Renato, 480, 547. 

Cattacene cavalier Flaminio, 242. 

Cavallara dottor Giovan Battista, 548, 
549, 634, 644, 676. 

Cerasola Giovan Battista, 1324, 1347. 

Cesi (monsignor), vicelegato di Bolo- 
gna, 2, 


Coccapani Camillo, 295. 297. 

Coccapani Ercole, 132,235, 616, 691, 
69», 706. 740. 

Coccapani Guido, 141,452,550, 551, 
5-)2. . 

Colonna Vittoria, 1 . 

Conca filli principe, il vecchio, 4207. — 
il giovane l'etli Capua (di) Mattcu. 

Consiglieri di grazia del duca di Fer» 
rara, 448. 

Consiglio di Bergamo. Vedi Capi, ec. 

Contrari (de’) conte Ercole, 14, 

Corno Giorgio, 553, 1539. 

Costantini Antonio 529,530,605,607, 
608, ML 612,613, 622 633,610, 
648 656,661, 662,665,667,669, 
672, 673, 674, 688, 692, 694, 701 , 
702, 704. 707, 709, 714, 718,724, 
727, 73L736, 741, 743.745,748, 
760, 773, 776, 779, 783, 789 791, 
796, 797. 802, 804, 808,810,84 I, 
814 815, 816 820,822,826,828, 
829, 835, 836, 842. 844,881,900, 
- 916, 952 956,904 968,989,997, 
999, 1003, 1006, 1012,1028, 4037, 
4048. 1033, 1 070, 1 073, 1 074, ! 079, 
1081 4083.1086,1087,1091 1094, 
1097, 1 1 09, 1 1 1 5, 1 1 22, 1 423, ! 1 26, 
4 4 2 8 , 1 4 29. 1 1 3 1 , 1 1 32, 1 4 35. 4142. 
4146,1137,1163,4169.1179,1183, 
1181,1187,1189,1191,1 192.1 194, 
1196.1 198,1201.1208.1209.1212. 
1 2 1 4, 1 2 1 5, 1 2J9, 1 220, 1 223, 1 226, 
4 222. 1 229. 1 230. 1 23 1 , 1235. 1 239. 
4242,1241,1215,1216. 1250,1255, 
1256,1257,1261,1265,1266 1268, 
1271,1274,1277,1286,1294,1297, 
1 314, 1 345,135 1 . 1 358, 1 372. 1 377, 
1380,1381.1383,1385.1386,1387, 
1404, 1406, 1413,1415, 1416,1418, 
1 42 1 , 1 425, 1 426, 1 43 4, 1 437 , 1 442, 
1 444, 1 4 46, 1 45 i, 1 457, 1 459, 1 46 4, 
1 466, 1 470, 1 473, 1 476, 1482.1 484, 
1488 1493,1496.1504,1514,1521, 
1525. 1527,1530,1535. 

Costantini Ricciardo, 1510. 

Cresci Pietro, 1 336. 

Il 

Dati Michele, 473. 

Deputati di Bergamo, 489. 

Donati Marcello, 458, 289, 331, 3 9, 
347. 418,419, 431. 

Duca di Ferrara. Vedi Esle (da) Al» 
fonso. 

Duca di Mantova. Vtdi Gonzaga. 
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Forni Antonio, 557, 558, 5o0, 560- 


Due» ifi Parma. Vedi Farnese. 

Duca di Savoia. Fedi Carlo Emanue- 
le, ed Emanuele Filiberto. 

Duca di Urbino. Fedi Rovere (della). 

Duchessa di Ferrara. Fedi Gonzaga 
Margherita. 

Duchessa di Mantova. Vedi Leonora 
d'Austria, e Medici (de') Leonora. 

Duchessa di Urbino. V edi Esle(da) Lu- 
crezia. 

E 

Egizio Ottavio, 1089, 1105. 

Emanuele Filiberto, duca di Savoia,! IO. 

Este (da) Alfonso, duca di Ferrara, 101, 

40^ 125. 126, 122 377,318. 554, 
555,1056,1098,1165 1519,1541. 

Este (da) don Cesare , 246, “248, 249, 
469, 477, 478, 479, 495, 504, 513, 
620. 641 , 653, 657, 690, 752, 762, 
803 1057. 

Este (da) marchese Filippo. 121, 137, 
875, 1555. 

Este (da) Leonora, 8, 1 6, (con Lucre- 
zia), 140. 1563 (apocrifa). 

Este (da) Lucrezia (con Leonora), 11Q . 
— Duchessa d' Urbino, 1 65, 351. 

Este (da) cardinale Luigi, 1 11, 

Este (da) Mar6sa, 243. 261, * 

Estense Tassoue conte Ercole. 161, 597. 

Estense Tassoue conte Ferrante, 596, 
1551. 

w 

Fabiano (fra), 1005. 

Facio don Lattanzio, 276, 304, 309. 

Fantini Vincenzio, 850. 

Farnese cardinale Alessandro, 373, 302. 

Farnese Odoardo, 303, 334. 

Farnese Ottavio, duca di Parma, 300, 
314, 332. 

Farnese principe Ranuccio, 301, 333, 
947, 1145, 1153. 

Farnese Vittoria, duchessa d’ Urbino, 
976. 

Feltro Orazio, 1134, 1159, 1167, 1171, 
1174,1186,1188,1197,1200,1211, 
1221,1233,1252,1202,1304,1310. 
131 6, 1 3 17, 1 39 1 , 1 392, 1 39 4,1 441 , 
14 fi >, 1467,1468, 1471,1472 1475, 
1 479’ 1485^1489’ 1491,1498,1506, 
1543. 

Ferrara (da) padre Marco. Fedi Mar- 
co, ec. 


Forluoio Angelico, 1213, 1308, 1343. 

u 

Gallo Traiano, 806. 

Geremia negli Albiii Dorotea, 749. 

Gesualdo cardinale Antonio, 1390. 

Gesualdo Carlo, principe di Venosa, 

1423. 1424, 1427, 1428, 1497. 

Ghisolfi don Prospero, 909. 

Gianluca Ippolito. 561. 

Giolito Giovanni. 1335. 

Giordani Giulio, 651. 

Giovasi Battista (padre) da Lugo, 862. 

Girelli Giulio, 1458. 

Giroldi duo Eutichin, 763. 

Giunti Bernardo, 227. 

Giustiniano Niccolò, 1222. 

Condì cavalier'Cosimo, 878. 

Gonzaga Curzio, 100. 

Gonzaga F alno, 359. 1099, 1147, 1154, 

1 1 77, 1 1 80, 1190, 1 1 93, Il 99, 1 203, 
1216 1218,1235,1232,1236 1258, 
4260. 1262, 1270, 1250,1300,1302, 

4 303, 1 3 1 1 , 4 3 1 2. 4 340,1 325,1363, 

4 368 1455. 

Gonzaga Ferrante, principe di Mol- 
letta . 1 77, 2 1 4, 401 , 433, 562, 563, 
649' 865, 907, 915,~9*8, 4052, 
4035, 1 1 44, 1 1 48. 1 1 70, 1 1 95,1 243, 

1 344, 1 433, 1 478, 1 492,1 503,1522. 

Gonzaga Franeeleo, 1658 (è di Ber- 
nardo Tasso). 

Goozaga Guglielmo, duca di Mantova, 

849. 

Gouzaga Margherita, duchessa di Fer- 
rara, 370 697 ,719. 

Gonzaga Pirro, 307. 340. 

Gonzaga marchese Rodolfo. 441, 604, 
722,734, 742, 751,780,782. 

Gonzaga Scipione, 17, 20, 2 1 , 22, 24, 
25^ 26 27, 28, 29, 30. 35, 37. 38. 
39, 40, 44,42,43.46,4148,49, 
5L 52 ,Mi26,58,59,Mi63,Mi 
69, 75, 77. 79, 80, 83, 86, 89, 94, 
02.93, 99,107 123,124, 135, 136. 
438, 256, 260, 306.— patriarca di 
Gerusalemme. 420,440, 442, 448, 
471, 564. 603, 617. 6 -4, 670,770, 
790,792,821,830.834 856 899.— 
cardinale, 970, 1039, 1118, 1251, 
1259, 1264, 1322, 1325.4329,1382, 
1544. 1545. 

Gonzaga Vespasiano, duca di Sabbio- 
netta, 635, 636. 

Gonzaga Vincenzio, principe di Maoto- 
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va . m* 336, 358, 399, 405, 531 
— duca, 884, 4036, 1404, 1205, 
4217, 1263,1275,1282,1285,1299, 
4 3 1 3, 1 360, 1 477 , 4 546, J 557 (a no- 
me d’ alili). 

Conial i padre Pietro, 4321. 

Graodura di Toscana. Vedi Medici (de’) 
Ferdinando. 

Granduchessa di Toscana. Vedi Cap- 
pello Bianca, 

Grassi Alessandro, 4172. 

Grassi Pietro, 973, 986, 998, 1000, 
4002 1020, 4047, 1069 

Grillo don Angiolo, 27 1 , 274, 278, 279, 
283, 284. 238, 2J2, 293 296, 310, 
5TT, 313, 323, 328, 329, 338,341, 
345. 348, 354. 362, 363, 364, 368, 
372, 311,376, 379, 383, 386, 388, 
389, 390, 393, 395, 398, 402, 404, 
406 424, 425, 428, 439 . 46 1 , 466 
467, 468, 481, 481, 485, 486, 187, 
488, 490, 500, 501, 502, 507, 508, 
509 510,516, 520,521,565,566, 
509, 611, 614, 615, 616, 618 624, 
625, 715. 730. 750, 753, 758. 768, 
784, 794. 795, 867, 874, 876,887, 
891, 893, 895, 906, 923, 932,960 
961, 1050, 1061, 1064, 1296. 

- Grillo Pa olo, 280, 281, 282, 285, 330, 
375. 460 877, 922, 406$. 

Grillo Spinola Girolama, 408, 462. 

Gualengo cavalier Camillo, 507. 

Gnalengo Giulio Cesare, 21 5. 

Guarini Alessandro, 166. 

Guaslaviltani Cardinal Filippo, 240. 

Guaslavini Giulio, 725, 738, 872, 924, 
1060. 1063. 

Guerriero padre Francesco, 4508, 1526. 

I 

leraci (di) marchese. Vedi Ventimiglii? 

Imperatrice, 729. 

inquisii ore (padre) di Veneaia, 1092, 
1414. 

Inquisitone Vedi Cardinali. 

Ippoliti Annihale, 663, 668. 681, 685, 
693, 696, 716, 859, 1309. 

li 

Lamberto arciprete, 4547. 

Langien Clemente, 652. 

Laureo Vincemio, detto il cardinale del 
Mondovi, 410, 910, 4022, 1032, 
1161.1164. 

Leoni Paolo, vescovo di Ferrara, 494. | 


Leonora d’ Austria, duchessa di Manto- 
va, 324, 344 371,385. 

Licino don Fermo, 568, 569. 

Licino Giovan Ballista, 355, 866,407, 
435, 444, 446, 451, 452, 458, 492, 
498, 503, 51)5 511, 514,516, 523, 
525, 628, 570, 571, 572, 673 574, 
575. 676, 577, 578.601,627.628, 
629, 637,671, 686,700, 705,713, 
747, 756, 761, 767, 777, 786, 800, 
806, 812. 818, 819,824, 825. 827, 
832, 837,839, 841,843. 847,853, 
864, 866. 8*6 888, 889, 901, 905, 
918, 9 1 9, 929, 9jbJ 934.937,939, 
910 941,919 967.974,994,1009, 
1030. 1051, 107H, 1084, 10J3 1U95. 
1112, 1254,1267,1284,1306,1327. 
4328,1330, 1334.1353 1354,13.6 
1304, r;:65 ; f3gi,r3gg;i42o. i isa 
1*85. 1447, 1499, 1534, 1548. 

Loffredo Arrigo, marchese di Sant’Aga- 
ta, 1560 apocrifa). 

Lombardelli Orano, 2J_lj 216. 

Lugo (da). Vedi Giovan Battista (pa- 
dre). 

M 

Machiavelli Lucreiia. Vedi Bendidei. 

Maestro di camera di Sua Santità. 1 166. 

Maestro di casa di Sua Santità, 1323. 

Maffetta monsignor Ventura, 1405, 
1412. 

Malatesta Ginevra, 1 59. 

Malpiglio Lorenso. 532,* 687. 

Malpiglio Vincemio, 533. 

Manfredi Musio, 579. 

Manto Giovan Ballista, 969, 987, 993, 
995, 1007 1371.1402. 1403,1403, 
1*11,1414,1119,1422,1432,1448, 
1451, 1495, 1500, 1505. 

Manuiio Aldo. 2 12, 213, 228. 229,400. 
580, 581,582. 666. 

Mamuoli Benedetto, vescovo di Reggio, 
598. 

Marco fpadre) da Ferrara, cappuccino, 
188, 189. 194. 266 

Marini Pier Giovanni, 583, 584, 585, 

Maschio Bernardo. 977, 1 103. 

Masdoni conte Giustiniano, 493. 

Maltcucci (monsignore), nunsio in Ve» 
neiia. 1080. 

Maitarino (del) conte, 1042. 

Medici (de’) Ferdinando, cardinale, 31 2. 
— gran, loca,! 1 10,1127,1202,1238, 
4276, 1408, 1483, 1520. 

Medici (de') Leonora , principessa di 
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Mantova, 474.*— duchessa di Man- 
tova, I 1 43, 1 i 53. i 1 58 1 362, 1 367, 
1410,1431,1 436, 1 453,4 462, 1 486. 

* Mercuriale Girolamo, 244. 

Miranda (di / conte. Vedi Zunica (de). 

Molata Tarquinia, 432. 

Mondo vi (del) cardinale. Vedi Laureo. 

Monte (del) Cardinal Francesco Maria, 

1111. 1120, 1237. 

Monte (del) marchese Guidubaldo, 95, 

92. 

Montecatini Antonio, 863. 

Mori Asranio, 6 ! 9. 630, 631 , 632, 638, 
639, 643, 645, 647, 650, 655, 659, 
678, 682, 683, 684. * 

Mosti Giulio, 179. 346. 586. 

Muzzoli Muzio, 239, 268, 273, 423. 

]¥ 

Negrini Antonio. Vedi Beffa. 

Nero (del) Agostino, 1307. 

Nocera (di) duca, 1162, 1210. 

Nunzio pontificio in Firenze, 775. 

o 

OJdi (degli) don Niccolò, 966, 979, 
■1018, 1021, 1023, 1031, 1040, 1045, 
1049,1066,1068,1072.1078,1240, 
1241,1248,1272,1278,1350,1355, 
1357,1359,1361,1480,1649. 

Orsino don Fabio, 1077. 

Orsino don Virginio, duca di Braccia- 
no, 1315. 

Orsino donna Flavia, nata Pcrctti, du- 
chessa di Bracciano, 1369. 

Ollonelli Giulio, 224. 

P 

Paciotto Felice, IL 

Palmo (di) conte. Vedi Capua (di). 

Pallotta cardinale Giovanni Evangeli- 
sta, 1013, 1016,1035. 

Panigarola padre Francesco, 143, 1452. 

Paolini Stallilo, 1 373,1 379, 1 388,1 389. 

Papio Giovann’Angiolo,3 4, 230, 231 
234, 238, 299, 4097T69: 771, 7 W, 
793, 798,913, 928, 1178. 

Parma Allerto, 455, 642, 785. 

Pasterini don Gaspero, 911. 

Pellegrino Cammillo, 938. 

Popoli Cecilia. Vedi Buoncompaguo. 

Perelti Flavia. Vedi Orsina. 

Pergamini Giacomo, 1531. 

Terricaro (reggente), 1 107. 


Persio Ascanio, 757. 

Pieni Benedetto, 264. 

Pignala cavalier Gaspero, 679, 699, 
720, 732, 759, 774. 

Piuelli Gioran Vinceuiio, 36. 247, 253 

Pio di Savoia Marco, signor di Sassuo- 
lo, 587, 7 10, 908, 962, 965, 972, 
1338. 

Pisano Giovann’ Antonio, 1031, 1139. 

Pisano Ottavio, 1090, 1100. 

Pitti Loremo, 930. 

Pocaterra Alessandro, 153 , 155 , 226 
321, 356. 

Polverino ajiatc Francesco, 1088, 1130, 

1 224, 1 279, 1 283, 1 288, 1 290,1 29 1 , 
1293, 1295, 1 298, 1 301,1 305,1 378, 

1 396, 1 400, 1 440, 1 445, 1 449, 1 450, 
1456,1461,1481,1487,1509,1512, 
1515,1516,1517,1518,1521,1524, 
1528,1529,1532,1533. 

Popolo napolitano. Vedi Seggi, ec . 

Porta Malatesta, 1082. < 

Porzia (di) Bartolomeo, 

Principessa di Mantova. Vedi Medici 
file’) Leonora. 

Principesse di Ferrara. Vedi Esle (da) 
Lucresia e Leonora. 

R 

Rnngone conte Fulvio, 157. 

Rangonc marchese Giulio, 287. 

Ratigone 

Ranuccio 

Reggio Vincenzio, 873. 

Riccio dottore, 412. 

Rondinoli Ercole, I 3, 142, 254, 255. 

Rosati don Cristoforo, 926. 

Rossi cavalipr Giovati Galeazzo. 512, 
831, 860,912, 935, 1133, 1341. 

Rovere (della) Francesco Maria, duca 
d’ Urlìi no . 96, 105, .556. 975, 

1054, I0D6, 1102, 1136,1155. 

Rovere (della) Guiduhaldo 11, duca di 
Urbino, 12* 


Torquato, 2.36, 241, 
Alessandro, 5$8. 


251 . 


s 

Saldiionetla (duca di). Vedi Goniaga 
Vespasiano. 

Sacrato conte Scipione, 233. 

San Giorgio (di) cardinale. Vedi Aldo- 
brandini. 

Sanlcolini Francesco, 320. 

Sanseverioo Niccolò , principe di Bisi- 
guano, 475, 1228. 

Sant’ Agata (di) marchese. Vedi Lof- 
fredo. 
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Santa Severina (di) cardinale. Vedi 
Sanloro. 

Santoro Giulio Antonio, detto il cardi- 
nale di Santa Severina, iàOl. 

Sanvitale Leonora, 589. 

Saracinelli Cipriano, 518. 

Sassuolo (di). Vedi Pio. 

Savoia (duca di). Vedi Duca di Savoia. 

Savoia (di) Pio. Vedi Pio di Savoia. 

Scalalirino Lara, 3 Ll 32j 33^ 34, 44, 
45, 50, 55, 57, 62, 64, 65, 67, 70, 
7j_j 7^73,74,7^78,8^84. 8L 
88, 90,308. 3677 378, 39^ 403, 
491, 590,708, 833, 885, 1550. 

Scoto conte Annibale, 267 

Seggi e Popolo napolitano , 129, 130, 
131. 

Segni Giulio, 245, 413, 746, 764, 772, 
799, 807, 823. 838, 846, 851,852, 
854, 855, 861, 868, 892, 903, 916, 
942, 951, 953, 954, 1075. 1318, 

1 33 1 , 1 342, 1 39 3. 1 395. 1 397, 1 398. 

Sermoneta (principe di). Vedi Caetani. 

Sersale Alessandro, 335, 349, 361, 766. 

Sersalc Antonino, 366, 380, 382, 384, 
436, 897. 

Sfregiato. ( Vedi Accademico.) 

Sisto V pontefice, 943, 988. 

Sole Ercole, 195. 

Solca cavalier Girolamo, 447, 850. 

Speroni Sperone, 53, 68, 128, 1561 
(apocrifa). 

Spilimbergo (da) Alessandro. Vedi Ales- 
sandro da Spiltxnbergo. 

Spinelli Filippo, arcivescovo di Rodi, 

944, 959,971,1401. 

Spini Zanobi, 1125. 

Spino Marc'Autonio. 497, 522. 

Spinola Alessandro, 464. 

Spinola Girolama. Vedi Grillo Spinola. 

Spinola Livia, 463. 

Spinola Niccolò, 72S, 739, 921. 

Spinola conte Ottavio, 394, 465. 

Spontone Ciro, 955. 

Stigliano (di) principe, 957, 9G3, 1104, 
1333. 


080,711. 724, 737, 744, 883, 901, 
931, 936, 983, 1038, 1067. 

Tasso cavalier Enea, 437, 453, 476, 
840, 1117, 1124, 1176, 1374. 
Tasso Ercole. (L 7 A 1 49, 1 60, 413, 41 4, 
415,417, 438, 896, 996, 1001, 1 349> 
1366. 


Tasso padre Faustino, 660. 

Tasso Giacomo, 882. 

Tasso v ne’) Lelia Agosti, 416, 506. 
Tasso cavalier Lucilio. 1 407. 

Tassone conte Ferrante, e conte Ercole. 

Vedi Estense. 

Termoli (di) duca, 1289. 

Tiene Laura. Vedi Boiardi. 

Toledo (di) don Pietro, 1106. 

Tolomei Lelio, 218. 

Torre (de la j Bartolomeo, 848. 

Torres (de) Lodovico, arcivescovo di 
Monreale. 1443, 1490. 

Turco conte Alfonso, 259. 


u 

Urbano Orazio, Ì80. 

V 

Vandali Giovann’ Antonio, 222, 223. 

Varchi Benedetto, 5, 

Vassalino Giulio, 695. 

Vecchi (de’) don Germano, 755. 

Veliero Marco, 1494. 

Venosa idi) principe. Vedi Gesualdo. 

Ventimi glia (di) Giovanni HI, marchese 
di I erari, 1065.1168,1175,1182, 
1249 1269, 1273. 

Verini doltore, 1 86. 

Veterani Giulio, 1055, 1101, 1137, 
1150. 

Vinta Belisario, 1234. 

Visdomini padre Sisto, vescovo di Mo- 
dena, 9 14. 

Z 


T 

Tasca Fiorio, 1Q. 

Tasso Cornelia, 106, 144, 146, 167, 
595, 600, 920,927.945. 

Tasso abaie Cristoforo, 305, 337, 421, 
422, 496, 499, 591, 693, 593,594, 


Zampa Luigi, 1559 (è di Bernardo 
Tasso). 

Zamboni don Basilio, 269, 270, 275, 
325, 357, 482, 483, 984, 985. 
Zuccoli Marc’ Antonio, 449. 

Zunica (de) Giovanni, conte di Miran - 
da, viceré di Napoli, 1474. 
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